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IL TIPOGRAFO 




Jl er dare un maggior interesse alla mia 
Biblioteca scelta di Opere francesi tradotte 
in lingua italiana p di cui ho pubblicato da 
poco tempo i voi. 18^ 19 e 2o ; contenenti 
la Mitologia di Madama Tardieu-Denesle? 
ora mi sono accinto a riprodurre Lo Spirito 
delle Leggi di Montesquieu ? opera che in 
parte e dovuta al profondissimo filosofo 
italiano Lì. B. Vico, della di cui Scienza 
Nuova approfittò il Montesquieu medesimo. 

Questa stessa Opera fu da me già stam- 
pata Vanno 1819, e fin cP allora , per fare 
una più diligente ristampa ? mi valsi delVedi - 


* 


VI IL TIPOGRAFO . 

zione di Napoli, 1777, volumi 4 in 8.°, * 
che è la migliore delle italiane, ma la feci 
interamente ritoccare per Vortografia e pel 
punteggiamento (chè ben ne abbisognava ) , 
non potendosi ormai leggere verun periodo 3 
tanto trovavasi ingombrato di maiuscole e 
virgole fuor del dovere. 

Le molte note che si rinvengono nella 
surriferita edizione {oltre e/uelle dell Autore) 
sono , in parte , di un anonimo, e molte, e 
le più importanti, del chiarissimo italiano? 
abate Antonio Genovesi } poche altre > dei re-* 
visori di Napoli, che credettero a proposito 
di apporcele a Jine di mitigare qualche pro- 
posizione del Montesquieu o troppo avan- 
zata o di dubbio senso: queste, ultime ve- 
dami contraddistinte da un asterisco . 

V Opera viene preceduta dal bellissimo 
Elogio delC Autore posto da d’Àlembert in 
fronte al quinto volume della Grande En« 

t 

41 

* 

i t 

* 

. ^ * 


Digitized by Google 


IL TIPOGRAFO. 


I 


VII 

cìclopedia , e termina con un Indice gene- 

i 

■ rale delle Materie, accuratamente riveduto; 
avendo però ommessi la Difesa e le Diluci- 
dazioni che t Autore scrisse dopo le acri e 

« 

sanguinose censure delle quali fu aggra- 
vato, conte ampiamente ne discorre il d’A- 
! lembert. ■ 

: Lo Spirito delle Leggi è frutto dì venti 
anni di meditazioni : desso è il codice dei 

I 

legislatori e degli statisti, e merita di for- 
mare la lettura dei popoli non meno che 

m 

• dei sovrani t verme perciò tradotto in tutte 
le lingue. 

Con tali variazioni ho creduto di servire 
meglio aWintento presentando al colto Pub- 
blico adopera mancante nel commercio li - 

✓ 

brano, e che senza dubbio debb'essere me- 
* > 

ditata dalla studiosa gioventù. 

In seguito ai quattro volumi contenenti 
Lo Spirito delle Leggi pubblicherò anche 

« 
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Le Considerazioni sopra le cagioni della 
Grandezza dei Romani, e della loro Deca- 
denza, lavoro del medesimo Autore, che 
formerà un solo volume. 

Spero in tal modo di meritarmi f appro- 
vazione delle molte persone che accolsero < 

si 

benignamente finora anche le altre Opere 
da me scelte per le Biblioteche italiana, 
latina , greca e tedesca. 
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La parte, che i buoni cittadini prendono neli'eu» 
ciclopedia ed i molti letterati che vi consagrano le 
loro applicazioni, pare che ci permettano di conside- 
rarla come uno de’monnmenti più atti a conservare 
i sentimenti della patria , e gli omaggi da essa do- 
vuti agli uomini insigni che l’hanno onorala • Per- 
suasi tuttavia che il signor di Montesquieu potesse 
a buona equità promettersi altri panegiristi da quei 
che noi siamo, e che il pubblico dolore altresì avesse 
meritati interpreti più eloquenti, avremmo tenuto 
chiuso nel cuor nostro il proprio rammarico e la 
giusta nostra venerazione per la sua memoria : ma 
sì preziosa è la confessione di quanto a lui siamo 
debitori, che non ci è permesso il rimetterne ad 
altri la cura. Benefattore quale egli è stato deìl’uman 
genere co* suoi scritti, si degnh esserlo di pari per 
quest’opera; e l'animo nostro grato, 6i crede pago 
del lasciare scritte nella base della sua statua al* 
quante righe. 

Carlo di Secondai , barone della Breda e di 
Montesquieu , già presidente nel parlamento di Bor- 
dò, dell’accademia francese, delia reaU delle scienza 


* 
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e delle belle lettere di Prussia, e della società reale 
di Londra , nacque nel castello della Breda nelle 
vicinanze di Bordò il 18 di gennaio 1689, d/una fa- 
miglia nobile di Guienna. Il suo trisavolo Giovan- 
ni di Secondat maggiordomo d ' Enrico II, re di. 
Navarca , e poi di Giovanna figliuola di questo 
monarca, che sposò Antonio di B orbone , acquistò 
la terra, di Montesquieu colla somma di 10000 lire 
con atto autentico donategli da questa principessa 
in premio della sua virtù e dei suoi servigi. Enri- 
co III, re di Navarra , di poi Enrico IV re di 
Francia, dichiarò baronia la terra di Montesquieu 
a favore di Giacobbe di Secondat , figliuolo di 
Giovanni , prima gentiluomo ordinario di camera 
di questo sovrano , e di poi maestro di campo del 
reggimento di Chntillon. Giangaston di Secondat 
suo secondogenito, per avere sposata la figliuola del 
primo presidente del parlamento di Bordò conseguì 
in questa compagnia un posto di presidente. Ebbe 
cjuesti vari! figliuoli, de* quali uno si diede alla mi- 
lizia, e segnalovvisi , tuttoché l’abba ridonasse in 
breve ; ed esso fu appunto il padre di Carlo di 
Secondati autore dello Spirito delle leggi . Seni* 
Lreranno per avventura non dicevoli si fatte parti- 
colarità in fronte all’encomio d*un filosofo, la cui 
fama non abbisogna di quella degli antenati ; ma 
non s J invidii da noi alla memoria loro quello 
splendore che in essa questo nome trasfonde. 

I felici progressi dell'infanzia, presagi alcuna fiata 
si fallaci, tali noi furono in Carlo di Secondat ; 
mentre assai per tempo diede egli a divedere quello, 
ch’esser doveva, nè mancò il padre suo di coltivare 
cou ogni cura quésto geiiio nascente , oggetto di 
sua speranza e de’ suoi ambii. Fino dall’età di venti 


esquieu 1 materni» 
un estratto ragio 
alano il corpo di \ 
no aveva di Ne • f 
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anni preparava il giovane Montesquieu i materiali 
per lo Spirito , delle leggi con 
nato de* volami immensi die forali 
diritto civile , come in altro tempo 
ton giovinetto gettato i fondamenti di quelle opev< 
che. l'hanno fatto immortale • Con tutto questo* lo 
studio della giurisprudenza, benché meno arido pel 
signore di Montesquieu di quello sialo per la mag- 
gior parte di coloro che vi si danno, come quegli 
che coltivavalo di filosofo* non bastava alla com- 
prensione ed all'attività del suo genio: inte rnavasi 
a un tempo stesso in materie eziandio di ma ggior 
peso e piu dilicate , e le esaminava tra sè colla sa- 
pienza* col decoro e coll* equità che mostrò di poi 
nelle sue opere» 

Uno zio paterno presidente del parlamento di Bor- 
dò, giudice illuminato e virtuoso cittadino* l’oracolo 
dellasua società e della sua provincia* avendo perduto 
un suo unico figliuolo* e bramando di conservare nel 
suo corpo lo spirito di grandezza che si era studiato 
d’ insinuarvi * lasciò i suoi averi ed il suo posto al 
signore di Montesquieu • Era egli consigliere de 1 par» 
lamento di Bordò sino dal giorno di febbraio 17:4» 
e fu ammesso presidente il di i 3 di luglio 1716* Al- 
cuni anni dopo , cioè nel 1722 * nel tempo della 
minorità del re* venne dal suo corpo i ncaricato di 
presentare alcune rimostranze in occasione d’una 
nuova tassa • Collocato fra il trono ed il po polo 
corrispose da suddito rispettoso e da magistrato co- 
raggiosissimo al peso d’ impiego si nobile e sì poco 
bramato* di far giugnere cioè alle orecchie del so- 
vrano le lagnanze degl’infelici e la pubblica mise- 
ria con pari prodezza e vigore rappresentate , ot- 
tenne la richiesta giustizia • Vero si è che tal riu- 
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scita per isventura dello stato assai più che per 
esso, come se stata fosse ingiustizia, fa di poca du- 
rata; avvegnaché, tosto che la voce de’ popoli cessò 
di farsi udire, la soppressa imposizione fu succe- 
duta da un’ altra : il cittadino però fatto aveva il 
dover suo# 

Addì 3 d’aprile del 1716 venne ammesso nell'ac- 
cademia di Bordò tuttora nascente* Il gusto per la 
musica e per le opere di puro diletto, aveva da 
prima uniti insieme dei membri . che la compone- 
vano. Il signor di Montesquieu pensò con ragione, 
che l’àrdor nascente ed i talenti de* suoi compagni 
potrebbero con profitto maggiore esercitarsi sopra i 
soggetti della fisica • Era egli persuaso che la na- 
tura, che si degna d’essere per tutto osservata, tro- 
vasse altresì per tutto occhi degni di ravvisarla ; 
che per Io contrario le opere di gusto non ammet- 
tendo mediocrità , ed essendo in questo genere la 
capitale il centro de’ lumi e degli aiuti, fosse assai 
malagevole in luogo da essa dilungato, l’unire nu- 
mero assai considerabile d’insigni scrittori. Conside- 
rava egli le società di bell' ingegno sì stranamente 
moltiplicale nelle nostre province per una specie* 
anzi per un'ombra di lusso letterario che nuoce 
alla reale opulenza senza offerirne tampoco la sem- 
bianza. Per buona sorte il signor duca De la Pbrce 
con un premio che aveva fondato in Bordò, aveva 
secondate mire sì illuminate e sì giuste. "Venne giu- 
dicato, che un’esperienza fatta a dovere dovesse an- 
teporsi ad un ragionamento debole o ad un cattivo 
poema ; e per sì fatto modo sorse in Bordò una 
scientifica accademia. 

Il signor di Montesquieu niente smanioso di farsi 
conoscere al pubblico, pareva che aspettasse, come si 
espresse un genio sublime , un ’ eia matura per 
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iscrivere • Solo l’anno 17*1 , vale a dire di trenta- 
due anni, N pubblicò le Lettere persiane . Poteva 
avergliene somministrata 1' idea il- Siamese dei 
divertimenti seri e comici , ma egli vantaggiò di 
lunga mauo il suo modello# La dipintura de' costa? 
ini brientali veri o supposti dell'alterigia, della 
flemma dell’amore asiatico è l’oggetto minore di 
queste lettere, non servendo per cosi esprimermi, se 
non di pretesto ad una satira finissima de* nostri 
costumi, ed a materie rilevanti, dali’autor penetrate 
nei tempo che mostra d’accennarle alla sfuggita* la 
questa specie di quadro movente, espone Usbech so- 
prattutto con pari leggiadria ed energia ciò che di 
vantaggio ha colpito il penetrante* suo sguardo: l’a- 
bito che abbiamo di trattar di proposito le cose più 
da nulla, e di rivolgere io ischerzo e motteggio le 
cose più rilevanti: le nostre conversazioni sì strepi- 
tose e sì frivole : la nostra svogliatezza in mezzo 
agli stessi piaceri: i nostri pregiudizi ed azioni in 

continua contraddizione co* nostri lumi: tanto amore 

. * • 

per la gloria unito a rispetto sì grande per 1* idolo 
del favore : i nostri, cortigiani sì avvilentisi e sì va- 
ni : la nostra esterna civiltà o sia l'affetlata nostra 
predilezione per essi; la stravaganza de* nostri gusti, 
che non ha sotto di sè altra cosa, salvo la smania 
di tutta l'Europa per adottarli : il nostro barbaro 
disprezzo per due delle più rispettabili occupazioni 
d*un cittadino, il commercio e la magistratura ; le 
nostre dispute letterarie sì vive e sì inutili: il no- 
stro furore di scrivere prima di pensare, e di giu- 
dicare prima di conoscere* A tal pittura vivace ma 
senza fiele, egli oppone nell’apologo de'Trogloditi il 
quadro d'un popolo virtuoso , renduto saggio dalla 
miseria; pezzcr veramente degno del portico*. In al- 
tro luogo ci presenta la filosofia per lungo tempo 
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sepolta, risorta io un subito, riguadagnare co’suoì 
progressi il tempo che perduti aveva, penetrare per 
fino tra i Russi alla voce d*un genio che ye la 
chiama : mentrechè presso altri popoli europei la 
superstizione somigliante ad una grossa atmosfera , 
impedisce che la luce che per ogni parte li circon- 
da, giunga sino ad essi* Finalmente co’ principi! 
eh* ti pianta sopra la natura de* governi antichi e 
moderni ci offre il germe delle sue luminose, idee-, 
sviluppate di poi dall’autore nella sua opera mag- 
giore* 

Questi varii soggetti scevri oggi dalle grazie della 
novità che avevano nel nascere delle lettere persiane., 
vi conserveranno perpetuamente il merito del ca- 
rattere originale , che si è saputo dar loro: merito 
tanto più reale, quanto che nasce quivi dal genio 
solo dello scrittore, e non dal velo straniero con 
cui si è egli coperto: imperciocché prese Usbech 
nel suo soggiorno in Francia, non solo una cogni- 
zione si perfetta de* costumi nostri, ma una tintura 
. si forte delle nostre stesse maniere, che assai fiate 
il suo stile fa dimenticare il suo paese. Può darsi 
che non sia senza mira e senza finezza si fatto lie- 
ve difetto di verisimiglianza : col rilevare i nostri 
ridicoli ha egli certamente voluto eziandio far giu- 
stizia a’ nostri vantaggi. Ha egli compreso tutto lo 
insipido d’un encomio diretto, e ci ha lodati con più 
finezza, prendendosi sovente il nostro tuono per dir 
male di noi con miglior brio* 

Ad onta della riuscita di quest* opera , il signor 
di Montesquieu non se n'è spacciato per autore • 
Per avventura avrà egli creduto di schifare più 
agevolmente per tal mezzo la satira letteraria, la 
quale più di buon grado la perdona a* libri anoni- 
mi, poiché il bersaglio , ove scaglia i suoi colpi , si 
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è perpetuamente la persona, e non l'opera* Forse 
avrà temuto d'essere attaccato sul preteso contrasto 
delle lettere persiane colla gravità del suo posto : 
specie di rimprovero , diceva egli , che i critici non 
lasciano mai da una parte, come quello cihe non ri-» 
cerca alcuno sforzo d' ingegno • Ma svelato era il 
suo segreto* e già il pubblico l'indicava all'accade- 
mia francese* L'evento fece vedere quanto fosse 
stato prudente il silenzio del signore di Montesquieu * 
Talora Usbech si esprime con molta libertà, non 
già sopra i fondamenti del cristianesimo, ma sopra 
materie che troppe persone affettano di confondere 
col cristianesimo stesso, sopra lo spirito di persecu- 
zione da cui sono stati animati tanti cristiani: so < 
pra le temporali usurpazioni dell'ecclesiastica pote- 
stà: sopra la moltiplicazione- trasmodante de' mona- 
steri che tolgono sudditi allo stato senza dare a 
Dio adoratori (*) , sopra alcune opinioni che in- 


• (*) La, declamazione di Montesquieu contro 
la moltiplicazione deli ordine monastico , che qui 
accenna Alembert, ed altrove nell’analisi della 
presente opera anche riferisce , col paragonare i 
monasteri agli spedali perpetui , non riguarda 
l’ istituzione la quale non può considerarsi che 
come utile alla società , e troppo conforme non 
solamente ali ev angelo , ma ancora alla sana 
ragione , siccome si noterà a suo luogo . 'Può quella 
in qualche parte tollerarsi per rapporto agli a bu- 
si de’ quali l’ordine monastico egualmente che 
qualunque altro celo d'uomini non va esente • 
Colla stessa moderazione dee intendersi ciò che 
dicesi sulla violenza e fervore delle dispute in 
materia di religione ec . , il che non e universale % 
ìi e conviene ad ogni tempo » 
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damo fu tentato d’erigere in dogma : sopra le nostre 
dispute di religione* sempre violente e con frequen- 
za funeste* Se altrove par che tocchi più dilicate 
questioni, e che più da vicino interessino la cristia- 
na religione , le sue riflessioni ponderate .colla giu- 
stizia sono in fatti favorevolissime alla rivelazione* 
poiché si limila a dimostrare quanto poco l’umana 
ragione, lasciata in balia di sè stessa, sia illuminata 
.sopra si fatti oggetti. Finalmente fra le vere lettere 
del signor di Montesquieu, lo stampator forastiere 
ne aveva inserite alcune d’altra mano: e per lo me- 
no sarebbe stato necessario * prima di condannar 
l’autore* farla scelta di ciò che suo era dal non suo. 
Senza badare a sì fatte considerazioni* per una parte 
l’odio sotto il manto di zelo, per l'altra lo zelo senza 
discernimento o senza lumi , si sollevarono • .fece- 
ro lega contro .le Lettere persiane • Alcuni delatori, 
razza d’uomini dannosa e vigliacca che anche in 
un saggio governo si ha talora la disgrazia d’ascol- 
tare* con un estratto infedele * misero in timore la 
pietà del ministero* Il signor di Montesquieu per 
consiglio de* suoi amici, fiancheggiato del voto pub- 
blico, essendosi presentato pel posto dell’accademia 
francese vacante per la morte del signor di Sacjr; 
il ministro scrisse a quell'assemblea che sua mae- 
stà non accorderebbe mai la sua approvazione al- 
l’autore delle lettere persiane: che non aveva' letto 
questo libro ; ma che persone* delle quali ei si fi- 
dava * gliene avevano fatto rilevare il veleno ed il 
pericolo. Sentì il signor di Montesquieu il colpo, 
che una somigliante accusa poteva scagliare contro 
la sua persona* la sua famiglia e contro alla tran- 
*quil!ità del suo vi vere* Non pregiava egli gran fatto 
gli onori letterari * nè per ricercarli con ismania 
nè per affettar di non curarli * allorché se gli offe* ‘ 
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* 

ri vano, nè finalmente per considerar come un male 
la semplice privazione de' medesimi : ma l'esclusiva 
perpetua , e singolarmente i molivi di quella, gli 
sembrarono un torto* Si portò dal minislrè; gli di* 
chiaro, come per ragioni particolari non si faceva 
autore delle lettere persiane, ma che era anche piu 
restìo a dir non suo un' opera , della quale ei ere- 
deva di non dovere arrossire, e ch'egli doveva essere 
giudicato sopra la lettura del libro , non già sopra 
una deposizione* Alla per fine il ministro prese quel, 
partito, dal quale avrebbe dovuto cominciare ; lesse 
il libro, ne amò l'autore , ed imparò a meglio fi- 
darsi ad altrui. Non venne privata la francese ac- 
cademia d’uno de’ suoi piu begli ornamenti ; e la 
Francie ebbe la sorte di conservare un suddito, che 
erano congiurate a fargli perdere la superstizione e 
la calunnia; avvegnaché dichiarato avesse il signor 
di Montesquieu al governo , che dopo l'oltraggio 
che si era per fargli , sarebbesi portato a cercare 
fra i forastici , che gli stendevano le braccia , la 
sicurezza , la quiete e forse la ricompensa che 
avrebbe dovuto promettersi nel suo paese* Avrebbe 
la nazione deplorata una tal perdita, e tuttavia la 
vergogna sarebbe piombata sopr'essa* 

Il fu maresciallo d' Estrees in quel tempo diret- 
tore dell’accademia francese si diportò in tal circo- 
stanza da virtuoso cortigiano , e da spirilo vera- 
mente superiore; ei non temè, nè d’abusare del suo 
•credito nè di porlo in pericolo ; sostenne l'amico 
suo, e giustificò Socrate • Questo tratto di coraggio 
alle lettere sì prezioso, sì degnò d'avere a* dì nostri 
imitatori, e sì onorevole alla memoria dét mare- 
sciallo d'Estrbes , non doveva tralasciarsi nel suo 
elogio* 

Il signor di Montesquieu fu ammesso il dì a4 
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gennaio Il suo discorso è de* migliori che 

sieno in tali occasioni stati recitati : il merito n’Ù 
altrettanto più grande, perchè i candidati, infastiditi 
fino allora da quelle forinole e da quegli elogi di 
usanza , a’ quali soggettati avevagli una specie di 
prescrizione, osato per anche non avevano di porre 
il piede fuori di questo circolo per trattare d’altri 
soggetti, o per io meno pensato non avevano a 
farvegli entrare * Egli ebbe il vantaggio di riuscire 
in questo stato medesimo di soggezione* Fra i molti 
tratti de* quali brilla il suo discorso, riconoscerebbesi 
lo scrittore che pensa al solo ritratto del cardinale 
di Bichelieuj il quale insegno alla Francia il se - 
greto delle sue forze , ed alla Spagna quello 
della sua debolezza: che tolse all’ Aiemagna ' le 

me catene , e le ne diede delle nuove . Forz’è ani* 
mirare il signore di Montesquieu per aver egli sa* 
puto sormontare la difficoltà del suo soggetto , v per- 
donare a quelli che avuta non hanno la stessa riuscita* 
Il nuovo accademico era tanto più degno di que- 
sto titolo , quanto non era guari, che aveva rinun- 
ciato ad ogni altra fatica, per abbandonarsi affatto 
al suo genio ed al suo gusto. Per quanto rilevante 
fosse il posto che occupava , con quanti lumi e 
con quanta integrità ne avesse adempiuti i doveri , 
ei comprendeva che vi erano oggetti più degni d\?s« 
sere scopo de* suoi talenti: che un cittadino è debi- ■ 
tore alia sua nazione ed all 1 umanità di tutto il 
bene ch'egli può far loro , che sarei he più utile, 
ali’una ed all’altra, illuminandole co* suoi scritti, di 
quello essere lo potesse col discutere alcune partir 
colati Vertenze in mezzo alle tenebre. Tutte le di- 
visate riflessioni Io determinarono a vendere la sua 
carica. Lasciò d’essere magistrato, uè altro esser 
volle che letterato* 
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Ma por rendersi utile colle sue opere alle varie 
nazioni , eragli d’uopo il conoscerle • Con sì fatta 
mira si mise a viaggiare. Era il suo fine di ponde- 
rar per .ogni dove il morale ed il fisico : lo studiare 
le leggi e la ceàtituzione di ciascun paese : il visi- 
tare gli scienziati, gli scrittori, i famosi artefici : il 
cercare innanzi a tutto quei rari uomini e singo- 
lari, il commercio de* quali supplisce talora a molti 
anni, d’osservazioni e di soggiorno • Avrebbe il si- 
gnore di Montesquieu potuto dire come J Democri» 
to : c< Di nulla mi sono dimenticato per istruirmi ; 
» ho abbandonato il mio paese, e scorso l’universo 
» per meglio rilevare la verità : ho veduti tutti gli 
» illustri personaggi del tempo mio ». Ma fra il 
Democrito francese e quello di Abdera yi fu que- 
sta differenza, che il primo viaggiava per ammae- 
strare gli uomini, ed il secondo per farsene beffe. 

. Si portò alla bella prima a Vienna, ove .con fra* 
quenza trattò col celebre principe Eugenio • Questo 
eroe si funesto alla Francia ( cui avrebbe potuto 
essere di tanto vantaggio ) , dopo d’aver bilanciata 
la fortuna di Luigi XIV ed umiliata la fierezza 
ottomana, vivevasi durante la pace senza fasto; aman- 
do e coltivando le lettere iu una corte , ove non 
erano gran fatto in onore , e dando a* suoi sovrani 
l’esempio di proteggerle. Credette il signore di Mon* 
tesquieu di aver barlume ne' discorsi di lui d’alcu- 
na reliquia d’ interesse per l'antica sua patria . Il 
principe Eugenio ne lasciava soprattutto rilegare , 
per quanto il può fare un nemico , sulle funesta 
conseguenze di quella intestina divisione che da s\ 
gran tempo turba la chiesa francese, Fuonio di stato 
uè prevedeva la durazione e gli effetti, e li predisse 
al filosofo. 

» 

Partì. da Vienna il signor di Montesquieu per 
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vedere 1* Ungheria > contrada opulenta e fecondi» , 
abitata da una generazione d’uomini fieri « gene* 
rosi, il flagello d'e’ suoi tiranni e l’appoggio de’suoi 
sovrani* Siccome pochi a dovere conoscono, questa 
regione, ha egli scritta accuratamente questa parte 
de’ suoi viaggi* 

Dati* Alemagna passò in Italia. Vide in Venezia 
il famoso Ij(iW , cui della passata grandezza non 
restava, salvo de’ progetti destinati, per buona. 6orte 
a morire nella sua testa, ed un diamante che im- 
pegnava per giuOcare a giuochi di rischio • Cadde 
un giorno il discorso sul famoso sistema da £*aw 
inventato, epoca di tante sventure e fortune , e so- 
prattutto d’un osservabile depravamene de* nostri 
costumi. Siccome il parlamento di Parigi deposita- 
rio immediato • delle leggi ne* tempi di minorila % 
aveva fatta provare qualche resistenza allo scozzese 
ministro in questa occasione, gli domandò il signore 
di Montesquieu perchè non avesse tentato di vin- 
cere tal resistenza ’con un mezzo quasi sempre in- 
. fallibile in Inghilterra, col gran movente delle uma- 
ne azioni, in somma col danaro ? 'Non sono . essi$ 
rispose Law genii così bollenti, e cosi generosi , 
come i miei compatriotti , ma sono assai piu in - 
corruttibili * Aggiungeremo senza il menomo pre- 
giudizio di vanità nazionale , che un corpo libero 
per alcuni momenti dee meglio resistere al corrom- 
pimento, di quello il quale lo è sempre: il primo 
col vendere la libertà la perde; il secondo altro non 
fa quasi dissi, che prestarla, e l’esercita eziandio im- 
pegnandole* Quindi le. circostanze e la natura del 
governo formano i vizi e le virtù delle nazioni. 

Altro non meno famoso personaggio che vide 
con frequenza il signor di Montesquieu in Venezia 
fa il conte di Bonneval . Quest'uomo &\ noto pei 
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Suoi casi che non erano per anche al termine loro# 
e vago di conversar con un giudice degno discol- 
parlo, gli esponeva con piacere per minuto i singolari 
tratti della sua vira, il racconto delle militari azio- 
ni in cui s'era trovato , il ritratto de* generali e 
de* ministri che aveva conosciuti . Ricord avasi con 
frequenza il signore di Montesquieu di tali confe- 
renze, e narravano diversi tratti a' suoi amici* 

Da Venezia portossi a Roma : in quesi’antica ca- 
pitale del mondo, che per certi rispetti lo è tutto- 
ra, diessi singolarmente ad esaminare ciò che al 
presente più la distingue, le opere di Raffaello , 
di Tiziano, di M chela gitolo» Non aveva egli fatto 
uno studio particolare delle belle arti # ma la viva- 
cità, onde brillano i capi d’opera in questo genere# 
colpisce infallibilmente ogni talento superiore, av- 
vezzo a studiar la natura , la riconosce allorché è 
imitata, non altramente che un somigliante ritratto 
tutti coloro colpisce, che conoscono intimamente 
1 originale* Guai ai prò lotti delibarle, tutta la cui 
bellezza è per gli artefici soli l 

Dopo d'avere scorsa l'Italia, passò il signore di 
Montesquieu negli Svizzeri. Esaminò con cura gli 
ampi paesi bagnati dal Reno, nè piu gli rimase da 
osservare in A.emagna, poiché non regnava anco- 
ra Federico » Quindi calò per alcun tempo trat- 
tenendosi nelle Province U lite, monumento prodi- 
gioso di quanto vaglia l’iudustria umana animata 
dall’amore della libertà* Finalmente si trasferì in 
Inghilterra, ove dimorò per due anni . Drgno di 
vedere e di conversare con gli uomini più gran- 
di, d altro non ebbe a dolersi , che di non aver 
fatto prima un tal viaggio. Morti erano il Locke 
e. il Newton ; ma gli toccò l'onore di corteg- 
giare la loro protettrice, la famosa regina d’ loghil- 

Montesquicu , voi. L b 
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terra, la quale sul trono coltivava la filosofia, e che 
gusto , cerne doveva, il signore di Montesquieu • 
.Non ebbe minore accoglienza dalla uazione, la quale 
«opra di ciò non aveva bisogno di darsi l’aria dei 
suoi padroni. Formò in Londra intime unioni coti 
uomini versati- nel meditare, e a disporsi a- grandi 
cose con istudi profondi • S’inslruì con essi della 
natura del governo , e giunse a ben conoscerlo • 
'Parliamo qui con alla mano le pubbliche testimo* 
* manze che gliene hanno rendute gli stessi Inglesi ^ 
gelosi cotanto de* nostri vantaggi, e sì poco disposti 
a riconoscere in noi alcuna superiorità. 

Siccome nulla aveva egli esaminato, ne colla pre- 
venzione d'un entusiasta , nè coll’austerità d’un ci- 
nico, riportato ei non aveva da'suoi viaggi, nè una 
oltraggiosa noncuranza pe* forestieri, nè un disprezzo 
anche più fuor di luogo. pel suo proprio paese. Ri- 
sultava dalle sue osservazioni , che l’Alemagna era 
fatta per viaggiarvi, V Itali a per soggiornarvi, 1 ’ In« 
ghilterra per pensarvi e la Francia per vivervi. 

Ripatriatosi finalmente il signore di Montesquieu , 
ritirossi per ben due anni alla sua terra della Bre- 
da. Vi godè tranquillo di quella solitudine , che lo 
spettacolo ed il tumulto del mondo fa riuscire più 
aggradevole; visse con sè stesso dopo d 'esserne stato 
•fuori per sì lungo tempo: e quello che più evinte- 

ressa, pose l’ultima mano alla sua opera : Intorni » 
alle cagioni della grandezza e della decadenza 
de romani, che vide la luce l’anno 1734 (*)• 

Gl imperi , non altramente che gli uomini, deb- 
itorio crescere, declinare e perire. *Ma questa neces- 


(*) Quest’opera sarà in breve riprodotta dai 
miei torchi . 11 tipografo. 
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saria rivoluzione lia con frequenza alcune occulte 
cagioni che c* invola la notte de* tempi, e che il n»i* 
stero o la loro apparente picciolezza ha anche tal- 
volta velate agli occhi de* contemporanei . Niente 
più che l’istoria antica assomigliasi sopra tal punto 
alla moderna: tuttavia per tal riguardo merita una 
qualche eccezione quella de* romani: ci offre la me- 
desima una politica ragionata', un sistema d in- 
grandimento seguito , il .quale non permette che 
ascrivasi la fortuna di questo popolo a principii 
Oscuri e Subalterni. Adunque le cagioui della roma- 
na grandezza si rinvengono nell* istoria, ed il filosofo 
è quegli che dee svelarle • In oltre non sono i si- 
stemi di questo studio* come quelli della fisica. Que- 
sti, sono quasi sempre precipitati, perchè una nuova 
e non preveduta osservazione può in un batter d’oc- 
chio rovesciarli: per lo contrario* quando si raccol- 
gono accuratamente i fatti che ci trasmette la sto- 
ria antica d*un paese, se non si mettono sempre in^ 
sieme i materiali tutti che si possono desiderare, alme- 
no non potrebbe altri promettersi d’averne un giorno 
di più. Lo studio riflessivo della storia* studio di sì 
gran momento e tanto malagevole, consiste nel com- 
binare nel modo più perfetto questi difettosi mate- 
riali: tale sarebbe il merito d’un architetto che so- 
pra le ruine di artifiziosa fabbrica, delineasse nella 
maniera più verisimile il piano d’un antico edifizio, 
supplendo col taleato e con le felici congetture ad 
avanzi informi e tronchi* 

Sotto un tal punto di vista decsi riguardar l'o- 
pera del signore di Montesquieu . Rinviene egli le 
cagioni della grandezza de* romani nell’amore della 
libertà* della fatica e della patria , che inspira vasi 
loro fin dall* infanzia* in quelle intestine dissensioni*, 
che davano coraggio agli spirili e che cessavano 
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luì fatto stesso alla vista del nemico l in quella co- 
stanza dopo la sventura , che mai non disperava 
della repubblica : nel principio che tennero serapro 
mai di non far pace , se non se dopo le vittorie t 
nell'onore del trionfo, motivo d’emulazione pei gene- 
rali : nella protezione che accordavano, a* popoli ri- 
bellati contro i loro re: nell’eccellente .politica di 

lasciare a’ vinti le loro deità e le loro costumanze t 1 
in quella di non aver mai a combattere due pos- 
senti nemici nel medesimo tempo, e di soffrir tutto 
da uno, finché distrutto uou avessero l'altro. Rin- 
traccia le cagioni della loro decadenza nell' ingrandi- 
mento medesimo dello stato che cangio -in guerre 
civili i popolari tumulti: nelle guerre lontane, le 
quali forzando i cittadini ad una troppo lunga as- 
* senza, facevano perder loro insensibilmente lo spirito 
repubblicano 5 nel diritto di cittadinanza accordato 
a tante nazioni, e che altro non fece del romano 
popolo, che un mostro da più teste; nella corruttela 
introdótta dal lusso dell'Asia : nelle proscrizioni di 
Siila che avvilirono lo spirito della nazione, e la 
disposero al servaggio : nella necessità , in cui si 
trovarono i romani in soffrir padroni , poiché la 
loro libertà divenne ad essi gravosa ; neU'obbligo 
in cui furono di mutar massime, mutando governo; 
in quella serie di mostri che regnarono quasi senza 
interrompimento, da Tiberio fino a Nervo, e da 
Comodo fino a Costantino ; finalmente nella tra- 
dazione e nella divisione dell'impero, che peri pri- 
ma in occidente per la potenza de' barbari , e che 
dopo cfaver languito per più secoli in oriente sotto 
imperadori o imbecilli o feroci, s'annichilù insensi- 
y biln{iente , come quei fiumi che si dileguano nelle 

arene. 

Un volume assai picciolo è bastato al signore di 
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t Montesquieu per ^sviluppare «Da dipintura sì inte- 
ressarne e sì vasta* Siccome l'autofe non si ferma 
sulle minute circostanze, nè si appiglia che a’ fe- 
condi rami del suo soggetto, così egli ha saputo 
rinchiudere in brevissimo spazio , numero grande 
d'oggetti distintamente rilavati > t rapidamente pre- 
sentati, senza che il lettore avesse a stentare. Fa- 
cendo veder molto, lascia anche di più da pensare, 
ed avrebbe potuto a buona equità intitolare il suo 
libro: Storia romana per uso degli uomini di 
stato e de'Jiloso/L 

Per quanta fama acquistalo si fosse il signor di 
Montesquieu con quest’ultima sua opera, e coll’al- 
tre prima da esso prodotte, altro fatto ei non aveva, 
salvo che spianarsi la strada ad un’ impresa più 
grande, e a quella che render dee immortale il suo 
nome, a renderlo rispettarle a* secoli avvenire. Era 
gran tempo che formato ei. ne aveva il disegno! 
pel tratto d’ interi verni anni ne medito l’esecuzione. 


o per parlare con più verità tutta la vita sua n’era 
stata una perpetua meditazione « Da principio erasi 
egli fatto come forastiero nel suo paese per meglio 
conoscerlo. Indi scorsa aveva l'Europa tutta, e stu- 
diate profondamente le diverse popolazioni che vi 
dimorano. L' isola famosa , e che tanto si vanta 
delle sue leggi, e che ne fa sì reo profitto, era stata 
per esso in viaggio così lungo ciò, che un tempo 
fu per Licurgo l’isola di Creta , una scuola in cui 
aveva egli saputo istruirsi senza lutto approvare. Fi- 
nalmente aveva egli , se così possiamo esprimerci, 
interrogate e giudicate le nazioni e gli uomini fa- 
mosi che oggi più non esistono se non negli annali 
del mondo • Per sì fatta guisa alzossi appunto gra- 
datamente al titolo più bello , che meritar possa- 
mi sapiente, a quello cioè di legislatore dclte nazioni* 


'S'Qom eianS^ 
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Se era animato dalla importanza della materia f 
«rane a un. tempo stesso sbigottito dalla sua am- 
piezza* Egli l’abbandonò , e quindi ritornò a porvi 
mano* Senti più d’ima fiata, commesso stesso con- 
fessa, cadérsi le mani paterne • Incoraggiato final- 
mente da’ suoi amici, uni tutte le proprie forze, e 
pubblicò lo Spirito delle leggi* 

In questa rilevantissima opera il signore di il/o/s- 
tesquieu • senza intrigarsi, come quelli che preceduto 

10 avevano * in discussioni metafisiche relative al- 
l’uomo supposto in uno stato d’astrazione , senza 
limitarsi, come altri fecero , a considerar certi po* 
poli in alcune relazioni o circostanze particolari , 
considera gli abitatori dcU’imiverso nel reale stato 
in cui si trovano , ed in tutti i rapporti che aver 
possono fra essi* Quasi tutti gli altri scrittori in questo 
genere, sono sempre o semplici moralisti . o preti 
giureconsulti od anche talora puri teologi: . quanto 
ad esso l'uomo è di tutti i paesi e di tutte le na- 
zioni; non tanto ei si occupa in ciò che da noi esige 

11 dovere, quanto ne’ mezzi che ci possono obbligare 
ad adempirlo: nella metafisica perfezione delle leggi, 
che in quella di cui suscettibili le reti le l'umana 
natura; nelle leggi* che sono state fatte, piuttosto 
che in quelle che si sono dovute fare; nelle leggi di 
un popolo particolare anzi che in quelle di lutti i 
popoli. Quindi confrontando sé stesso con quelli 
che innanzi a lui hanno corsa questa grande e no- 
bile carriera, ha potuto dire , come già il Correg • 
gio , allorché vide le opere de'suoi. rivali: Sono pit- 
tore ancor io. 

Pieno e penetrato dal suo soggetto l’autore dello 
.spirito delle leggi, vi comprende numero grande di 
materie, e le tratta con tanta brevità e profondità, 
che solo può fai* rilevar il merito di questo libi** 
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sua non interrotta e meditata lettura* Servirà que^ 
sta soprattutto, osiamo asserirlo, a far dileguare il 
preteso difetto di metodo > di .cui alcuni lettori han- 
no accagionato il signore di Montesquieu^ vantag- 
gio, che non avrebber dovuto si di leggieri tacciarlo 
d'aver trascurato in una materia filosofica, ed in 

il disor- 
dine reale da quello che è puramente a pparente. È 
reale il disordine, allorché non viene osservata l’a- 

t 

nalogia e la catena delle idee; quando le conclu- 
«ioni sono fatte principii, o li precedono; quando il 
lettore dopo audirivieni innumerabiii si trova in 
quel punto dond’è partito. Non è se non se appa- 
rente di disordine, quaudo l'autore collocando nel 
loro vero luogo le idee , di cui fa uso , lascia che 
chi legge supplisca le idee intermedie. E cosi punto 
il signore di Montesquieu ha creduto .di potere e 
di dover praticare in un libro destinato ad uomini 
che pensano, il cui talento dee supplire ad om mis- 
sioni volontarie e ragionate. 

L'ordine che si fa rilevare nelle parti grandi 
'dello spirito delle leggi , non regna* meno nelle mi- 
nute particolarità': noi siamo d'avviso, che quanto; 
più altri s* internerà, nell'opera , tanto più ne sarà 
convioto. Fedele nelle sue generali divisioni, riferi- 
sce l’autore a ciascuna gli oggetti ch'esclusiva mente 
le appartengono , e rispetto a quelli che per diffe- 
renti- rami appartengono a più divisioni per volta, 
ha piantato sotto ciascuna divisione di ramo, che 
particolarmente le appartiene • Da ciò agevolmente 
si rileva e senza confusione, l'influenza che hanno 
le differenti parti del soggetto le une sopra le altre, 
non- altramente che in un albero o sistema esteso 
a dovere d'umane cognizioni, può vedersi il vicen- 
devole rapporto delle scienze e delle arti* Sì falt* 


un'opera di venti anni* Forz* è distinguere 
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.comparazione è in olire tanto più giusta, quanto- 
che la stessa cosa è del piano che può formarsi 
nell’esame filosofico delle leggi, come dell’ordine che 
•i può tenere in nn albero enciclopedico delle scien. 
ze > vi resterà sempre dell’arbitrario, e tutto quello 
che pretender si può dall’autore, si è, ch’ei segua 
senz’andirivieni e dilunga nienti il sistema ch’ei si è 
*già formato. 

Noi diremo dell'oscurità che alcuno può pren- 
devi la liberta di usare in una si fatta opera, la 
cosa stessa che abbiamo detto della mancanza di 
metodo. Quello che riuscirebbe oscuro per lettori 
ordinari, non lo è per quelli che l'autore ha avuti 
in mira. Oltreché non e tale la volontaria oscurità* 

Il siguore di Montesquieu presentar dovendo talora 
verità rilevanti, 1 esposizione assoluta e diretta delle 
quali avrebbe potuto offendere senza frutto, ha 
avuta la prudenza divilupparle, e con tale artifi- 
cio innocente le ha velate a coloro , pei quali sa- 
rebbero nocive,, senza che restassero nel buio pei 
sapienti. 

Fra le opere ebe bannogli somministrati aiuti, e 
talora lumi per la sua, si vede ebe ha più che al- 
tro fatto suo profitto di due storici li più pensanti, 
Tacito e Plutarco ; ma quantunque un filosofo 
che abbia fatte queste due letture, venga dispensato 
da altre molte, non si era egli però fatto a credere 
di dovere in questo genere trascurare o sdegnar 
cosa alcuna di quelle che riputasse di qualche utile 
al suo soggetto, immensa è la lettura che suppone 
lo spirito delle leggi: e l'uso ragionalo che fatto ha 
l'autore di quella prodigiosa copia di materiali, 
comparirà altresì più sorpreudente, quando si saprà 
eh era quasi affatto privo della vista e forzato a . 
ricorrere ad occhi non suoi*. Quest’ampìa lettura 
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contribuisce non solo all* titilitSi dell'opera, ma al 
brio della medesima ancora • Senza togliere alla 
maestà del soggetto , sa il signor, di Montesquieu 
temperarne l'austerità e procurare a chi legge mo- 
menti di riposo , o per mezzo di fatti ‘ singolari e 
poco noti 9 o con delicate allusioni o con quelle 
pennellate energiche e brillanti che dipingono i po- 
poli e gli uomini con un sol tratto. 

Finalmente ( mentre non vogliamo qui noi far la 
parte dc’comenlatori d'Omcro ) vi sono senza dub- 
bio alcuni falli nello spirito delle leggi, come ve ne 
ha in ogni opera di genio in cui l’autore ha il 
primo osato di spianarsi nuovi sentieri. Il signore 
di Montesquieu per lo studio delle leggi è stato fra 
noi ciò che fu Cartesio per lo studio della filoso- 
fia : illumina con frequenza ; talora s'inganna , e 
nello stesso ingannarsi ammaestra coloro che sanno 
leggere. Questa nuova edizione colle giunte e cor- 
rezioni che vi ha fatte 9 mostrerà che se è trailo 
tratto caduto . ha saputo conoscerlo e rialzarsi « 
Quindi acquisterà egli per lo meno il diritto «l'un 
nuovo esame ne’ luoghi, ne* quali non sarà stato del 
parere de’ suoi censori; può anche darsi che non 
abbiano essi rilevato ciò cho da lui sarà stato giu- 
dicato più degno di correzione : tanto è cieca d'or- 
dinario la voglia di nuocere altrui! 

Ma quello che nello spirito delle leggi è a por- 
tata di tutti , ciò che dee render caro l'autore a 
tutte le nazioni, ciò che anche servirebbe a coprire 
falli maggiori che i suoi 9 è lo spirito di cittadino 
ch'egli ha dettato. L’amore del pubblico bene, la 
brama di veder gli uomini felici , vi grandeggiano 
in ogni parte: e s'ei non avesse che questo solo 
merito 61 raro e 6 \ prezioso, per questo solo ei sa- 
rebbe degno di esser la lettura de' popoli e dei re* 
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Noi già vergiamo da .una felice esperienza come i 
frutti di quest* opera non si limitano ne* suoi let- 
tori a sterili sentimenti* Tutto che il signore di 
Montesquieu poco sopravvivesse alla pubblicazione 
del suo spirito delle leggi , ha nondimeno avuto il 
contento di vedere gli effetti che fra noi comincia- 
va a produrre; Famor naturale de* Francesi per /a 
loro patria ridotto al suo verace oggetto; quel gusto 
pel commercio , per Fagricoltura e per le arti pro- 
ficue che si va insensibilmente spandendo nella no- 
stra nazione: quel lume generale sui principii del 
governo , che tende i popoli più addetti a ciò che 
debbo uo amare* Coloro» che con tanta indecenza 
hanno investila quest'opera, di più le sono per av- 
ventura debitori , di quello si pensino* Del rima- 
nente è l’ingratitudine il minor rimprovero che si 
abbia a far loro • Noi ci facciamo a svelarlo non 
senza rincrescimento, e non senza vergogna del no- 
stro secolo: ma troppo rileva alla gloria del signoro 
di Montesquieu questa storia, ed al vantaggio della 
filosofia, per passarlo in silenzio* Passa pure l’ob- 
brobrio che copre finalmente i suoi nemici,, esser 
loro salutare! * . . 

* r- Appena si pubblicò Io spirito delle leggi, che per 
V 1* fama dell'autore venne con premura ricercato * 

/ v IVla tuttoché scritto avesse il signore di Monte - 
squieu pel bene del popolo , ei non doveva avere 
il popolo per giudice. La profondità del soggetto 
era una conseguenza della sua medesima importan- 
za. Tuttavia i tratti che si trovano sparsi per l'o- 
pera, e che sarebbero stati fuor di luogo , se nati 
non fossero dal fondo del soggetto, persuasero molle 
persoue, che fosse scritta per esse* Si cercava un 
libro piacevole, e non trovavasi che un libro utile,, 
dei quale per altro , senz’attenzione, non potè vasi 
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prendere l’unione e le parti : si tratto superficial- 

mente lo spirito delle leggi: 1 o stesso titolo fu og* 
getto di motteggiò: in somma uno de’ più bei monu- 
menti letterari che sieno usciti della nostra nazione, 
fu dalia medesima alla prima preso per indifferente. 
Fu d’uopo che i veri giudici avessero il tempo di 
leggerlo: in breve ora riguadagnarono la moltitudi- 
ne pronta mai sempre a mutar parere. La porzione 
del pubblico che insegna , dettò alla porzione che 
ascolta, ciò che doveva dire e pensare; ed il suffra- 
gio degli uomini illuminati unito agli eco che ripe- 
tevamo, venne a formare in tutta l’Europa una sola 
voce. 

. Allora fu che. i pubblici ed i segreti .nemici 
delie lettere e delia filosofia ( poiché ne hanno esse 
di queste due specie ) unirono i dardi loro contro 
l’opera. Quindi quella folla di scritti che le furouo 
da ogni parte scagliati contro, e che noi non trar- 
remo dalle tenebre in cui già si giacciono • Se gli 
autori di quelli non avessero preso delle buone mi- 
sure per non esser conosciuti da* posteri , credere b- 
bere .questi che lo spirito delle leggi fosse stato 
scritto in mezzo a un popolo di barbari. 

Disprezzo di buon grado il signore di Monte • 
squicit le tenebrose critiche de* suoi ignoratiti autori 
i quali, o per una gelosia che aver non debbono o 
per appagare la malignità del pubblico che ama la 
satira e il dispregio, oltraggiano ciò che viene loro 
nelle mani, e più odiosi pel male che far vogliono, 
che da temersi per quello che fanno, né pure rie- 
scono in un genere di scrivere, che vile rendono di 
pari, e la sua felicità ed il suo oggetto . Póneva le 
opere di questo calibro Sulla stessa linea, che quello 
novelle europee d'ogni settimana, i cui elogi non 
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hanno poso, e i citi dardi a voto si scagliano; clic 
oziosi lettori scorrono ■ senza badarvi, e nelle quali y 
senza saperlo o senza degnarsi di prenderne ven- 
detta, sono i sovrani insultati. Non si diportò egli 
con tale indifferenza intorno a* principi! d* irreligio- 
ne che si accusò d’avere sparsi nello spirito delle 
leggi • Col non curare rimproveri di tal fatta, cre- 
duto avrebbe di meritarli, e l’importanza dell* og- 
getto fece cli’ei chiudesse rocchio al poco valore 
degli avversari . Quegli uomini di pari poveri di 
zelo, e smaniosi di mostrarne, egualmente spaventati 
dalla luce- die spargono le lettere, non già in pre- 
giudizio della religione, ma in loro svantaggio , as- 
sunte avevano varie forme per investirlo* Alcuni 
con uno stratagemma egualmente puerile che pusil- 
lanime, si erano scritti a se stessi; altri dopo do- 
verlo lacerato sotto la maschera deli’ànonimo , si 
erano poi con tale occasione lacerati fra essi. Il si- 
gnor di Montesquieu tutto che geloso di confon- 
derli, non giudicò dicevole il far gì Ilo d’un tempo 
prezioso nel combatterli ad uno ad uno; ma coti- 
tentossi di fare un esempio sopra quel d'essi, che 
piu si era degli altri segnalato co' suoi eccessi. 

Et à questi l’autore d’un foglio anonimo e perio- 
dico che s’avvisa d’esser succeduto a Pascal perchè 
è succeduto alle sue opinioni , panegirista d’opere 
che niuno legge, cd apologista de* miracoli fatti ces- 
sare dalla pubblica autorità secolare, tosto che ha 
essa voluto ; che chiama empietà e scandalo il po- 
co interesse che prendono i letterati nelle sue bri- 
ghe, e con una scaltrezza degna di lui, si ha resa 
nemica la parte della nazione che aveva maggior bi- 
sogno di conservarsi. 1 colpi di questo terribile atle- 
ta furono degni delle mire che io inspirarono: ac- 
cusò egli il signore di Montesquieu di SpiuosUmo, 
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e di deismo ( due imputazioni incompatibili ) ; di 
aver seguito il sistema di Pope. ( di cui nè pure 
una sillaba rilevavasi nell'opera ); d'aver citato 
Plutarco , il quale non è autore cristiano: di non 
aver parlato, nè del peccato originale, nè della gra* 
zia : pretese in somma , che lo spirilo delle leggi 

fosse un parlo della costituzione Unigenitus ; idea 
per avventura,, la quale verremo sospettati di pre- 
stare al critico per deriderlo. Quelli , cui noti sono 
il signóre di Montesquieu , il lavoro <&- Clemente 
XI. ed il suo, argomentar possono da tale accuse lo 
altre tutte» 

La disgrazia di questo scrittore dee bene scorag- 
giarlo: voleva egli rovinare un sapiente pel mezzo 
il più sensibile ad ogni cittadino, nè altro fece che 
procurargli come letterato una nuova gloria. 
vide in pubblico la Difesa dello spirito delle leg- 
gi . Quest'opera per la moderazione, per la verità, 
per la delicatezza del motteggio che vi regnano * 
dee considerarsi in questo genere come esemplare» 
Il signore di Montesquieu caricato dal suo avversario 
d'atroci imputazioni, poteva agevolo? ente renderlo odio- 
so; fece meglio , lo rese ridicolo . Se bisogna saper 
grado all'aggressore d'uo bene che ha fatto senza 
volerlo , noi gli dobbiamo una gratitudine eterna 
per averci procurato un tal capo d'opera. Ma quel- 
lo che accresce il merito di questo prezioso scritto, 
«i è, che l’autore senza pensarvi ha dipinto ivi sù 
medesimo; quelli che lo hanuo conosciuto, credono 
d'a scollarlo, ed i posteri in leggendo la sua Difesa 
sì assicureranno, che la sua conversazione, infoi iore 
non era a'suoi scritti ; elogio che meritato hanno 
pochi valentuomini» 

Il vantaggio in questa contesa gli viene piena- 
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mente assicurato da un'altra circostanza. Il critico* 
il quale per prova del suo attacco alla religione ne 
lacera i ministri , accusava altamente il clero di 
Francia e singolarmente In facoltà teologica ; d' in- 
differenza per la causa di Zh*o, perchè iti forma au- 
tentica non proscrivessero libro tanto pernicioso • 
Aveva diritto la facoltà di non curare un ignoto 
scrittore: ma tratta vasi della religione: una commen- 
datile delicatezza la fece appigliarsi al partito d'e- 
saminare lo spirito delle leggi. Ma tuttoché sieno 
piu e più anni ciré essa ne fa la sua occupazione, 
finora nulla ha pronunziato j e se fossero uscite 
della penna ai signore di Montesquieu alcune leg- 
giere inavvertenze , in una carriera sì vasta quasi 
inevitabili, la lunga e scrupolosa, attenzione che 
avrebbero richiesta per parte del corpo più illumi- 
nato della chiesa , proverebbe per lo meno quanto 
queste si fossero scusabili. Ma questo prudentissimo 
corpo in materia sì rilevante non precipiterà cosa 
alcuna. Noli gli sono i confini della ragione e della 
fede; fa che l'opera d'un letterato, non debb* essere 
esaminata come quella d*un teologo : che le ree 

conseguenze, alle quali pub dar luogo una proposi- 
zione con odiose interpretazioni, non rendono biasi- 
mevole una proposizione in sè stessa; che per altro 
viviamo in un secolo infelice, in cui gl'interessi 
della religione debhon esser ben maneggiati e le si 
pub nuocere presso i semplici , collo spargere fuor 
di proposito sopra ingegui della prima sfera il so- 
spetto d'incredulità: che finalmente malgrado que- 
sta ingiusta accusa, il signore di Montesquieu ven- 
ne perpetuamente stimalo , ricercato ed accolto da 
tutti i p;ù rispettabili e maggiori membri della chiesa* 
AvreLb'egli forse conservata presso gli uomini dab- 
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Lene la considerazione che godeva, qualora creduto 
l’avessero un pericoloso scrittore? 

Mentre che piccioli insetti lo molestavano nel ' 
proprio paese, innalzava 1* Inghilterra a un monumento 
alla sua gloria • L’anno il signor Dossier fa* 

tnoso per le medaglie che ha gettate- io onore di 
molti uomini illustri , portossi da Londra a Parigi 
per gettar la sua. Il signor De da Tour , quell’ar- 
tefice pel suo talento si superiore e si stimabile pel 

suo disinteresse e per la nobiltà del suo cuore, ave- 

* 

va ardentemente bramato di dare un nuovo lustro 
* al suo pennello col trasmettere a’ posteri il ritratto 
deirautore dello spirito delle leggi: altro ei non vo- 
- leva che la soddisfazione di dipingerlo: qual altro 
jApelle ei meritava che a lui riserbato .fosse un 
•tale onore: ma il signore di Montesquieu tanto più 
avaro del tempo del signor De la Tour , quanto 
più questi n’era liberale , ricusò costantemente e 
con garbo le pressanti istanze di lui • Da principio 
ebbe ad incontrare le stesse difficoltà il signor Das - 
sier . Vi Jote voi a credere , diss’egli finalmente al 
•signor di Montesquieu, che non vi sia eguale al- 
terigia nel ricusare 9 che nell’ accettare la mia 
proposizione ? Disarmato da tale motteggio lasciò 
fare al signor Dassier ciò eli* ei volle. 

/ L’autore dello spirito delle leggi godeva finalmente 
V in pace la sua gloria,, allorché sul principio di feb- * 
/ 'braio infermossi. La sua sauità, delicata per natu* 
ra, da lungo .tempo cominciava ad alterarsi, per 
l’effetto lento e quasi infallibile degli studi prò* 
fondi, pei disgusti che si era tentato di procurargli 
intorno alla sua opera , in somma pel genere di 
vita ch’era costretto a menare* in Parigi, e. ch’ei 
conosceva essergli fatale. Ma troppo viva era la sma- 
nia colla quale cercavasi la sua compagnia , sicché 
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non fosse talora indiscreta.* volevasi, senz* accorger» 
sene, goder di ini a spese di lui medesimo» Appena 
si sparse la nuova del pericolo in cui trovavasi, che 
divenne 1 oggetto delle conferenze e della inquietu- 
dine del pubblico* La sua casa non era .un momento 
vota di persone d'ogni grado che venivano ad in- 
formarsi dello stato di lui , alcuni per un verace 
interesse, altri per mostrar d'avervelo o per tener 
dietro alla folla. Sua maestà commossa della perdi- 
ta ch'era per fare il suo regno , piu e più fiate ne 
richiese: testimonianza di bontà e di giustizia, che 
non fa meno onore al monarca che al suddito* 11 
fine del signore di Montesquieu non israenti la sua 
vita. Oppresso da crudeli dolori, lontano da una fa- 
miglia cui era caro, e che non. ebbe la consolazione 
dì chiudergli gli occhi, circondato da alcuni aulici, 
da maj-gior numero di spettatori , conservo fino al- 
rultimo istante la pace e l'eguaglianza della sua 
anima. Ultimamente , dopo d'aver con dicevolezza 
soddisfatto a tutti i suoi doveri , pieno di fidanza 
nell' Ente Supremo, al quale andava ad unirsi, mori 
colla tranquillità, d'uomo dabbene, il quale ad altro 
consacrati mai non aveva i suoi talenti, che in prò 
della virtù e della umanità. Lo perderono la Fran- 
cia e l’Europa il di io febbraio dell'anno 1755* 
nell'età di sessantasei anni compiuti. 

Tutte le pubbliche novelle annunziarono questo 
caso come una calamità. Potrebbe, applicarsi al si- 
gnore di Montesquieu ciò che un tempo fu detto 
d'un illustre romano; che niuno vi fu che godesse 
della sua morte , e poi che fu morto, niuno il di- 
menticò mai. Gli stranieri fecero a gara nel dimo- 
strarne il loro cordoglio; e milord JCheste^field , 
che basta sol nominare , fece stampare in uno dei 
pubblici fogli di Londra un articolo in ouor sua* 
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articolo degno darabidue; egli si è il ritratto d’A- 
nassagora disegnato da Pericle (a). 

** ^ accademia reale delle scienze e delle belle let- 
tere di Prussia, benché non abbia il costume dà 
pronunziar l’elogio de* forestieri associati * s’ avvisè 
di fargli qutst'onore , che fece finora al solo illustre 
Giovanni Bernouili. Il stg. di Maupertuis , infer- 
mo qual era^ rese egli stesso all’ amico suo que- 
st ultimo dovere ; nè volle che fosse a carico d’ai- 
cu n altro , pensiero sì caro e sì tristo* A tanti 
strepitosi suffragi in favore del sig. di Montesquieu $ 


(a) Lelogio in inglese quale si legge nella 
gazzetta intitolata Eveniug post , o sia Posta della 
sera , con suona in italiano . rs Morì in Parigi 
universalmente e sinceramente compianto il dì io 
ai febbraio Carlo di Secomlat barone di Monte- 
squieu , presidente del parlamento di Bordò . Le 
sue virus hanno fatto onore alla natura umana: 
t suoi scritti gli hanno reso e fatto* render giu- 
stizia. Amico dell umanità ne sostenne con vigore 
e con venta i diritti indubitati ed in alienatiti .... 
Conosceva a perfezione e giustamente ammirava 
il governo di questo paese , le cui leggi fisse e 

* ot€ f so /l° HT }. f reno contro la monarchia che 
tenderebbe alla tirannide , e cóntro alla libertà 
che degenererebbe in licenza (*) . Le sue opere 
renderanno famoso il suo nome , e per sì lungo ‘ 
tempo ad esso sopravviveranno , per quanto la 
fritta ragione , le obbligazioni morali ed il 

vero spinto delle leggi saranno intesi . rispettati 
e conservati ♦ r 

_ (*■) ^* er * gl’ Inglesi del loro misto e proprio si- 
stema di governo * temono che la monarchia as- 
soluta possa degenerare io dispotismo. Ma ognuno, 
sa essere interesse non meno de* popoli che de' : 
re , che il regno si mantenga sulle leggi certe é 
asse* e che non degeneri in dispotismo . , 

Montesquieu , vai. I. t . 
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crediamo di poter unire, senza indiscretezza , gli 
elogi che gli ha fatti in presenza d’uno di noi Io 
stesso monarca, cui dee il suo lustro questa celebre 
accademia ; principe fatto per comprendere le per- 
dite della filosofia , e per confortamela* 

A' di 17 di febbraio l'accademia francese feceglt 
secondo l’uso un solenne funerale, al quale ad on- 
ta della fredda stagione si fecero un dovere d’ assi- 
stere pressoché lutti i letterari di questo corpo 9 
che si trovano in Parigi. In questa lugubre ceri- 
monia si sarebbe dovuto collocare sul feretro lo spi* 
rito delle leggi, siccome un , tempo venne esposta 
in faccia alla hara di Raffaello il suo ultimo qua- 
dro della trasfigurazione* Questo sémplice e coni#» 
movente apparalo stato sarebbe una bella funebre 
orazione • 

Noi non abbiamo finora considerato il signor d| 
Montesquieu , che quale scrittore e filosofo 5 ma sa- 
rebbe un involargli la metà della sua gloria il non 
far parola delle sue grazie e doti personali* 

Nel conversare conservava mai sempre eguali la 
dolcezza ed il brio. La sua conversazione era faci- 
le , piacevole ed istruttiva pel numero grande di 
uomini e di popoli che aveva conosciuti ; era il sua 
discorso tronco , come il suo stile; pieno di sali c 
di motteggi scevri d'amarezza e di satira • Non 
vi era chi narrasse con più vivezza , con prontezza 
maggiore , con più garbo e con minor fasto* Sa- 
peva che il termine d’ un’ istoria piacevole n' % 
sempre il fine ; c perciò affretta va si d* arrivarvi ,* « 
senza averlo promesso, produceva l'eflfetto. 

Le sue frequenti distrazioni lo rendevano più ama- 
bile: ne usciva mai sempre con un motto inaspet- 

tato , che risvegliava la conversazione languente : 
questi però non erano mai né ridicoli, nò mordaci. 
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. ,m P ortun '> O faceva nascere il fuoco del suo «pi. 
««o ; ma non vi cadeva mai in mezzo a un discorso 
seno o interessante : la brama di piacere a quelli 
co qua i trovavasi , lo rendeva a’ medesimi in tal 
caso senz affettazione e senza sforzo. 

e grazie della sua conversazione dipendevano non 

^'°. l. SU ° Ca ': atte , re e dal spirito, ma dalla 
pecte di metodo che osservava nello studio. Tutto- 

clie capace d una meditazione profonda e sostenuta, 

n ispossava mai le sue forze: sempre lasciava la 

sunchezzl™ pr ° Varne ,a menoma impressione di 

j en ^' Va samolo della gloria , ma non vo» 

giungervi senza meritarla. Non cercò egli mai 

i;rr a r d ,a sua con quei sordi 

l onn d oscure e vergognose, che la persona 
disonorano, senza far crescere il nome dell'autore. 

Pensi 8 " 0 VT a dÌStfnZÌOnÌ « di le ricom- 

pnse, nulla chiedeva, nè si maravigliava d’ esser 


di cui aui ° re f 0 & 10 anonimo e periodico , 
una manife^t^ ra P a, ^ n ntmo > pretende rilevare 
■ diciamo e a ~ COÌ [ lra ‘^‘ zto,, e fra ciò che qui 
sanità ,1 1/ che P°f° so P ra dicemmo , che la 

dall’effè/fn S ^ nore di Montesquieu sera alterata 
sludi Mn e,U °,< 6 < i uasi iufallilule de’ profondi 

Oppresse te Cw ?"*** ‘ d “ e lu °S ki > ha e S li 

aveva Lt, P ?S° le , ! ent ° e quasi iufal iLile , che 
preso che ** 1 0< tr ‘ L ? Certamente perchè ha com - 
perchè non U/ * € ff e:to latto non è meno reale , 
p. on sl s °uta, sul fatto stesso, e che per 

renzTTeìl f^ofe distruggevano Pappa. 

^de°deU a! t C ° ntra ^/ dÌSÌ ' jne ' Taf ° si * la ò “° n « 
J jLÌ ? autore nelle minute cose, e con ma a. 

da li ’ a^f lt pih S ra, ' i - Nola cavata' 

timento del sesto volume ddrenciclopedùu 


\XXVl ELOGIO 

dimenticato ; ma ha tene ardito , in circostanze . 
anche delicate , proteggere alla corte letterati perse- 
guitati , celebri e sventurati , ed ha loro ottenuto 

delle grazie. . 

Quantunque convivesse co’ grandi, o per neces- 
sità o per convenienza o per gusto , la loro società 
non era necessaria alla sua felicità. Fuggivasi, quan-# 
do il poteva , alla sua terra: colà trovava con giu-, 
iilo la sua filosofia, i suoi libri e la quiete. Cir- . 
condato nelle sue ore d’ ozio di campagnuoli , dopo 
d’ avere studiato 1' uomo nel commercio del mondo, 
e nell’istoria delle nazioni, stndiava attresl in que- 
st’ a Dime semplici dalla sola natura ammaestrate , 

« vi trovava da imparare: conversava con giubilo 
con essi , e loro ricercava dello spirito , come So- 
crate : mostrava di compiacersi tanto delle loro 
eouversazioni , quauto delle più vivaci società, mas- 
sime allorché decideva le loro vertenze, ed i loro 
•tenti sollevava co* suoi benefizi . 

Non vi ha cosa che onori tanto 1» sua memo- 
ria, quanto l'economia con cui viveva , e che si 
é osato rilevar soverchia in un mondo avaro e fa- 
stoso , poco atto a penetrarne i motivi , e meno 
ancora per sentirli. Benefico, e per conseguenza 
giusto , nulla prender voleva il signor di Monte - 
Milieu dalla sua famiglia , oé de’ soccorsi eh ei 
prestava agl’infelici, nè delle rilevanti spese, all. 
quali obbligato avevanlo i suoi luughi viaggi, la 
debolezza della sua vista e la stampa delle suo 
opere . Lasciato ha egli a’ suoi figliuoli senza di- 
minuzione nè accrescinieuto , l'eredità che aveva - 
da’ suoi padri ricevuta; altro uon vi ha aggiunto 
• che la gloria' del suo nome e l’esempio della sua 
vita. Aveva sposata l’anno 17*5 donzella io* 

«ita di tortiglie, figliuola di Pietro di Lar- 
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t/gue luogotenente colonnello nel reggimento di Mau* 
levrier : o' ebbe due figlie ed un figliuolo , il quale 
pel suo carattere, po' suoi eostumi e per le sue 
opere non ha smentito un tal padre. 

* Quelli che amano la verità e la patria, non avranno 
dispiacere di leggere in questo luogo alcuna delle 
sue massime; egli pensava che ogni porzione dello 
stato esser dee egualmente sottoposta alle leggi ; ma 
ohe i privilegi di ciascuna porzione dello stato deb- 
bon essere rispettati , allorché, i ‘loro effetti nulla 
hanno di contrario al diritto naturale , che obbliga 
•i cittadini tutti ad egualmente concorrere al pub* 
hlico bene ; che il possesso antico era. in questo ge- 
nere il primo de' titoli , ed . 11 più inviolabile de' 
diritti ; eh* era sempre ingiusto, e talora periglioso 
il volerlo infievolire . 

e Che i magistrati in alcuna circostanza , e per al* 
cun grande interesse di corpo , ^qualunque esser si 
possa, non debbon mai essere che magistrati ; privi 
di partito e di passione , come le leggi, quali as- 
solvono e castigano , senz* amare e senza odiare. 

Diceva finalmente in occasione di dispute ecclesia* 
.etiche , che hanno data tanta briga agl* iuiperadori 
ed a* cristiani greci, che le liti teologiche , allorché 
escono de' cancelli delle scuole , disonorano infalli- 
bilmente una nazione agli occhi delle altre; di fatto, 
il disprezzo stesso de* saggi per sì fatte liti non la 
giustifica ; avvegnaché facendo i saggi per tutto il 
minor' romore ed il minor numero , non è mai una 
nazione giudicata sopra essi r - 

La importanza delle opere , delle quali abbiam 
dovuto far parola in questo elogio , ce ne ha fatto 
-passare in silenzio di meno considerabili che ser- 
vivano come di sollievo all* autore , e che state sa- 
rebbero sufficiente materia per V elogio d* un altro. 
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La più osservabile è il Tempio ,di Gnido:,* che 
usci quasi subito alla luce dopo le lettere persiane; 
Il signore di Montesquieu , dopo di essere sfato iti 
queste Orazio , Teofrasto e Luciano , fu Ot/idim 
ed Anacreonte in questo nuovo Saggio • Non è 
piu l’amore dispotico dell’oriente ch'egli imprende 
a dipingere , ma è la delicatezza e semplicità del- 
1* amor pastorale ; qua) è in un’ anima nuova, dal- 
l' umano commercio non per anche corrotta « Te- 
'mendo per avventura l'autore che un < quadro sì 
'straniero a' nostri costumi non comparisse soverchio 
languido e molto uniforme , • si è studiato d'ani- 
• marlo colle più piacevoli dipinture* Trasporta il let- 
tore in luoghi incantati, il' cui spettacolo, a dir 
vero , poco interessa l'amante fortunato, ma la cui 
descrizione lusinga anche l'immaginazione, quando 
' son paghi i desiderio Trasportato dal suo soggetto 
ha sparso nella sua prosa quello stile animato , fi- 
gurato e poetico , di cui ha dato fra noi- il primo 
esemplare il romanzo di' Telemaco . Non sappiamo 
perchè alcuni censori del Tempio di Gnido abbiati 
detto in tale occasione, che avrebbe dovuto essere 
in versi # Lo stile poetico , se s' intende , • come lo 
: si dee per questa voce , uno stile pieno di calore e 
d'immagini , non* ha bisogno, per essere grato*, 
della tessitura uniforme e rimata dalla versificazione r 
ma se si fa soltanto consistere questo stile in unti 
dizione caricata d' epiteti oziosi , nelle frédde e tri» 
viali descrizioni dell'ale e del' turcasso d'amore 
e d'oggetti somiglianti , poco o nulla aggiungerà la 
versificazione al merito di questi ordinari ornamen- 
ti : indarno sempre vi si cercherà: il Tempio di 
Guido una specie di poema in prosa , tocca a' no- 
stri più riputati scrittori in questo genere a fissare 
il posto , cui dee occupare : egli è degno di tali giu- 
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Àicu Noi almeno crediamo che le pitture Hi que- 
st* opera sosterrebbero con riuscita uria delle princi- 
pali prove delle poetiche descrizioni > quella cioè 9 
di rappresentarle sulla tela . » Ma quello che deesi 
soprattutto osservare nel Tempio di Guido , è che 
Anacreoale stesso vi è sempre osservatore e filo- . 
sofo. Nel quartp canto par che descriva i costumi 
de* Sibariti ; nè vi vuol molto ad avvedersi che que- 
sti costumi, sono i nostri* La prefazione singolar- 
mente porta Timpronto. dell’autore delle lettere 
persiane* Coll* offer ire il Tempio di Guido come 
versione d* un greco manoscritto, burla sfigurata di 
poi da tanti cattivi copiatori , ne prende motivo di 
dipingere in un tratto di penna la sciocchezza de 
critici ed il peda olismo de* traduttori , e termina 
con queste parole degne d* essere riferite; « Se le 
» persone gravi bramassero da me alcun* opera me- 
» no frivola , mi trovo in grado d* appagarle* Sono 
a> trentanni ch'io lavoro su di un libro di dodici 
» pagine , il quale dee comprendere tutto quello 
» che sappiamo di metafìsica , di politica e di mo* 

» tale , e tutto quello che da scrittori sommi è 
» stato dimenticato ne* volumi che hanno sopra 
» tali scienze pubblicati* » 

Noi consideriamo come una delle più onorevoli 
ricompense di nostra fatica il particolare intercise 
che prendeva il signore di Montesquieu all* enci- 
clopedia , di cui tutti Ì soccorsi 'rimasti ^ sono sino 
ad ora nel coraggio e nell’emulazione de* suo* 
aut'ori. Tutti i letterati, al parer suo , dovevano* 
a gara concorrere ab* esecuzione di questa utile im- 
presa • Ne ha dato T esempio col signor Voltaire , 
e d'altri molti celebrati scrittori . Forse i disastri > 
i quali ha incontrati quest'opera , e che ricordar 
|jli facevano i suoi,, intercalavano a prò nostro-» 
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•Forse er* egli sensibile senz' accorgersene, alla gm- 
etizia che abbiamo osato rendergli nel primo vo- 
lume dell* enciclopedia , allorché ninno ardiva per 
nncbe alzar la voce per difenderlo , ei destinava un 
articolo sopra il gusto , eh* è stato fra le sue carte 
trovato imperfetto : lo daremo tale quale al pubbli- 
co ^ e lo tratteremo col rispetto medesimo • che di- 
mostro un tempo l’antichità per l’ ultime parole di 
Seneca»' Lo impedì la morte di' estender più oltre i 
suoi benefizi a nostro riguardo $ ed unendo il nostro 
rammarico a quello di tutta l’ Europa potremmo 

incidere sulla sua tomba: 

* 

( i - 

Finis uitae eius nobis luctuosus , PATRI AE tristi ir 
* ex traneis eli am , ìgnotisque f non sine aura Juit* 

< Tacit. in Agrieoi • c» 
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ANALISI 

DELLO SPIRITO DELLE LEGGI. 


A maggior parte eie’ letterati clic hanno lattar 
I parola dello Spirito delle leggi , essendosi pio dal* 
à criticarlo * che a presentarne una giusta idea , tei 
Accingiamo a procurare di supplire a ciò che t 
medesimi avrebbero- dovuto fare ,• ed a svilupparne 
il piano , il carattere e l’oggetto , a* quali T analisi 
sembrerà soverchiò lunga, e giudicheranno per av- 
ventura, dopo d'averla letta, che questo tra l’u- 
nico mezzo di far comprendere a dovere il metodo 
dell’ autore • Dee oltre a ciò altri ricordarsi , come 
1' istoria de’ celebri scrittori è quella de’ loro pen- 
sieri e delle loro fatiche , e che questa parte del 
loro elogio è la più essenziale e la più utile* 

Gli» uomini nello stato' di • natura ^ prescindendo 
da ogni religione, altra legge non conoscendo nelle 
Vertente che aver possono , se non se quella degl* 
animali , 'ìl* diritto cioè del più Lorte ( 1 ) , deesi 
riguardare lo stabilimento delle società , come una 
Specie di trattato contro questo diritto ingiusto i 
trattalo destinato a stabilire fra le varie parti del- 
l’umana generazione runa specie di bilancia* Ma 




> 


fi) Giusto perche s* abusano della ragione , nk 
Cogliono intendere la legge eterna insita alla 


natura umana • 
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accade dell’equilibrio morale, come del fisico: è cosa 
rara, che perfetto sia e durevole, ed i trattati deiruman 
genere sono , come i trattati fra i nostri principi , 
una semente continua di divisioni. L'interesse, il ^ 
bisogno, il piacere hanno uniti gli uomini. Ma que- } 
sti motivi stessi gli spingono perpetuamente a voler 
godere de' vantaggi della società, senza portarne i 
pesi ; ed appunto in questo senso dir possiamo col« 
r autore , che gli uomini da che souo in società , 
trovansi in istato di guerra. Conciossiachè suppone 
la guerra in quei che se la fanno j se non l’ e* 
guaglianza di forza , per lo meno l’opinione di qua» 
sta eguaglianza; donde nasce il desiderio e la spe- 
ranza vicendevole di superarsi • Ora nello stalo di 
società , se la bilancia non è mai perfetta fra gli 
uomini , ella non è nè pure troppo diseguale. Per 
lo contrario nello stato di natura , o non avrebbero 
che disputarsi, : o se la necessità ve gli obbligasse , 
•altro non si, vedrebbe che la debolezza fuggire a 
fronte della forza ; oppressori senza combattimento» 
ed oppressi senza resistènza • , 

' Ecco adunque in un tempo stesso uniti gli uo- 
mini , ed armali, da uua parte, se così può dirsi, 
abbracciandosi e studiando dall’ altra di ferirsi a 
vicenda.. Le leggi sono il vincolo più o meao effi- 
cace, destinato a sospendere o a trattenere i loro 
colpi • Ma la prodigiosa estensione del globo che 
abitiamo , la diversa natura delle regioni della terra 
e de' popoli che la coprono , non permettendo che 
gli uomini tutti vivano sotto un solo ed uno stesso 
governo , è convenuto all'umana generazione divi- 
dersi in un certo numero di stati , distinti dalla 
differenza delle leggi , alle quali essi obbediscono • 

Un solo governo , formato non avrebbe dell* utnaa 
genere ebe un corpo estenuato e languido, disteso 
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Mnza Vigore stilla superficie della terra: i diversi 
stati sono altrettanti corpi agili e robusti, i quali 
col porgersi gli uni gli altri la mano,.uon ne for- 
mano che uno solo y la cui reciproca azione con* 
serva da per tutto il moto e la! vita. 

•.' Si possouo distinguere tre sorte di .governi, il 
repubblicano, il monarchico /.il : dispotico • Nel re* 
pubblicano il pòpolo in corpo ha la sovrana potè* 
sta : nel monarchico governa un solo con leggi fon- 
damentali : il > dispotico altra' legge non conosce 
che la volontà del padrone o {piuttosto del tiran* 
no. Non è da dirsi che nell’ universo vi sieno que- 
ste tre sole specie di stali : k non è da dirsi nè pure 
che vi sieno degli stati , i quali unicamente e ri- 
gorosamente appartengono ad alcuna di queste for- 
me; la maggior parte, per cosi dire, soqo frammez- 
zati ed ombreggiati gli uni dagli altri ;^ui la mo- 
narchia piega al dispotismo;, là il governo monar-^j 
cliico è combinato col repubblicano: altrove non è? 
il popolo tutto , ma bensì una porzione di esso che: 
fa le leggi* Contuttociò non è meno esatta e meno 1 
giusta la precedente divisione. Le tre specie di go*«! 
Terno , che la medesima racchiude , sono sì fatta-*] 
mente distinte, che non hanno propriamente niente* ‘ 
di comune; e per altra parte tutti gli stati, a noi<i 
noti partecipano deli*uno e dell* altro. Era adunque 
necessario il formare da queste tre specie . alcune 
classi . particolari , ed applicarsi a determinare le 
leggi -che loro sono proprie. Sarà poscia agevole 
il modificar queste leggi nell’applicazione a qualsi- 
voglia governo , .secondo che. si apparterrà più « 
meno a queste diverse forme . ^ 

Ne' differenti stati debbono le leggi esser relative 
alla loro natura > vale a dire , a ciò che li costi- 
tuisce , ed al loro principio s che è quanto dire , a 
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ciò che li sostenta e li fa agire: distinzione r? i 
momento , la chiave di leggi infinite , da cui cava 
1* autore molte conseguenze* 

Le leggi principali relative alla natura della de- 
mocrazia y sono , che il popolo vi sia , per certa 
riguardi , 'il monarca , per altri il suddito ; che 
'elegga e giudichi i suoi magistrati , e che i magi- 
strati io certe occasioni decidano. La natura della 
tuonarchia richiede > che. fra il monarca ed il po- 
polo vi sieno parecchie potestà ed ordini inter - 
medi , ed un corpo depositario delle leggi , media- 
tore fra i sudditi ed il principe. Esige la natura del 
-dispotismo , che il tiranno eserciti la sua autorità , 
o da sé solo o per mezzo di un solo che lo rap- 
presenti . 

Rispetto al principio de* tre governi, quello della 
democrazia è l'amore della repubblica» che è quanto 
dire, dell* eguaglianza : nelle monarchie, ove un 
solo è il dispensatore delle distinzioni e delle ricom- 
pense , ed ove uno s'avvezza a confonder Io stato 
con questo solo uomo , il principio si è 1* onore , 
vale a dire 1* ambizione e I* amor della stima : fi- 
nalmente sotto il dispotismo, è il timore .VQuanto 
piu sono in vigore questi principi!, tanto più stabile 
i il governo ; quanto piu s’ alterano e corromponsi, 
tanto più esso piega alla sua distruzione • Quando 
parla l’autore dell’ eguaglianza nelle democrazie , ai 
non intende un* eguaglianza estrema , assoluta e 
per conseguenza chimerica : ma intende quel felice 
equilibrio che rendei cittadini tutti 5 egualmente 
Sottoposti alle leggi , ed interessati egualmente ad 
©sservarle • - * • * 

v In ciascun governo , le leggi dell'educazione deb- 
bon essere relative al principio. In questo luogo in- 
tendesi per educazione quella $he si riceve entra»- 
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do nel mondo , e non quella de padri e de pa 
droni , che sovente vi è contraria , soprattutto in 
certi stati* Nella monarchia aver dee 1 educazione, 
per oggetto V urbanità ed i reciprochi riguardi : ne», 
gli stati dispotici il terrore e Y avvilimento degli 
animi; nelle repubbliche si abbisogna di tutta la, 
forza dell* educazione ; debbVssa inspirare un senti- 
mento nobile , ma gravoso , Tannegazione cioè di 
gè stesso , onde nasce l’ amor della patria • 

Le leggi che da il legislatore , debbono unifor- 
marsi al principio' di ciascun governo : nella repuh» 
blica conservare lVguaglianza e la frugalità : .nelle, 
monarchie sostenere la nobiltà senza opprimere il 
pepolo : sotto il governo dispotico tenere . gli -stati - 
tutti egualmente nel silenzio • Non dee accagionarsi 
il signore di Montesquieu d’ aver delineati io questo 
luogo a* sovrani i principii del potere arbitrario > il 
cai solo .nume è odioso cotanto a* giusti sovrani, C. 
con maggior ragione al saggio e virtuoso, cittadino» . 
E* un affaticarsi per la sua distruzione, il far ve- 
dere ciò che fare si debba per conservarlo i 1® 
perfezione di questo governo n’ è la rovina ; e l e» 
satlo codice della tirannide, quale ce lo presenta 
l’autore , è a un tempo stesso la satira ed il fla- 
gello il più terribile de* liranui* Rispetto agli altri 
governi , ciascuno d’essi ha i suoi vantaggi • il ra* 
pubblicano è più proprio pei piccioli stali ; il mo-^ 
narcbico pei grandi : il repubblicano piu sottoposto 
all’eccesso; agli abusi il monarchico* il repubbli* 
cano adopra più maturila nell’ esecuzione delle leg- 
gi , maggiore speditezza il monarchico* 

La differenza de’ principi» de* tre governi dee pWK 
dui ne altri nel numero e uell’ oggetto delle leggi, 
nella forma de’ giudizi e „ nella natura delle pene. 
Essendo invariabile e fondamentale la cosJtituzioaft « 

è 
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delle monarchie , esìge più' leggi civili e più tri- 
bunali , affinché fatta sia la giustizia in guisa piu 
uniforme e meno arbitraria . Negli siati moderati 9 
sienosi monarchie > sicnosi repubbliche , non si po- 
trebbero arrecare mai troppe formalità alle leggi 
criminali . Debbon le pene essere non solo propor- 
zionate al delitto « ma eziandio le più miti che sia 
possibile, massime nella democrazia : Topinione an- 
nessa alle pene farà con frequenza effetto- maggio- 
re , che la' loro stessa gravezza* Nelle repubbliche 
fa di mestieri giudicare a norma della legge , poi- 
ché niun privato è padrone d’allerarla ; nelle mo- 
narchie può talora addolcirla la clemenza del so- 
vrano ; ma i delitti non debbon mai èsservi giudi- 
cati se non da* magistrati, a* quali n' è addos- 
sala espressamente la cognizione • Finalmente nelle 
democrazie soprattutto debbono esser severe le leggi 
contro il lusso , il rilasciamento de* costumi e la 
seduzione delle femmine. La loro debolezza mede- 
sima le rende atte al governo nelle monarchie , e 
prova l'istoria , tome sovente hanno portata glorio- 
samente la corona» 

f 1 Avendo il signor di Montesquieu scorso in * lai 

■ guisa -ciascun governo in particolare , gli esamina 
• poscia nella relazione che aver possono gli uni eoa 

«_4~gli altri, ma soltanto sotto il punto di vista il piu 
„ fc ,*^gen<?rale , vale a dire, sotto quello che è relativo 

■ unicamente alla loro natura ed - al loro principio* 

; Considerati in tal guisa , aver non possono gli stati 
\ altri rapporti , salvo quello di difendersi o d* al- 

taccare* * > 

Le repubbliche , come quelle che per loro na- 
tura debbono rinchiudere un picciolo stato , non 
possono difendersi scnz/alleanza ; ma questa debbono-*-?* 
farla cón altre repubbliche* La forza difensiva d’una"/^ 
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monarchia consiste principalmente nell" avere dello 
frontiere che non ammettano insulto. Hanno gli 
stati, non altrimenti che gli uomini, il diritto 
d* attaccare per la propria loro conservazione : dal 

diritto della guerra deriva quello della conquista , 
diritto necessario, legittimo e sventurato , che lascia 
perpetuamente un immenso debito da pagarsi per 
soddisfare all’ umana natura y e la cui legge ge- 
nerale si è quella di fare il minor male possibile ai ; 
vinti • Le repubbliche possono conquistar meno che 
le monarchie: le conquiste immense suppongono 

o assicurano il dispotismo • Uno de* gran piincipii 
dello spirito di conquista 1 esser dee il render mi- 
gliore , per quanto è possibile , la condizione de* 
popoli conquistali ; questo è soddisfare a un tempo 
stesso la legge naturale e la massima di stato. Non 
vi ha cosa più bella del trattato di pace di Gelone 
coi Cartaginesi , in vigor del quale proibì loro Tim- 
molare in avvenire i propri figliuoli. Crii Spagnuol» 
nella conquista del Perù avrebber dovuto obbligare 
nel modo stesso gli abitanti a non più sacrificare 
vittime umane ai numi loro ; ma essi credettero 
vantaggio maggiore 1* immolare questi uomini me- 
desimi. Non ebbero perciò per loro conquista che 
un ampio deserto : furono costretti a spopolare le 
loro regioni , e vennero colla propria loro vittoria 
a rendersi deboli per sempre. Talora può altri esser 
costretto a cangiar le leggi del popolo soggiogato £ 
ma nulla può mai costringere a togliergli i suoi 
costumi o anche le sue usanze , nelle quali con* 
sistono con frequenza tutti i suoi costumi • Ma il 
mezzo più sicuro di conservare una conquista si è 
il collocare 9 se sia possibile , il popolo soggiogato ! 
a> livello col popolo conquistatore , l’accordargli t 
medesimi diritti e gli stessi privilegi: così appunto 
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praticarono i Romani assai Hate; cosi adoperò Ce* 
sare coi Galli* 

‘Fin qui, considerando ciascun governo non 
meno in sè stesso che nel suo rapporto con gU . 
altri , non abbiamo avuto riguardo , nè a ciò che 
loro debb’ esser comune , nè alle circostanze parti», 
colavi , tratte o dalla natura, del paese o dai ge- 
nio de' popoli : ciò è appu nto quello che dobbia» 
mo ora sviluppare. 

. > La legge a tutti i governi comune, per lo mena 
a’ governi moderati , e per ciò giusti , è la politica 
! libertà che dee godere ciascun cittadino • Non & 

; questa libertà l’assurda licenza di far ciò che altra» 
i aggrada , ma la facoltà di fare tutto quello che 
dalle leggi è permesso» Può questa essere conside^ 

; rata o nel suo rapporto alla costituzione o nella 
sua relazione al cittadino » 

Nella costituzione di ciascuno stato vi sono due 
sorte di potestà , la legislativa cioè e P esecutrice £ 
e questa seconda ha due oggetti, l’interno dello 
stato e l’esteriore. La perfezione maggiore della 
politica libertà per rapporto alla costituzione $ di- 
pende dalla legittima distribuzione e dal. riparti* 
mento adeguato di queste diverse specie di potestà* 
Ne dà per prova il signore di Montesquieu la co- 
stituzione della romana repubblica e quella del» 
l’ Inghilterra» Rinviene il principio di questa in 
quella legge fondamentale del governo degli antichi 
Alemanni , con cui gli affari di lieve momento vi 
erano decisi da’ capi, e gli affari gravi erano portati 
al tribunale della nazione, dopo d'essere stati prima 
esaminati 1 dai capi, il sig. di Montesquieu non si 
fa ad esaminare , se gl’inglesi godessero o no di 
quella estrema politica libertà , che dà ad essi la* 
loia costituzione i a lui basta che venga stabilita? 
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dalle loro leggi. E* ancora più lontano dal voler 
far la satira degli altri siati : crede per lo contrario 
clie l’eccesso, eziandio nel bene., non sia desidera* 
bile: che la libertà estrema abbia i suoi disordini , 
come 1* estrema servitù , e che generalmente par- 
lando > la natura umana s* accomodi meglio aduno 
stato di mezzo. 

.} La libertà politica considerata per rapporto al cit- 
v badino consiste nella sicurezza in cui si trova al 
| coperto delle leggi: o per lo meno nell’opinione di 
/ s\ fatta sicurezza, la qual fa , che un cittadino non 
ne teme un altro. Questa libertà , o è stabilita 
principalmente , o distrutta dalla natura <» dalla 
proporzione delle pene. 1 delitti contro la religione 
dehhon essere puniti colla privazione de* beni che 
essa religione procura: i delitti contro i costumi 

colla vergogna: i delitti contra la pubblica, tran- 
quillità colla prigione e con 1* esilio : i delitti 

contro la sicurezza col supplizio. Gli scritti deb* 
bouo esser meno puniti, che le azioni; nè inai es- 
ser lo debbono i semplici pensieri. Accuse non giu- 
ridiche , spie, lettere cieche, tutti questi mezzi del- 
la tirannide, non meno vergognosi per coloro che 
se sono l’istrumento , che per chi ne fa uso, deg- f 
giono bandirsi da un governo monarchico. Non è 
permesso V accusare se non in faccia, alla legge , la 
quale punisce inai sempre o 1* accusato o il calun- 
niatore. la ogni altro caso quelli che governano , 
debbono dire coll* im pera »lor . Costanzo : Noi non 
potremmo sospettar di colui , al quale è man -• 
c.ato un accusatore , qualora non gli mancasse 
un nemico . E’ un* ottima istituzione quell* d una 
pubblica parte la quale s’addossa d' investigare so- 
pra i delitti a nome dello staio > e che La l'utile 
i.Mo/ueMjineu, voi* l. (I 
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lutto de’ delatori , senz* averne i vili interessi , 

disordini e l’infamia. 

La grandezza delie tasse debb’ essere in propor* 
zìoue diretta colla libertà. Cosi nelle democrazie 
possono esser maggiori che altrove , senz’ esser gra- 
vose ; avvegnaché da ogni cittadino vengano consi- 
derate come un tributo che paga a sé medesimo , 
e che assicura la tranquillità e la sorte d’ ogni mem- 
bro* Di più , in uno stato democratico l’uso in- 
fedele del pubblico danaro è più difficile, perchè 
è più agevole il conoscerlo ed il punirlo ; poiché 
il depositario dee darne conto , per così dire , ad 
ogni cittadino che lo richiegga. 

Io qualsivoglia governo, la spezie di tributo me* 
no gravosa quella si è che è stabilita sopra le nier» 
ci, perchè 11 cittadino paga senz’ accorgersene. L'ec- 
cessiva copia di truppe in tempo’ di pace non è che 
un pretesto per aggravare il popolo con imposizio- 
ni, un mezzo di snervare lo stato ed un istru- 
mento di servaggio. La cassa de’ tributi che fa 
.passare tutto intero il prodotto nel pubblico fisco , 
è senza paragone meno a carico al popolo , e per- 
ciò più vantaggiosa , quando può stabilirsi , della 
« locazione di questi stessi tributi che lascia sempre 
nelle mani d* alcuni privati una porzione delle ren- 
dite dello stato. Tutto è perduto, massime ( sono 
gli stessi termini dell’autore j quando la professione 
de* banchieri diventa onorevole ; e lo diventa , al- 
lorché domina il lusso. Lasciar alcuni uomini ali- 
mentarsi della pubblica sostanza, per ispogliarli a 
vicenda , come un tempo fu praticato in certi stati, 
è un riparare un’ ingiustizia con un’ altra , ed in 
vece d’uno, commetter due mali. 

Passiamo ora col signore di Montesquieu alle cir- 
costanze particolari indipendenti dalla natura del 
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£ ÒVerno , e che debbono modificarne le leggi • Le 
circostanze derivanti dalla natura del paese sono di 
due sorte, altre relative al clima, altre al terreno. 

Non vi ha chi dubiti che il clima influisca sulla 

* 

disposizione abituale de* corpi , e per conseguente 
sópra i caratteri: questa si è la ragione oude le 
le £g« debbonsi uniformare al fisico del clima nelle 
cose iu differenti , e per lo contrario combatterlo ne* 

« gli effetti viziosi: quindi ne‘ paesi ove nuoce l’uso 
del vino, ottima legge si è quella che lo vieta : 
uè' paesi in cui il calore del clima porta alla in- 
fingardaggine, ottima legge è quella che anima al- 
la fatica. Adunque il governo può correggere gli 
effetti del clima, e questo basta per porre lo spi- 
rito delle leggi al coperto dell* ingiustissimo rimpro-* 
vero die gli è stato fatto d’attribuir tutto al fred- 
do ed a ! . calore; imperciocché, oltre non essere 
il calore ed il freddo la sola cosa per cui sieno 
distinti i climi, sarebbe tanto assurdo il negare ' 
certi effetti del clima , quanto il voler tutto attri- 
buire al medesimo. 

L’uso degli schiavi stabilito ne* paesi caldi ’ del- 
l'Asia e dell’ America , e bandito ne’ temperali cli- 
mi d'Europa, dà motivo all’autore di trattare del 
servaggio civile. Non avendo gli uomini maggior 
diritto sopra la libertà , che sopra la vita gli uni 
degli altri, ne segue che il servaggio o sia schia- 
vitù^ generalmente parlando , si oppone alla legge 
naturale. Di fatto il diritto di schiavitù non può 
venire nè dalla guerra , poiché esso non potreb- 
h* essere allora fondato che sopra il ricatto della 
vita , nè vi ha più diritto sopra la vita di coloro • 
che più non attaccano ; nè dalla vendita che fa ’ 
un uomo ad un altro di sé medesimo , poiché es« * 
*endo ogni cittadino debitore della propria vita allo 
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stato , è alta medesima con più ragione debitore 
della propria libertà . e perciò non è padrone dì 
venderla. £ poi ,, quale sarebbe il prezzo d*una lai 
vendila ? Non può essere il danaro sborsato al ven- 
ditore , mentre nel momento che uno si rende 
schiavo , tutto ciò che possedè , appartiene al pa- 
drone ; ora uua vendita senza prezzo è egualmente 
chimerica , che un contratto senza condizione. Non 
vi è stata per avventura giammai se non una giu- 
sta legge in prò della schiavitù ; ed era la legge 
romana la quale rendeva il debitore schiavo del 
suo creditore : ma anche questa legge perchè fosse 

giusta, doveva limitare la servitù rispetto al grado, 
e quanto al tempo. La schiavitù può al più essere 
tollerata negli stati dispotici , ove gli uomini liberi, 
troppo deboli contro il governo, procurano per loro 
•proprio vantaggio , di divenire schiavi di coloro 
che tiranneggiano lo stato; o pure in quei climi $ 
il cui calore sfibra a segno il corpo ed infievolisce 
«ì fattamente il coraggio, che gli uomini non vi 
* s* inducano ad un gravoso dovere , se non col ti- 
more del castigo. 

Accanto al servaggio civile può collocarsi la do- 
mestica servitù , cioè quella in cui si trovano le 
femmine in certi climi • Può essa aver luogo in 
quelle contrade dell’Asia , ove sono in istato d’a- 
filare con gli uomini prima di poter far uso della, 
loro ragione: (Mobili per la legge del clima, fan- 
ciulletie per quella della natura. Sì fatta soggezione 
diviene anche più necessaria ne* paesi in cui è sta- 
bilitala poligamia : uso , che il signore di Monte* 
squieu non pretende di giustificare rispetto a c.ib 
che si oppone alla religione; ma che ne’ luoghi 
ne* quali è ricevuto ( e non parlando che da poli- 
tico J . può essere fondato,, sino . ad un certo se^no , 
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O sopra la natura del paese , sul rapporto del nu- 
mero delle femmine al numero degli uomini* Parla 
in tale occasione il signore di Montesquieu del ri- 
pudio e del divorzio $ e stabilisce sopra buone ra- 
gioni , che qualora s'ammettesse il vipudio, dovreb- 
be esser permesso alle donne egualmente che agli 
uomini* 

Se il clima tanto influisce sopra la servitù dome- 
stica e civile, non lo fa meno su la servitù poli* 
. fica, cioè , sopra quella che sottomette un popolo 
All* altro* I popoli settentrionali sono più forti e 
più coraggiosi di quelli che abitano a mezzodì ; 
adunque generalmente parlando, questi secondi deb- 
bon essere soggiogati , i primi conquistatori ; i se- 
condi , schiavi ; liberi , i primi: tal cosa ci vieu 

pure confermata dall' istoria ; 1* Asia undici volle è 
stata conquistata da* popoli boreali j 1* Europa ba 
sofferto molto minor numero di rivoluzioni* 

Quanto poi alle leggi relative all'indole dèi ter- 
reno , è chiaro che la democrazia conviene me- 
glio che la monarchia a' paesi sterili , ove la terra 
abbisogna di tutta l’umana industria* Oltreché in 
questo caso è la liberta una specie di compenso 
della durezza della fatica* Vi vogliono più leggi per 
un popolo agricoltore , che per un popolo pastore 
. d’armenti: più per questo, che per un popolo dato 
alla caccia ; più per un popolo che fa uso della 
‘moneta , che per uno che non la conosce* 

Finalmente dee aversi riguardo al particolàr ge- 
nio della nazione* La vanità che ingrandisce gli 
aggetti , è un buon mezzo del governo : l'orgoglio 

che gli avvilisce, è un mezzo pericoloso* Dee un 
legislatore fino ad un, dato segno rispettare i pre- 
giudizi , le passioni, gli abusi* Imitar dee Solone r 
il quale date non aveva agli Ateniesi le leggi in 
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stesse le migliori, ma le migliori eh* essi aver p<v* 
lessero : il carattere lieto di quei popoli richiedeva, 
leggi più agevoli: il carattere duro degli Spartani > 
leggi piu severe. Sono le leggi un reo mezzo per 
mutare le maniere e gli usi: fa d'uopo arrivarvi a 
forza di ricompense e coll’ esempio. Egli è vero pe- 
ro ad un tempo stesso * che le leggi d'un popolo, 
'allorché non s’affetta d’urtare grossolanamente e 
direttamente i suoi costumi , influir debbono insen- 
sibilmente sopra i medesimi, o per convalidarli o 
per cangiarli. 

/ Dopo d* avere in tal modo ponderata la natura e 

\ ]o spirilo delle leggi in rapporto alle diverse specie 
paesi e di popoli , si fa di bel nuovo l’autore a 
/ considerare gli stati per le loro promiscue relazioni* 
Da principio confrontandoli fra essi in una guisa 
generale, non gli aveva potuti considerare, se non 
per rapporto al male che possono farsi : in que- 
sto luogo li considera in rapporto ai vicendevoli 
aiuti die possono darsi: ora si fatti aiuti trovansi 
fondati principalmente sul commercio. Se lo spirita 
di commercio produce di sua natura uno spirita 
d'interesse opposto alla sublimità delle virtù mora- 
li , rende altresì un popolo naturalmente giusto e 
ne dilunga l’ozio ed il libertinaggio. Le nazioni li- 
bere , le quali vivono sotto governi moderali , deb- 
jbonvisi dare più che le nazioni schiave. Non dee 
mai una nazione escludere dal suo commercio un* 
altra senza gravi motivi. Del rimanente la liberta 
in questo genere non è una facoltà assoluta accor- 
data a* negozianti di fare eie che essi vogliono : fa- 
coltà che sarebbe loro sovente dannosa ; ma consi* 
ste nel non raffrenare i negozianti se non se in fa- 
vore del commercio. Nella monarchia la nobiltà non 
debb’ esservi addetta, e molto njeno il sovrang. Fi* 
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.palmento vi sono delle nazioni alle quali il corat 
mercio reca svantaggio; non sono già quelle che 
di nulla abbisognano , ma quelle belisi che abbi- 
sognano di tutto: paradosso fatto sensibile dall* a u- \ 
tore coll* esempio della Polonia, alla quale tutto • 
manca , a riserva della biade , e che col commer- 
ciò eh' essa ne fa, priva i contadini del loro ali* » 
mento per soddisfare al lusso de’ magnati. Il signore 
di Montesquieu , coll' occasione delle leggi eh* e- 
sigeil commercio, forma ristoria delle varie sue 
rivoluzioni ; e questa parte del suo libro non è nè 
la meno interessante nè la meno curiosa. Paragona 
Timpoverimento della Spagna colla scoperta dell’A- 
merica alla sorte di quel principe imbecille della 
favola , vicino a morirsi di fame per aver chiesto 
agli Dei , che in oro si convertissero le cose tutto 
eh* ei toccava . L’uso della moneta essendo una par- 
te considerabile dell’oggetto del commercio, e Pi- 
strumento suo principale , ha egH perciò creduto di 
dover trattare delle operazioni sopra la moneta, del 
cambio , del pagamento de* pubblici debiti, del pre- 
stare ad interesse ; del che stabilisce le leggi ed i 
confini , e eh* ei non confonde col si giustamente 
condannato eccesso dell’ usura. 

,.La popolazione ed il numero degli abitanti, han- 
no col commercio uoa relazione immediata; ed aven- 
do 1 matrimoni per oggetto la popolazione, il si- 
gnor di Montesquieu tratta profondamente in que- 
sto luogo di si rilevante materia . Ciò che più fa- 
vorisce la propagazione si è la pubblica continenza; 
fa vedere V esperienza , come 1* illecite copule poco 
vi contribuiscono, ed anche le nuocooo • E* stato 
a buona equità srabilito pei matrimoni il consenso 
de* pndri; tuttavia vi si debbon porre delle reslv- 
zIkìuì : imperciocché dee la legge favorire generai- 

i 





Digitized by Google 


EVI - ANALISI 

mente i matrimoni» La legge vietante il matrimonia 
delle madri co * figliuoli è ( indipendentemente da'* 
precetti della religione ) un* ottima legge civile r 
imperciocché , per non far parola d’altre parecchie 
ragioni , essendo i contraenti detà differentissima , 
sì fatti matrimoni rade volte possono aver per og— 
getto la propagazione» La legge vietante il matrimo- 
nio del padre colla figliuola é fondata sopra i mo- 
tivi medesimi ( e parlando soltanto civilmente) ella 
‘non è sì indispensabilmente necessaria quanto l'altra 
all’ oggetto della popolazione f poiché la facoltà ge- 
nerativa termina negl» uomini molto piò tardi ; 
quindi l’uso contrario si é introdotto presso certi 
popoli non illuminati dalla divina luce del cristia- 
nésimo» Siccome la natura inclina per se stessa al 
matrimonio , è hh reo governo quello y in cui sarà 
necessario d’ incoraggiarvi» La libertà , la sicurezza, 
la moderazione delle tasse, la proscrizione del lusso, 
sono i veri principi! ed i veri fiancheggi della po- 
polazione : tuttavia si possono con riuscita far delle 
leggi per incoraggiare al matrimonio, allorché , mal- 
‘ grado la corruttela , vi restano ancora nel popolo 
alcuni principii che lo tengono addetto alla patria. 
Non vi ha cosa più bella delle leggi d ’ Augusto per 
-favorire la propagazione della specie» Per mala sorte 
ei fece queste leggi nel declinare, o per dir meglio, 
nel cadere della repubblica ; ed i disanimati citta- 
dini preveder dovevano, che non erano per dar più 
al mondo che schiavi» Quindi poco vigore ebbe 
1* esecuzione di queste leggi per tutto il tempo de- 
gl’ imperadori pagani. L’abolì finalmente Costarti 
* tino col farsi cristiano , come se il cristianesimo 
avesse per fine lo spopolare la società , col consi- 
*gli»re ad un picciol numero la perfezione del celibato» 
Lo 6tabilimento degli spedali, secondo lo spirito. 
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Col quale è fatto , può nuocere alla popolazione , 
onero favorirla. Vi possono , anzi vi debbon esser 
degli spedali in uno stato , in cui la maggior parte 
^e' cittadini non ha altro mezzo che la propria in- 
dustria y poiché può talora questa industria » ssere 
sventurata ; ma gli aiuti che prestano questi spedali 
debboti esseve soltanto passaggeri , a fine di non 
dar campo alla mendicità ed alia poltroneria • Fa 
d' uopo cominciare dall' arricchire il popolo , e poi 
fabbricare degli spedali pei Lisogui non preveduti 
ed urgenti. Infelici quei paesi ne 4 quali la molti* 
tudine degli spedali e de' monasteri , i quali altro 
non sono che spedali perpetui , fa che tutti vivano 
agiati, fuori che quelli i quali faticano* 

Il signore di Montesquieu ha finora parlato del/e 
sole leggi umane. Passa ora a quelle della religione 
le quali in quasi tutti gli stati formano un oggetto 
sì essenziale del governo. Per ogni dove encomia 
egli il cristianesimo: ne dimostra i vantaggi e la 
grandezza: procura di farlo amare: sostiene, non 
essere impossibile, conte ha preteso il Bnyle , ché 
una società di perfetti cristiani fornii uno stato sus* 
sistente e durevole. Ma si è egli altresì creduto' 
permesso l'esaminare ciò che le differenti religioni 
{ umanamente parlando ) possono avere di conforme 
<0 di contrario al genio ed alla situazione de' popoli 
>che le professano. Iu questo solo punto di vista fa 
-d'uopo leggere tutto ciò che ha egli scritto intorno 
•a tal materia , e che è stato lo scopo di tante in- 
giuste declamazioni . Soprattutto fa maraviglia che 
in un secolo, che ne chiama barbari tanti altri, 
egli sia stato fatto un delitto di ciò ch'ei chiama 
tolleranza; come se . il tollerare una religione lo 
stesso fosse che approvarla : come se finalmente il 
-\angelo non vietasse ogni altro mezzo di spargerla , 
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fuori che la dolcezza e la persuasione • Gèloro òe * 
quali non ha estinto la superstizione ogni senti* 
mento di compassione e di giustizia , legger non po* 
tevano senza intenerirsi il ricorso fatto agl* inqui- 
sitori , quel tribunale o lioso che oltraggia la reli- 
gione, sotto apparenza di vendicarla* 

Finalmente, dopo d'aver trattato particolarmente 
delle varie specie di leggi che gli uomini aver pos- 
sono, altro non resta che confrontarle tutte insie- 
me , e ponderarle nel rapporto che hanno colle co- 
se sopra le quali le medesime stabiliscono* Sono già 
uomini governati da varie specie di leggi; dal- di- 
ritto naturale ad ogn’ individuo comune: dal diritto 
divino, che è quello della religione : dal diritto ec- 
clesiastico , che è quello della polizia della religione \ 
dal diritto civile, che è quello de* membri d* una 
medesima società; dal diritto politico , che è quello 
del governo di questa società : dal diritto delle gen- 
ti, che è quello delle società , deìi'une, cioè , per 
rapporto alle altre • Ciascuno di questi diritti ha i 
suoi oggetti distinti che non bisogna assolutamente 
confondere. Non deesi giammai regolare con uno 
di «ssi ciò che all’altro appartiene , per non porre 
disordine , nè ingiustizia ne’ principi! , dai quali so- 
no gli uomini governati • Fa d'uopo finalmente che 
i principi! i quali prescrivono il genere delle leggi 7 
« da* quali ['oggetto è circoscritto , dominino altresì 
nella maniera di comporli . Dee lo spirito di mod»» 
razione, per quanto è possibile , dettarne tutte le 
disposizioni* Leggi fatte a dovere s'uniformeranno*, 
allo spirito del legislatore anche mostrando d’oppor-f • 
visi. Tale si era la famosa legge di Solone per cui'* 
tutti quelli che non prendevano parte nelle sedi- 
zioni, erano dichiarali infami* Preveniva la mede- 
sima le sedizioni, o rendevate proficue col costringerò - 
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i membri tutti della repubblica ad occuparsi ne* 
suoi veraci interessi. Era un* ottima legge lo stesso 
ostracismo : imperciocché era per una parte onore- 
vole al cittadino che n'era l’oggetto , e per l’altra 
preveniva gli effetti dell’ambizione ; bisognava in 
oltre numero grandissimo di suffragi , nè si poteva 
bandire , se non ogni cinque anni . Con frequenza 
le leggi che sembrano le medesime , non hanno 
nè lo stesso motivo nè lo Stesso effetto nè la me* 
desima equità. La forma del governo, le congiun- 
ture ed il genio del popolo cangiano il tutto. Fi- 
nalmente Io stile delle leggi esser dee semplice e 
grave. Le medesime possono fare a meno di asse- 
gnare il motivo , poiché si suppone che il motiro 
esista nella niente del legislatore ; ma quando esse 
assegnano il motivo , debbon farlo sopra principi! 
evidenti . Non debbono assomigliarsi a quella legge 
la quale vietando a* ciechi il litigare , apporta per 
ragione , che veder non possono gli ornamenti della 


magistratura . 


Il signor di Montesquieu per dimostrare con 
esempi 1* applicazione de* suoi principi» , ha scelti 
due diversi popoli , il più famoso della terra , e 
quello la cui storia più c interessa : il romano ed 

il francese. Si fevma in una sola parie della giuri- 
sprudenza del primo, e quella che riguarda le suc- 
cessioni. Quanto al francese, entra nelle più minute 
circostanze intorno alla origine ed alle rivoluzioni 
delle sue leggi civili , èd intorno alle varie usanze 
abolite o sussistenti, che sono state la conseguenza* 
Si dilata principalmente sopra le leggi feudali , 
quella specie di governo ignoto a tutti gli antichi , 
che lo sarà forse per sempre a* secoli futuri , e che 
ha prodotti tanti beni e tanti mali • Esamina in- 
nanzi a tutto queste leggi , nella Delazione che haur 


* 
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no collo stabilimento* colle rivoluzioni della mo- 
narchia francese • Prova contra l'abate Du Bos 9 
come i Franchi entrarono realmente da conquista- 
toti nelle Gallie ; e che non è vero , come quel- 
l'autore pretende, che sieno stali chiamati da' po- 
poli per succedere a* diritti de' romani iraperadori, 
che gli opprimevano : ragguaglio profondo, esatto e 
curioso * ma nel quale ci è impossibile il tenergli 
dietro* 

i 

Tale si è l’analisi generale , ma sommamente in- 
forme ed imperfetta dell' opera del signore di Mon- 
tesquieu. L’abbiamo separata dal rimanente del suo 
elogio , per non interrompere soverchio la serie della 
nostra narrazione* 
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e fra le *ose infinite che si trovano nel pre- 
sente libra s alcuna ve ne fosse che contro la mia 
aspettazione potesse offendere, certamente una non 
ve n* ha > che sia stata posta con rea intenzione • 
Per natura non ho lo spirito disapprovatore • 
Platone rende grazie al cielo d’esser nato nel , 
tempo di Socrate: ed io lo ringrazio per avermi 
fatto nascere sotto il governo in cui vivo , e d’a- 
ver voluto che a quegli obbedisca che mi ha fatto 
amare . 

Chieggo una grazia , ch’io dubito che mi venga 
accordata , ed e di non giudicare dalla lettura 
d’un istante d’una fatica di venti anni: d’ap- 
provare o di condannare l’intero libro > e non 
alcune espressioni • Se si vuol rinvenire il disegno 
dell’autore t non può rilevarsi a dovere se non 
se nel disegno dell’opera • 

Mi son fatto prima ad esaminare gli uomini , 
ed ho creduto che in questa infinita diversità di 
leggi e di costumi non fossero condotti dalle 
sole loro fantasie . 

Ho piantati i principii ed ho veduti i casi, 
particolari sottoporvisi come di per se: esserne le 
conseguenze le istorie di tutte le nazioni , e cia- 
scuna legge particolare legata con un’ altra leg- 
ge , o dipendere da un’ altra piu generale • 

Quando mi sono rivolto all’ antichità , ho cer- 
cato di pt eliderne lo spinto , per non conside- 
rare come simili » i casi realmente diversi , e 
per non perdere le differenze di quelli che sem- 
brano simili . 

Non ho cavati i miei principii da’ miei pre- 
giu d zi , ma dalla natura delle cose . 

Qui molte, verità non si J iranno . rilevare , se 
non dopo che si s>arà veduta la catena che le le- 
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gn con altre . Quanto piu s* andra riflettendo so • 
pra le particolarità , tanto pia rileverassi la cer- 
tezza de' prinvipii . Queste stesse particolarità, 
non le ho esposte tutte : poiché e chi tutto dir 
potrebbe senza una noia mortale ? 

Non si troveranno qui quei vivaci tratti , £ 
quali sembra che caratterizzino le operò del pre- 
sente secolo . Per poco che urtò vegga le cose con 
una certa estensione , le vivacità si dileguano: 
queste d'ordinario non nascono se non perche 

10 spirito si getta tutto da un lato . e volta le 
spalle a tutti gli altri . 

Non iscrivo per censurare ciò che e stabilito in 
qualunque paese . Ogni nazione troverà in que- 
st opera le ragioni delle sue massime , e se ne 
caverà naturalmente questa conseguenza , che a 
quelli soli appartiene il proporne i cambiamenti 9 
1 quali nati sono con tanta fortuna che penetrar 
possano in un' occhiata guidata dal geuio, tutta 
la costituzione d'uno stato . 

Non è cosa indifferente , che il popolo sia il- 
luminato . I pregiudizi de' magistrati hanno co - 
ni ridato dall* essere i pregiudìzi della nazione • 
J * 1 un tempo ^ignoranza non vi ha chi dubita 9 
ne pure allorché fatinosi i maggiori mali : in un. 
tempo illuminato si trema ancora quando si fanno * 
1 niaggiori beni . Si comprendono i vecchi abusi , 
se ne vede la correzione : ma si veggono ancora, 
gli abusi della stessa correzione . Si lascia il 
male , se si teme il peggio $ si lascia il bene , se 
si dubita del meglio. Si considerano le parti uni- 
camente per giudicare del lutto insieme: si esa- 
minano tutte le cagioni per vedere i risultati • 

Se fare io potessi in guisa che tutti gli uomini 
avessero nuove ragioni per amare i loro doveri , 

11 loro sovrano, la loro patria, le loro teggi: ejie 
meglio si potesse sentire la propria felicità in cia- 
scun pu.es e t ed in ogni governo , in ciascun im - 
piego s in cui altri si trovi f mi riputerei il piu 

f lisce tra gli uomini • 


/ 
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Se io potessi far sì che quelli che comandano 
accrescessero le foro cognizioni intorno a ciò 
che debbono prescrivere , e che quelli che obbe - 
discono trovassero un nuovo piacere ad obbedire , 
mi riputerei il pili felice fra gli uomini • 

Mi riputerei il più felice fra gli uomini , 4* io 
potessi far sì » che gli uomini potessero guarirsi 
dai lor pregiudizi • Chiamo in questo luogo pre- 
giudizi non quello che fa , che non si sappiano 
certe cose , ma ciò che fa , che altri ignori se 
medesimo • 

- Appunto col procurare d'istruire gli uomini st 
può praticare quella virtù generale . | che coni • 
prende V amore ili tutti . V uomo , quell'ente fes* 
sibile , piegandosi nella società agli altrui peri - 
sieri ed impressioni , e di pari capace di cono- 
scere la sua propria natura > allorché se gli mo- 
stra , e di perderne per fino il sentimento, quan- 
do se gl 9 invola • 

Molle volle ho principiata , e molte fate al * 
fresi ho abbandonala quest'opera : ho mille volte 
lasciati in balìa de * venti fa) i fogli, che aveva 
scritti : sentiva in ogni giorno cader le mani pa- 
terne ( hj ; seguiva il mìo oggetto senza formar 
disegno : non ne conosceva ne le regole ne i ec- 
cezioni: non trovava la verità , se non per per- 
derla . Ma quando ho rinvenuti i miei pi ilici pii, 
mi son veduto fra le mani lutto quello di che so 
andava . in cerca , e nel corso di venti anni , ho 
veduta la mia opera cominciare , crescere, iti- 
noltrarsi e finire • 

Se quest'opera ha delia riuscita , lo dovrò mollo 
alla maestà del mio soggetto : tuttavia non credo 
che mancato siami totalmente il talento. Quando 
ho veduto che tanti valentuomini in Francia , in 
Inghilterra ed in Germania , he uno scritto prima 
di me f sono restato pieno di maraviglia, ma non 
mi sono perduto d'animo , e dissi col Correggio; 
Ancor io sono pittore* 


(a) Ludibri* ventis* (bj Bis patriae cecideve manus * 


AVVERTIMENTO DELL' AUTORE. 

* \ 

Per V intelligenza de ' quattro primi libri di 
quest'opera bisogna osservare , che ciò che io chia,- 
mo Virtù nella repubblica , c l'umor della patria 9 
cioè V amor dell eguaglianza . Non e questa una. 
virtù morale , ne una virtù cristiana : ma e bensì 
virlù politica , e questa e la molla che fa mo- 
vere il governo repubblicano , come /'Ooore è la 
molla che fa muovere la monarchia . Adunque ho 
chiamata virtù politica V amor della patria c del- 
l'eguaglianza, Ho avute idee nuove 5 adunque h 
bisognato trovar nuove parole , o dare alle anti m 
che nuovi significati • Coloro che non hanno ciò 
compreso, mi hanno fatto dire cose assurde e che 
sarebbero ^ sollevanti iti lutti i paesi del mondo + 
perciocché in tutti i paesi dtl mondo si vuole lek 
morale • 

- a. Bisogna fare attenzione che v' e una gran- 
dissima differenza tra il dire che una certa qua- 
lità, modificazione dell'anima o virtù, non e la 
molla che fa agire un governo , e tra il dire, che 
ella non e in questo governo . Se io dicessi che 
questa ruota , questo rocchetto non sia la molla 
che fa muovere questa mostra, si conciliti derebbe 
ch'esse non sieno nella mostra ? Tanto e lontano 
ehe le virtù morali e cristiane sieno escluse dalla 
monarchia , che anzi' la virlù politica non n* è 
esclusa • In una parola , l'onore e nella repubbli- 
ca, quantunque la virtù politica ne sia la molla * 
la virtù politica è nella monarchia benché l’ono • 
re ne sia la molla * 

Finalmente l'uomo dabbene , di cui si tratta nel 
libro III, cap * F , non e l'uomo dabbene cristiano» 
ma l uomo dabbene politico, che ha la virtù po - 
litica , della quale ho parlato . Questo e l'uomo 
che ama le leggi del suo paese , e che opera per 
amor delle leggi del suo paese . Io ho dato un 
nuovo lume a tutte queste cose in questa edizione y 
fissandone ancora più le idee : ed in molti luoghi 
ne' quali mi son servito della parola Virtù/ vi 
ho posto Virtù politica • 


Digitized by Google 


DELLO SPIRITO 


DELLE LEGGI 

LIBRO PRIMO. 

BELLE LEGGI INGENERALE 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle leggi nel rapporto 3 che hanno * 
co* diversi esseri . 

Le leggi 3 prendendole nel più ampio loro 
significato , sono i necessari rapporti che de- 
rivano dalla natura delle cose ; ed in questo 
senso gli esseri tutti hanno le leggi (a): ha 
le sue leggi il mondo materiale : le intelli- 
genze ali’ uomo superiori hanno le leggi loro; 
hanno le lor leggi le bestie : V uomo ha le 
»ue leggi (£) . 


* « 

(a) La legge, dice Plutarco $ èia regina di tutti i 
mortali, e degli immortali f che importa > che un 
principe sia sapiente • 

(1)J La definizione data in questo luogo dall* au- 
tore delle leggìi non è esatta. Le leggi non posson 
dirsi rapporti : sono esse subordinate a’ rapporti % 
Montesquieu 3 voi. L a 
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Coloro che dissero s avere una cieca fata- 
lità prodotti tutti gli effetti . che vcggiamo 
nel inondo * pronunziarono nn grande assur- 
do : e di vero, quale assurdo maggiore , che 
una cieca fatalità avesse prodotti esseri intei* 
ligenti ? (e) (i). -, - ; 


perchè le leggi hel piìt ampio significalo, sonò le 
regole y secondo le quali gli esseri debbono essere 
determinati . La sapienza, la bontà, la potenza* gli 
attributi tutti della Divinità , fanno nascere delle 
leggi per V Ente supremo, vale a dire, delle regole, 
secondo le quali Dio dee operare* Un sovrano pre* 

- scrive le leggi a' suoi sudditi, cioè le regole, secondo 
le quali souo tennti a determinare le loro azioni • 
Le qualità de* corpi producono delle leggi , che è 
quanto dire delle regole , secondo le quali vengono 
astretti ad operare ; in questo senso appunto tutti 
gli esseri hanno le loro leggi ( Rifless. d’un ano* 
«imo )• 

(c) È questa una petizione di principio. Non 
conveniva far molto di questa proposizione assurda, 
o darne la falsila p ( Riti, d'un anonimo )• 

(i) La filosofia naturale non ha esempio di 
esseri che sietio intelligenti nelle loro uova , o 
uscendo di quelle • Gran parte delle massime 
umane sono dovute al caso , o ad una lunga spe <• 
rieiLza • Dunque , in rigor filosofico il raziocinio 
del nostro autore è fiondato sul falso • Una fa- 
talità è un* assurdità , il sento per coscienza , ma 
non so quanti sarebbero , che ne fossero persuasi 
per superiore argomento . Anzi potrebbero persua- 
dersi del contrario per la sua d finizione . Le 
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Vi hà dunque mia primitiva ragione (rf) ; e 
le leggi sono i rapporti che si trovano fra essa 
ed i varii esseri, ed i rapporti di questi varii 
esseri fra di loro . 

* Dio ha del rapporto coll’ universo come 
creatore., e coinè conservatore: le leggi a norma 
delle quali ei Pha creato ^ sono quelle , se* 
condo le quali ei lo conserva ; opera egli se- 
condo queste regole^ perchè. le conosce, e le 
conosce ’ perchè le ha latte (2): le ha fatte , 
perchè sono relative alla sua sapienza, ed alla 
sua potenza (e). 


leggi sono de* rapporti : le cose non si combacia* 
no che per rapporti . L'ordine dunque può nascere 
fatalmente • Bisognava dimostrare non esserci * 
rapporti senza una ragione primitiva , siccome h 
vero • 

(à) Sì fatta* conseguenza non regge, primiera- 
mente l’autore nulla ha provato nel suo precedente 
raziocinio; in secondo luogo non vi si fa parola di 
ragione primitiva • Il signor di Montesquieu , se 
voiea toccare questi punti, avrehhe per lo meno 
dovuto far rilevare , come una fatalità cieca non 
avendo potuto produrre gli esseri intelligenti, è di 
necessità assoluta, eh* esista una ragione primitiva ; 
nè pur ciò basterebbe, mentre forz’ è distinguere a 
dovere l’ente primitivo dalla ragione primitiva 
( Rifl. d’un anonimo ). 

(a) Anzi le ha Jatte , perche le conosce £ e 
le conosce , perche la priniativa ragione dee con- 
tener tutte le possibili ragionu 

(e) Sappiamo evidentemente da’ primi principiò 
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Siccome veggiamo 3 che il mondo formato 
dal movimento della materia 3 e privo d in* 
telligenza perpetuamente sussiste 3 forz è 3 che 
i suoi movimenti abbiano leggi invariabili (f)i 
e se si potesse figurarsi un altro mondo da 
questo diverso 3 o avrebbe regole costanti 3 o 
sarebbe distrutto . 

Così la creazione 3 che comparisce essere 
uu atto arbitrario 3 suppone regole di pari in- 
variabili 3 che la fatalità degli atei (g) . &a« 


della metafisica, che l’essere intelligente, e soprat- 
tutto T intelligenza perfetta , non conosce , perche 
ha fatto , ma che fa, perche conosce . Oltreché se 
Dio ha fatto le regole , perche hanno del rap- 
porto colla sua sapienza e colla sua potenza , 
adunque Dio ha conosciuti questi rapporti, e per 
conseguente le stesse regole ; adunque non le ha 
conosciute perchè le ha fatte, ma le avrà fatte per- 
chè le ha conosciute ( Rifless. d’un anonimo )• 

(f) Noi veggianao, che il mondo sussiste, ma non 
che sussiste perpetuamente . Vi rileviamo leggi in- 
variabili, e quindi conchiudiamo, che il mondo du- 
rerà, avvegnaché gli effetti sono analoghi alle loro 

cagioni (Rifless. d’un anonimo.). f 

C$) Questo passaggio è molto strano; dopo d aver 

- detto, che i movimenti del mondo debbono avere 
lessi invariabili, se ne concbiude, che la creazione 
suppone regole di pari invariabili, che la fatalità 
degli atei, e si afferma ad un tempo stesso , che la 
creazione comparisce essere un atto arbitrario, a 
creazione an*i che comparire un atto arbitrano, ci 
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rebbe cosa assurda il dire , che il creatore , 
senza si latte regole 3 governar potesse il mon- 
do: avvegnaché il mondo non sussisterebbe 
senz* esse (5) . 


offre per ogni dove segni si vivi di sapienza , che 
non può non rilevarvisi l’ordine e le regole, che ne 
dipendono* E’ certo, eh* essa suppone regole invariabi- 
li, perchè tutto quello , che non è prodotto a cas<r 
e senza fine, ne sappone: ma l’affermare, che ne 
supponga di cosi invariabili, come le fatalità degli 
atei, questo è uno spiegarsi oscurissimamente, poi- 
ché la idea d’una fatalità degli atei nulla ci pre- 
senta di chiaro , nè di distinto ( Rifless. d’un ano- 
mimo (*). 

(*) Dee porsi mente alle riflessioni dell’anonimo 
sn ciò, che dice Fautore intorno alle leggi conside- 
rate per rapporto a Dio a fine di escludere qualun- 
que 6enso non proprio, nè cristiano* Le leggi eterne, 
necessarie ed immutabili, a cui dirige lo sguardo 
Montesquieu , non possono dirsi fatte, ma derivano 
e risultano dalla ^natura delle cose, e perciò nate 
con esse cose, c prima esistenti nelle idee eterne di 
Dio • Non può poi dirsi §. che queste leggi necessa- 
rie, sieno la causa della creazione e conservazione 
dell’universo, perocché questi due atti siccome son 
liberi a Dio 9 cosi non dipendono da queste leggi 
invariabili e necessarie , ma da* liberi decreti dello 
stesso Dìo . il paragone , che fa il nostro autore 
tra la creazione e la fatalità degli atei, è ingiurioso 
alla Divinità • 

(3) Voglia Dio un quadrato inscritto in un 
cerchio , ed un altro circoscritto : è forza, efi t 
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Queste regole sono un rapporto ' stabilito 
costantemente (A) . Fra un corpo in moto , 
ed un altro corpo in moto, tutti i movimenti 
sono ricevuti , accresciuti 3 scemati ,* perduti , 
secondo i rapporti della massa e della velocità: 
ogni diversità è uniformità , ogni cambiamento 
è costanza . 

Gli esseri particolari intelligenti possono 
aver delle leggi che hanno fatte ; ma ne hanno 
altresì di quelle che non hanno fatte (/).. 


voglia, che il quadrato circoscritto sia doppio 
dell’ inscritto» A questo stesso modo .se vuole un 
mondo , dee volere un ordine, e lordine non è 
senza leggi • . . - • 

(h) Niente affatto • I rapporti non dipendono 
dalle regole ; fra un corpo i ed un altro , lo stesso 
rapporto rimane inalterabile, o sieno questi corpi 
yn molo, o noi sieno • Segue egli lo stesso delle-' regole 
seguite da' corpi ne' loro movimenti? Sussisterebbero 
esse senza il moto? Fra sovrano e sudditi vi ha 
un rapporto invariabile, quello del diritto di co- 
mandare per una parie, e deh dover d’obbedire per 
Taltca : questo rapporto sussiste costantemente, o 
comandi, o no, il sovrano» Segue egli lo stesso delle 
foggi l No certamente? Le leggi non sussistono, se 
non se quando il sovrano comanda : prova eviden- 
te, che i rapporti e le leggi sono soggetti 'diver- 

, s issimi, che convien badare di non confondere in- 
sieme fllifless» d*un anonimo )• • i 

(i) Se • le leggi sono rapporti necessari deri - 
Ivan ti, dalla naturg felle GQse / come ha qui 60- 
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Prima che vi fossero esseri intelligenti , erano 
possibili : adunque aveano de* rapporti possi- 
bili , e per conseguente delle leggi possibili . 
Prima ch’esistessero leggi fatte, esisteano rap- ; 
porti di giustizia possibili . Il dire , che nulla 
vi ha nè di giusto , nè d’ingiusto, se non , 
se quello che prescrivono o vietano le leggi / 
positive è dire , che prima che si descrivesse 
un circolo tutti i. raggi non erano uguali (A). 
.^F.orz' è dunque che si ammettano rapporti 
d? equità anteriori alla legge positiva , che gli 
stabilisce : come ^ a cagion d’ esempio , sup* 
posto, ohe vi > fossero delie società d* uomini , 
sarebbe giusto il conformarsi i alle loro leggi 
(4): che se .vi fossero esseri intelligenti che 
avessero ricevuto alcun benefizio da nn altra 
essere , dovrebbero essernegli grati : che , se 
un essere intelligente avesse creato un essere 
intelligente , il creato restar dovrebbe nella 

« i « • » % * * , *, r 

f ■* . ,* t* \ 4 . 


pra insegnato il* signor di Montesquieu , come può 
dirsi, che esseri intelligenti ne abbiano fatte ( Ri* 
fless.* d’un anonimo 

**r< fkj Questo raziocinio^ sviluppato a dovere è stato 
fatto per confutare Cameade > e coloro , i quali 
sostengono che non vi ha cosa alcuna^ nè" giusta 9 
ti è ingiusta, se non se ciò, che è dichiarato tale dalie 
leggi positive'' (Riflcss. d*uw anonimo )• 

(4) Se ' queste leggi non fossero ragionevoli ? 
Era più tosto dà ^vedere 'i rapporti possibili di 
uomo ad uomo* I rapporti reali sarebbero i me* 
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dipendenza * cbe contrasse nel momento di 
sua origine t che un essere intelligente che 
ha fatto del male ad un altro essere intelli- 
gente s merita ricevere il male stesso e cosi 
del rimanente (ì) (5). 

Ma vi vuol molto perchè il mondo intelli- 
gente sia cosi, a dovere governato come il 
mondo fisico (m) : imperciocché quantunque 
il primo abbia pure delle leggi che di loro 
natura sieno invariabili , non le segue costan- 
temente ,, come il mondo fisico le sue ; > e la 
ragione si è s . perchè gli esseri intelligenti par- 
ticolari * sono di lor natura limitati ; e perciò 
•oggetti all 5 errore ; dove dalF altra parte ope- 
rano per sè stessi di lor natura . Adunque 
non seguono costantemente le loro leggi primi- 


■ j •» . < , ^ * 

desimi . Le leggi sono i rapporti reali secondo V au- 
tore» Pure egli dovea distinguere il diritto delle 
leggi morali • Il diritto è fondato nel rapporto : 
la legge la custoditrice del diritto • 

(l) Queste leggi essendo - possibili, perchè lo erano 
gli esseri intelligenti , l’esistenza di . questi esseri 
tira seco di necessità quella di queste leggi: adun- 
que non pub dirsi a tutto rigore , che la legge po- 
sitiva gli stabilisce fRifless. d’un anonimo 

(5) Qui l'autore equitat in arundine longa. Era 
essai meglio passare di sopra a sì oscure cose . 

(m) Rigorosamente parlando* le leggi nel mondo 
morale si osservano a capello come nel mondo fisi- 
co (Rifles*. d'un anonimo)# \ 


* «I 
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lire ; e quelle stesse, che fannosi, nè pur se- 
guonle sempre mai (C) . 

Non sappiamo , se le bestie sieno gover- 
nate dalle leggi generali del moto, o da un 
movimento particolare . Siasi coni 3 esser si vo- 
glia , non hanno esse con Dio rapporto piùl 4 
intimo del rimanente del mondo materiale; 
ed il sentimento non serve loro, che nel rap- 
porto che hanno infra esse, o con se stesse (7).* 

Coll 3 adescamento del piacere conservano 
la loro particolare esistenza , e per la stessa 
attrattiva conservano la specie loro . Hanno 
leggi naturali , perchè sono unite per via del 
sentimento s son prive di leggi positive , per- 
chè non sono unite per via di cognizioue ; 
Esse però non seguono le leggi loro naturali 
invariabilmente : le seguono in miglior guisa 
le piante , in cui non rileviamo nè cognizid^ 
ne ^ nè sentimento (8) . 

• Non hanno le bestie i supremi vantaggi da 
noi posseduti , e ne hanno di quelli che a 
noi mancano . Sono prive delle nostre spe- 
ranze; ma non hanno i nostri timori; sog- 
giacciono siccome noi alla morte , ma non la 


(SJ Vedi la mia precedente nota . 

(7) Vedi la mia precedente nota • . 

(8) Cioh quanto comporta il suolo e la stagio • 
ne» Si vede, che l'autore non ave a troppo ben 
meditata questa materia, e polca non parlarne • 
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conoscono: di più la maggior parte di esse 
si conservano meglio di noi , nè fanno uso 
cosi pravo delle loro passioni (9) . 

L* uomo , come essere fisico , è di pari che 
gli altri corpi , governato da leggi invariabili. 
Goni* essere intelligente va perpetuamente vio- 
lando le leggi da Dio stabilite 3 e quelle can- 
gia , che ha fissate esso stesso: fora* è eh* ei 
*si guidi e tuttavia egli si è un ente limita-, 
to : egli è soggetto all’ignoranza ed all' erro- 
re 3 siccome tutte le finite intelligenze; e perde 
ancora le cognizioni deboli * cb’ei » possedè .* 
Come creatura sensibile fassi soggètto a ' mille 
passioni . Un essere di tal' tempra potrebbe 
dimenticare il suo creatore, ad ogn’ istante 5 
Dio P ha richiamato à se colle leggi della Te- 
ligione » Un esser di tal tempra ad ogn istante 
^btrebbe-obbliare sè stesso (io); i filosofi n& 
P hanno avvertito colle leggi della morale ?(i r). 1 
Fatto per vivere in*, società , vi potea dimen- 
ticare gli altri: a’ proprii doveri . P han richia-; 
maio i legislatori dello leggi politiche e civili* 


♦ te — * W*» ***.*»* <<*' - 
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• ( 9 ) Perche hanno minor conoscenza . - 

(10) Non ignorare se medesimo^ ma i veri suoi 

interessi • * * l » v\ » . » * ** * *' 

(11) Cioè i hanno richiamato alle leggi della 
natura a* suoi veri rapporti • 


LIBRO I CAP. II. 


Il 


CAPITOLO H. 

Delle leggi della natura. 

Innanzi a tutte le leggi divisate , quelle sono 
della natura , cosi denominate s perchè uni- 
camente derivano dalla* costituzione dell’ esser 
nostro . Per conoscerle a dovere fa di me- 
stieri considerare un uomo prima dello stabi- 
limeuto della società ( a ) , le leggi della na- 
tura quelle saranno , eli’ ei riceverebbe in uno 
stato somigliante (i) . 

Questa legge , la quale con imprimere in 
noi stessi l s idea d’ un creatore , ci - porta 
inverso di lui , per la sua importanza , e non 
già per r ordine di queste leggi y fra le leggi 


~(a) Ma non bisogna, nè pure dimenticarsi , che 
si è fatta una tale astrazione* quando se gli appli- 
cherà ciò* che si è scoperto in questa guisa. ' 

(i) Perche non considerarlo nell* embrione ? 
Le leggi della natura debbono incominciare con 
la natura . Non sarebbe hello , che fosse prima la 
natura , e venti anni dopo le leggi della natura? 
Queste leggi 9 di cui qui pari a V autore , sono 
delle leggi meccaniche, non delle morali . Leggi 
meccaniche son tutte quelle che seguono V irrita - 
zione della natura animata . Io non saprei trovar 
qual fosse la prim a a farsi sentir nell’uomo * 
Queste irritazioni dipendono dall esser gli og- 
getti, che ci si presentano, armonici alla natura 
de * nostri sensi, e della fantasia , o dissoni * 
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naturali è la prima . L J uomo nello stato di 
natura possederebbe piuttosto la facoltà di co- 
noscere 3 che avere delle cognizioni . (i) E* 


(h) Tutto questo è una mera cicalata# E che? 
non presuppongono perpetuamente le cognizioni la 
facoltà di conoscere ? E cosa è questa legge 9 la 
quale imprimendo in noi stessi Videa d'un crea - 
tore, ci porta inverso lui 7 E questo il rapporto 
dell’essere creatore alle sue creature? L'influenza 
del mondo sensibile su i nostri sensi? una medi- 
tazione sopra la nostra origine ( Rifless# d'un ano- 
nimo). (*) 

(*) L'autore 9 che nel capo precedente considera 
l’uomo sotto due aspetti 9 come un esser fisico 
( avrebbe meglio detto corporeo ) e come un essere 
intelligente , sembra dimenticarsi di questa distin- 
zione! riducendo qui un essere intelligente ad un 
essere interamente animale 9 mentre lo fa sul bel 
principio inteso a conservare la sua esistenza , alle 
sensazioni di fame e sete ec# Se l'uomo è intelligen- 
te! sentendo la sua esistenza, ed essendo consapevole 
a se stesso del di lei principio! non pub non venire 
in cognizione del suo creatore# Ecco la sua prima 
idea! la quale lo stesso autore vuole esser impressa 
in noi stessi: e la legge che ci porta verso di Dio 9 
o sia elle ci obbliga ad amar Dio } è la prima e per 
l'importanza! e per l’ordine# Sembra dunque che 
l'autore risguardi ciò che fa l’uomo! non quello che 
dee fare : che non distingua i semi memi della na* 
tura depravata dell'uomo da quei della natura sana: 
(e questo notisi anche per rapporto a ciò che dice 
neU'ullimo paragrafo del capo antecedente J e che con 
veduta meramente filosofica consideri l'uomo abhau- 
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éhiaro , clic le prime sue idee non sarebbero 
idee speculative; a conservare la sua esistenza 
prima d’investigar 1* origine di quella. Un 
tal uomo alla bella prima sentirebbe la sola 
sua fralezza: la sua timidità sarebbe estrema; 
e se intorno a ciò ci bisognasse 1* esperien- 
za ^ sonosi trovati nelle boscaglie uomini sel- 
raggi (c) .* di tutto tremano y tutto li pone 
in fuga . 

In istato somigliante ciascuno si conosce 
inferiore 3 ed a stento ciascuno si conosce 
uguale : adunque non penserebbesi ad attac- 
carsi ; e la prima legge naturale sarebbe la 
pace ( 2 ) . 

E* irragionevole il desiderio , che Obbes 
assegna da prima agli uomini di soggiogarsi 
gli uni cogli altri. E 5 si composta V idea dell’ im- 


donato a se stesso senza rapporto alcuno a Dio, o 
sia come venuto giù dalle nuvole » siccome egli si 
esprime in altro luogo* 

( c ) Testimonio il selvaggio rinvenuto nelle forc- 
ate d’Annover , veduto iu Inghilterra nel regno di 
Giorgio I* 

(u) Quando s incontrano due uomini V uno 
all* altro ignoto y il primo movimento degli animi 
loro e il reciproco osservarsi : il secondo , il rico • 
nosccrsi con iscambiei'ole piacere , dove Varia 
non ispiri sospetto: ed inspira sospetto il reciproco 
timore , e il reciproco mettersi in guardia • f^edesi 
lo stesso in due cani, in due gatti , ec» 


t { DELLO SPIRITO DELLE LEGGI, 

pero e del dominio , e dipende da tant* altro 
idee, che questa non sarebbe la prima, ebe gli 
venisse in capo (c/). Domanda Obbes, perchè se 
gli uomini non sono naturalmente in istato di 
guerra , vanno perpetuamente armati ? e per- 
chè hanno delle chiavi per serrare le case 
loro P Ma non si bada che attribuiscesi agli 
nomini innanzi .dello stabilimento delie so- 
cietà 3 ciò che non può loro accadere y se 
non dopo un tale stabilimento , che fa trovar 
loro de’ motivi per difendersi , e per attac- 
carsi (5) . 

' Al sentimento della propria debolezza 1* uo- 
mo unirebbe quello de* propri bisogni. Quindi 
altra legge naturale sarebbe quella 3 che gl^in- 
spirerebbe il cercar da nutrirsi . 

Dissi che il timore porterebbe gli uomini 2 
fuggirsi : ma i contrassegni d 5 una tenia vi- 


fcQ L'autore ha ragione ; ma ha torto a dtre> 
che la prima legge naturale sarebbe la pace • 
Volendo parlare con proprietà in uno stato selvag- 
gio non vi sarebbe generalmente nè guerra nè pa* 
ce, perchè una suppone un’intenzione di nuocersi , 
e La! tra quella di rispettare i suoi vicendevoli di- 
ritti. Piuttosto vi sarebbe a un tempo stesso guerra 
« pace, secondo le varie inclinazioni degl’individui 
che componessero il mondo , e che sono tenuti in 
dovere dello stato civile ( Rifless. d’un anonimo). 

(3) I Groelandesi non vanno armati che alla 
caccia , e non hanno chiavi delle capanne . An- 
derson» 
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rendevole , gl 4 5 Spegnerebbero in brev* ora ad 
avvisarsi fra loro (\) . Oltreché vi si vedreb* 
bero indotti dal piacere che prova nn ani- 
male nell s avvicinarsegli un animale della spe- 
cie medesima . In oltre quella vaghezza , che 
i due sessi a motivo di loro differenza s* in- 
spirano , accrescerebbe questo piacere , e le 
preghiere naturali , che perpetuamente Y un 
l’altro si fanno, formerebbero una terza legge. 

Oltre il sentimento , che da principio gli 
uomini posseggono, giungono altresì ad avere 
delle cognizioni ; quindi vengono ad avere 
un secondo vincolo , che non hanno gli altri 
animali . Adunque hanno essi un nuovo mo- 
tivo d* unirsi ; e la brama di vivere in società 
forma una quarta legge naturale (e) (5) . 


(4) Non il reciproco timore gli unisce , ma il 
c ornane. 

(ej Se le leggi sono rapporti necessàri derivanti 
dalla natura delle cose» come mai un desiderio può 
chiamarsi una legge ? Come un sentimento di debo- 
lezza, quello de’ propri bisogni, la preghiera na- 
turale , che fatinosi perpetuamente l’un l'altro il 
maschio e la femmina, una brama di vivere in 
società, possono annoverarsi fra le leggi? Almeno 
pei* essere coerente a sè stesso, avrebLe dovuto ri- 
cordarsi il signor di Montcsqu ieu in questo luogo 
come assegnar non potea questo termine se non se 
a* rapporti , che hanno fra essi i digerenti senti- 
menti ( Kitless. d'un anonimo )• 

f5J II desiderio di vivere in società o nasce dal 
bisogno , a si forma e fortifica per l’educazione* 


i6 dello spirito delle leggi , 

CAPITOLO 111. 

' Delle leggi positive. 

Appena sono gli uomini in società , che per- 
dono il sentimento di loro debolezza : cessa 
P uguaglianza , eh* era fra essi , ed ha princi- 
pio lo stato di guerra (a) (i). 

Ogni particolar società discerne la propria 
forza, e quindi ha origine uno stato di guerra 
di nazione a nazione . 1 privati in ogni so- 
cietà cominciano a conoscere la lor forza : 
si studiano di far in guisa , che ridondino in 
prò loro i vantaggi principali di questa so- 
cietà ; e questo forma infra essi uno stato di 
guerra (b) . 


(a) Farebbe di mestieri provarlo, e dedurlo dalla 
nozione della società ( Rifloss. d’un anonimo ) • 

(1) Il bisogno e una irritazione , che spinge a 
soddisfarlo • Si fa dunque la guerr a ad ogni ca - 
so, che attraversa il desiderio di soddisjarlo • Il 
timore, che produce una irritazione maggiore, ri • 
tiene la prima . La guerra , che gli uomini si 
fanno , c figlia» dell' irritazione', V irritazione del 
bisogno ; il bisogno della natura mancante • 

(b) Non aspettano gli uomini di rilevar la loro 
forza per far sì che ridondino in loro favore i van- 
taggi principali di questa società. L’inclinazione na- 
turale , che ci porta verso quelle cose tutte , che 
crediamo convenirci, è il movente , che ci fa ope- 
rare; e se ci manca la forza, vi suppliamo coll* in* 
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Queste due specie di stato di guerra faono 
Stabilire le leggi fra gli uomini . Presi come 
abitatori di sì gran pianeta, che è indispensa- 
bile 3 che vi esistano popoli diversi , hanno 
leggi nel rapporto , che hanno fra essi que- 
sti stessi popoli 3 e ciò forma il Diritto delle 
genti . Considerati come viventi in una so- 
cietà, che debb’ essere mantenuta, hanno le 
leggi secondo il rapporto , che vi è tra quelli 
che governano, e quelli che sono gover- 
' nati , e questo è il Diritto politico . Ne hanno 
altresì nel rapporto , che hanno tutti i citta- 
dini fra essi , ed ecco il Diritto civile (c), (2). 


dustria, ec. Generalmente parlando non può dirsi 
che ogni uomo, che conosce le proprie forze, cerchi 
. di far ridondare in suo prò i vantaggi della socie- 
tà : poiché tale disposizione suppone una brama di 
acquistare ciò , che non è nostro , una volontà a 
seguire i propri impulsi, e le proprie voglie, senza 
badare a" disgusti che risultar ne possono altroi : 
disposizione, che suppor non possiamo in tatti gli 
uomini. Questo passo sente troppo di obhesianismo 
( Rifless. d’un anonimo). 

(c) Tutte queste proposizioni vorrebbero essere 
esattamente provate* Possiamo negare, che le due 
sorte di stato di guerra , delle quali parla l’autore 
• facciano stabilire ie leggi fra gli uomini ; e pos- 
. siatn sostenere, che la necessità dell ordine fa stabi- 
. lire le leggi. Criticammo la definizione ' del signor 
.. di Montesquieu data delle leggi in generale ; per 
dim vis rare , che la critica nostra ha il suo fondar 
Montesquieu , voi. L 2 
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f8 DELLO SPIRITO PELLE 'LEGGI , 

Sopra d un tal principio è naturalmente 
fondato il dritto delle genti , che fare si deb- 


mento, applichiamola a quelle, che l'autore dà (a 
questo luogo del Diritto delle genti, del Diritto 
politico e del Diritto civile . Il diritto delle genti , 
dic’egli, sono le leggi nel rapporto che hanno 
fra essi i diversi popoli : ora poiché le leggi sono 
i necessari rapporti derivanti dalla natura drile 
cose > secondo il signor di Montesquieu , il duino 
delle genti saranno i rapporti necessari derivanti 
dalla natura delle cose nel rapporto , che hanno 
i varii popoli fra essi, e il diritto politico saranno 
questi rapporti nella relazione > che hanno coloro 
i quali governano con quelli che sono governati : 
ed il diritto civile questi medesimi rapporti nella 
relazione che hanno tutti i cittadini fra essi . Si 
. iu< ende ciò, che voglia dir questo? Se le leggi de- 
rivano dalla natura delle cose, come insegna il si- 
gnor presidente, queste esser debbono diverse , se- 
condo la natura diversa delle cose, onde derivano: 

» forz’è adunque, che fatta astrazione dell’idea di 
sovrano, e di suddito, una nazione si trova in fac- 
cia d'altra nazione in altri rapporti , di quello si 
trovino i sudditi in faccia al loro S( Tra no ; ed i 
rapporti di sudditi a’ sovrani debbono per necessaria 
conseguenza esser diversi da quelli di sudditi a sud- 
diti. Non sono adunque gli stati di guerra , ma 
bensì quei di uazione, di sovréno , di sudditi , ec. 
quelli che stabiliscono e che determinano si 'fatti 
rapporti; o per lo meno da questi gli avrebbe do- 
vuti dedurre l’autore; conciossiacliè prendete le na- 
ftioui, i sovrani , i sudditi, cc. in guerra, ovvero 
£&usidcrauli in pace, voi ne dedurrete perpetua* 
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bonó le diverse nazioni, nella pace il 'mag- 
gior bene , e nella guerra il minor male che 
sia possibile , senza nuocere a* veri loro in- * 
teressi (d). 

L 9 oggetto della guerra è la vittoria ; quello 
della vittoria, la conquista; quello della con- 
quista , la conservazione . Da questo , e dal 
precedente principio nascer debbono tutte le 
leggi ; che formano il Diritto delle genti (e). 


mente le leggi medesime, la cui applicazione can- 
gia unicamente secondo la sola differenza de’ casi • 
leggasi Bibl. imp. Tomo XV, Pari. I. pag. 83* e 
seg. ( Rifless. d*un anonimo^. 

( 2 ) Non si fa dà* filosofi ogni giorno , che gli 
uni cambiare le definizioni degli altri . Ogni 
uomo ha da Dio diversi diritti: le legei di Dio 
noie per la ragione , che vietano di offenderli 9 
sono le leggi naturali . Ogni popolo ha de diritti 
rispetto ad un altro : le leggi custodi di tali di m 
ritti y sono il jus genlium • I sovrani hanno dei 
loro diritti • Ecco il dritto politico. I decreti dei 
popoli per conservare i diritti o prim itivi , o acqui - 
stati de' cittadini, sono le leggi civili . ]Son vi è 
legge senza diritto : ne diritto senza obbligazio - 
ne : ne obbligazione naturale senza un sovrano 
della nctura . 

(a) Questa proposizione si deduce da un princi- 
pio ge era’e, vale a dire, che gli uomini lai* si deb- 
bono a vicenda il maggior bene, che sia il possi- 
bile (Rifless. d’un anonimo). 

(e) In niun modo. Le leggi formanti il diritto 
•delie genti debbono tutte derivare dal loro princi- 
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• Le nazioni tutte hanno un diritto delle 
genti s e gli stessi Irochesi , che si cibano 
de* lor prigionieri , ne hanno uno. Spediscono 
e ricevono ambascerie : conoscono i diritti 
della guerra e della pace ; ma il male si è 3 
che un tal diritto delle genti non è fondato 
su i veri principii (3). 

Oltre il diritto delle genti riguardante tutte 
ìe società , vi ha per ciascuna un diritto po- 
litico . Non potrebbe sussistere una società 
senza un governo . U unione di tutte le forze 
\ 'private , dice egregiamente il Gravina , forma 
ciò , che addimandasi Stato politico ({) . 


pio della nerfezione. Non possiamo dire, che in gene- 
rate. [Soggetto detta guerra sia la vittoria , q netto 
delta vittoria la conquista, quello detta conquista 
la conservazione ; e molto meno possiatn collocare nel 
numero di principii questo passo . L'oggetto delta 
guerra varia a norma delle diiì'ereuti disposizioni di 
coloro che la fanno; e se ne volessimo Scegliere uno 
per principio, converrebbe dirsi , che l’oggetto deUa 
guerra è la riparazione d'un torto eh*, ci è stalo 
fatto, ed una dicevole sicurezza per t' avvenire « 
Colui che fa la guerra per tutt'allro motivo, opera 
contro il diritto delle genti ( Rifl. d’un anonimo). 

(3) Il diritto delle genti e il corpo de’ diritti 
primitivi di molte famiglie unite insieme . Ogni 
diritto di un popolo verso un altro e giusto , 
quando ha per base i diritti primitivi . Questi 
diritti sono i veri principii del diritto delle genti • 

(A) /?’ una definizione eh* nasce dalla cose* 


e. 
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La forza generale può collocarsi nelle mani 
d’un solo , o in quelle di molti . Taluni si soia 
F atti ari immaginare , che avendo la natura 
stabilito il potere paterno, il governo <T un 
solo fosse piò conforme alla natura. Ma Te- 
sempio del potere paterno nulla prova . Imper- 
ciocché , se il poter d i padre ha relazione 
al governo d’ un solo, dopo la morte del pa- 
dre , il potere dei fratelli , ovvero dopo la 
morte de 5 fratelli , quello de’ cugini germani 
hanno rapporto al governo di piu . La pote- 
stà politica abbraccia di necessità l’unione di 
piu famiglie . 

Fia meglio il dire , che il governo piò uni- 
forme alla natura si è quello , la cui dispo- 
sizione particolare si conia meglio colla dispo- 
6Ìzione del popolo, per cui è stabilito (f). 

Non possono unirsi le forze particolari , 

senza che si uniscano tutti i voleri ; V u- 

• — 

nione di questi voleri , dice ancora ottima- 
mente il Gravina , è ciò , che addomandasi lo 
Stato civile . 


stessa ed è una pedanteria il volersene guaren • 
tire con autorità • L'unione di tre linee, dice Ef- 
elide, è un triangolo . Pedanteria# 

(f) Il governo piò uniforme alla natura quello 
si è che meglio unisce le forze di tutti gl’ indivi- 
dui d'uno stato, e per conseguenza anche i loro vo» 
lori ; poiché, siccome dice il Gravina, l'unione del 
voleri e ciò che chiamasi stato civile (Rifl. d'u» 
anonimo)* 
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La legge in generale, in quanto governa tutti 
i popoli della terra, è la ragione umana; e le 
leggi politiche e civili di ciascuna nazione, 
aon debbono essere che i casi particolari , ai 
quali si applica questa ragion® umana (o*). 

Debbon esse convenire per sì fatto modo al 
popolo , per cui son fatte, che è un caso ra- 
rissimo , se quelle d’ una nazione possano esser 
Scovoli ad un’altra (ó) , 

Forz’è che si riferiscano alla natura, ed al 
principio del governo che è stabilito , o che 
vuoisi stabilire ; o sia , eh’ esse lo formino , 
siccome fanno le leggi politiche, o sia, che 
lo conservino , siccome fanno le leggi civili. 
P • Debbono le medesime essere relative al fisico 
fM pa®se , al clima gelato , ardente o tempe- 
rato, alla qualità del terreno, alla sua situazio- 
ne , alla sua ampiezza , al genere di vita dei 
popoli , lavoratori , cacciatori o pastori ; deb* 

■ bon convenire al grado di libertà che soffrir 
può la costituzione , alla religione degli abi- 


Cg) Altra provcy che dal signor di Montesquieu 
sono state mal definite le leggi • Prima et disse » 
che le leggi erano rapporti , in questo luogo la 
legge e la ragione umana y le léggi sono crisi par- 
ticolari, per conseguenza forz’è , che la ragione 
umana sieno rapporti • Mi si sviluppi questo caos 
d’idee ^Rifless. d’un anonimo)* 

(5) Mori p h che la scarpa di un uomo calzari c* 
un altro * 
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tanti , alle loro inclinazioni , alle loro ricchez- 
ze, al loro numero, al loro commercio, a 9 loro 
costumi; alle maniere loro: finalmente hanno 
le medesime alcuni rapporti 'infra esse , no 
hanno colla loro origine , coll’ oggetto del le- 
gislatore , con F ordine delle cose sopra le 
-quali sono stabilite . Forz’è per tanto , che 
vengano considerate sotto tutti i divisati aspetti. 

Questo è appunto ciò , eh 5 io m 5 accingo 
ad eseguire in quest’ opera : mi farò ad esa* 
minare tutti questi rapporti , i quali presi in- 
sieme vengono a formare ciò , che chiamasi 
lo Spirito delle leggi (£) . 


fh) Provano tutti questi passi , che Fautore non 
ebbe distinte idee della natura delle leggi • In fatti, 
se queste sono rapporti , come intenderemo noi 
quelle espressioni, in cui il signor di Montesquieu 
dice, che le medesime debbori essere relative al 
fisico del paese , ec. che hanno de’ rapporti fra 
esse , ec« saranno adunque rapporti relativi , rap- 
porti, che hanno de * rapporti , ec • e tutti questi 
rapporti formano ciò , che dicesi lo Spirito delle 
leggi» Questo linguaggio non sembra gran fatto 
degno d’un celebre magistrato. Pare, eh* ei dovesse 
appagarsi di dire seguentemente. « Le leggi sono 
» rapporti necessari derivanti della natura delle 
» cose. In uno stato vi sono cose differenti , il so- 
» vrano, i sudditi, il clima, il paese , ec. Mi farò 
» dunque ad esaminare , come le leggi son nate 
» dalla natura del sovrano , de' sudditi, del clima » 
» del paese, ec. e quindi spiegherò perchè un% tal 
w legge esiste in un luogo , e non nell’altro; in un 
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• Non ho disgiunte dalle civili le leggi politi - 

che: imperciocché, siccome io non tratto dello 
leggi , ma dello spirito di quelle ; e siccome 
questo spirito consiste ne J varii rapporti , che 
le leggi aver possono con cose diverse, così 
ho dovuto, non tanto seguir 1* ordine natu- 
rale delle leggi , quanto quello di questi rap- 
porti e di queste cose . » 

* Mi farò prima ad esaminare i rapporti che 
hanno le leggi colla natura e col principio 
di ciascun governo; e siccome tal principio 
ha sulle leggi somma influenza, mi fermerò a 
rilevarlo a dovere , e qualora mi venga fatto 
di stabilirlo , ne vedremmo scaturire le leggi 
come dalla loro sorgente . Passerò quindi agli 
altri rapporti, i quali sembrano più particolari. 


» 


» 


9 


* 9 

* 

« tal tempo, e non in un altro. » Reggasi BILL 
imp. tom. XV , parte 1, p. 86 * ( Rifl. d'un anoe 
•imo )♦■ 
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¥ 

DELLE LEGGI CHE DIRETTAMENTE DERIVANO 

DALLA NATURA DEL GOVERNO. 

* 

■«% 

- CAPITOLO PRIMO. 

« 

|% ‘ m 

Della natura destre diversi governi . 

Tre specie di governi vi sono, il repubbli- 
cario cioè, il monarchico , ed il dispotico (ì). 
Per rilevarne la natura basta T idea che ne 
hanno gli uomini meno illuminati. Suppongo 
tre definizioni, o per dir meglio, tre fatti : il 
primo , che il governo repubblicano quello si 
è 3 in cui il popolo in corpo 3 ovvero una sola 
porzione di quello , tiene la potestà sovrana: il 
monarchico , quello in cui governa un solo , ma 
con leggi fìsse, e stabilite: dove per lo con- 
trario nel dispotico un solo senza leggi , e 
senza norma tutto fa a suo senno 3 e capric • 
ciò (a). » . 


CO II governo e un essere composto dalla po • 
tenza legislatrice ed esecutrice • Le f 'am> gli e unite 
lo creano • Vi possono adunque essere tanti go- 
verni, in quanti modi h piaciuto a* popoli di es~ 
ter governati. 

(a) Questa divisione, che è mollo comune, a mie 
credere è assai imperfetta* Opni governo è, o ar« 
bitrario, o limitato* E arbitrario, se non vi song 


26 dello spirito delle lecci , 

Eccovi ciò., che io denomino natura di cia- 
scun governo. Fa di mestieri il disamore , 
quali sieno le leggi che direttamente scaturi- 
scono da questa natura , e che per conseguen- 
za sono le prime leggi fondamentali. 

CAPITOLO li. 

Del governo repubblicano y e delle leggi 
relative alla democrazia. 

« 

Qualora la potestà sovrana nella repubblica 
risede nel popolo il corpo, questa è una de- 
mocrazia Quando la stessa sovrana potestà è 
nelle mani d* una porzione del popolo, si chia- 
ma un’ aristocrazia. 

Nella democrazia è il popolo per certi ri- 


leggi fondamentali, le quali fissino la maniera , con 
cui bisogna condursi nel regolare gli affari: è piu 
o meno limitato , secondo ebe queste leggi ristrin- 
gono la pubb'ica autorità* Qualora col maggior nu- 
tnero de* voti può un corpo di stato ordinare ciò 
che g’i va a genio, questo è un governo dispotico., 
non altrimenti che quello, in cui solo comanda, senza 
seguire altra legge, che il proprio volere; lo stesso 
avviene d'uno stato, in cui la potest^ sovrana rise- 
de in alcuni membri di quello stato* ijosl il gover- 
no democratico, e l’aristocratico 'esser possono di- 
spotici nel modo stesso che il monarchico ; ed h 
tin errore il credere, che quest'ultimo sia il solo* 
su cui possa cadere il dispotismo fRifl* d'un ano- 
nimo J, . 


LIBRO II CAP. II. 2j 

guardi il monarca, dove per alcuni altri è il 
suddito. 

Essere non può monarca, se non pei suoi 
voti che 6ono i voleri suoi (o) 11 voler dei 
sovrano è lo, stesso sovrano (b)* Le legg : che 
stabiliscono ii diritto eli suffragio pertanto so- 
no in un tal governo fondamentali Di fatto 
importa di pari il regolarvi in qua 1 modo, da 
chi a chi, srpra Hi che debbono esser dati i 
suffragi , che importi in una monarchia il sa- 
pere quale si è il monar^a^ ed in qual * guisa 
egli dee governare. 

Dice Libnnio fc) che in Atene uno stranie- 
ro che si fosse introdotto nell J assemblea del 
popolo , erane punito colla morte ; e la ragio- 
ne si è, perchè colui usurpa vasi il diritto di 
Sovranità. 

Egli è essenziale il fissare il numero de* cit- 
tadini che formar debbono' le assemblee: sen- 
za di ciò ignorar si potrebbe, se il popolo ha 
parlato, ovvero una sola porzione d'esso po- 
polo. In Lacedemone vi voleano diecimila 

cittadini. In Roma nata nella picciolezza per 

» 

( a' ) I suffragi fanno il volere de* privati: il de- 
creto che risulta, fa quello del corpo (Rifless* dì 
un. anonimo ). 

(b) L'esprimersi In questa guisa si è un confon- 
dere i termini. Chi dirà mai, che la volontà del si- 
gnor di Montesquieu è Montesquieu stesso? fRh 
fìess. d*un anonimo )• 

(c) Declamazioni 15 e 18* 
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innalzarsi alla grandezza ,* in Roma fatta per 
provare le vicende tutte della fortuna: in Ro- 
ma, la quale ora avea quasi tutti i propri cit- 
tadini fuori delle sue mura , ora tutta 1’ Italia 
ed una parte della terra entro le .sue mura, 
non erasi un tal numero fissato (rf); e questa 
si fu una delle grandi cagioni della sua rovina. 

LI popolo che tiene in mano la sovrana po- 
testà , dee far da sò stesso tutto quello che 
far può a dovere , e ciò che non può far be- 
ne, fora’ è eh’ ei lo faccia per mezzo de’ suoi 
ministri. *. . . , 

* ” Non sono i ministri suoi, qualora ei non li 

nomina: ella è adunque una massima, fonda- 
mentale di questo governo che il popolo' no- 
mini- i suoi ministri, che è quanto dire, i suoi 
magistrati. . - 

* Ha egli bisogno, non altrimenti -che i mo- 
narchi, e più d’ essi eziandio, d 5 esser condot- 
to da un consiglio, o sia? senato. Ma , perchè 
ei v'abbia fidanza , fa di mestieri, eh’ ei n’e- 
legga i membri , o gli scelga esso stesso , sic- 
come seguiva in Atene ; o per eleggerli, sicco- 
me in certe occasioni praticavasi in Roma. 

« * Per isceglier coloro, a’ quali dee fidare al- 

cuna parte della propria autorità, il • popolo è 
ammirabile. Altro non dee fare, che detenni* 


.(à) Vedi le Considerazioni intorno alle cagioni 
della grandezza de' Romani , e della loro deca* 
danza. Capo IX. Parigi i . JY . 


« 
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narsi per via di rose, eh* ei non può non sa- 
pere, e per via di fatti , che cadono sotto i 
'suoi sensi. Sa egli benissimo , che un uomo è 
•stato più finte alla guerra, che vi si è in tale, 

'e tale altra guisa segnalato: egli è adunque at- • 
tissimo per 1' elezione ?d 9 un generale. Sa, che 
un giudice è vigilante , che molti partono dal 
: suo tribunale contenti di lui, che non è stato 
convinto di corrompimento: ecco quanto ba- 

* sta per eleggere un pretore. Gli ha fatto colpo 
*la magnificenza , o T opulento stato d 9 un cit- 
•' tadi no , e ciò basta perchè ei possa scegliere 

un edile. Tutte queste cose sono fatti, de Squali 
viene a meglio istruirsi nella pubblica piazza 
•di quello facciasi un monarca nella sua reg- 
gia. Ma saprà egli condurre un affare , cono- 
scere i luoghi, le occasioni, i momenti e pro- 
fittarne ? No; ei noi saprà. 

Se dubitar si potesse della naturale capacità, 
che ha il popolo per rilevare il merito, bastereb- 
be dare un'occhiata alia serie continuata di scelte 
maravigliose fatte dagli Ateniesi e da 9 Romani 
' che non verranno certamente attribuite al caso. 
E 9 noto , come in .Roma, tutto che il popc- 

* lo si fosse arrogato il diritto d 9 innalzare alle 
cariche persone della plebe , non potea risol- 

' versi ad eleggerle ; e quantunque per la legge 

* d 9 Aristide si potessero in Atene cavare i ma- 
gistrati da iutte le classi , non avvenne mai , 
dice Senofonte (ej , che il minuto popolo quelle 


fej Pag. 6gi e 692. E iiz. del JVtchelio ilei i 5 g& 
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richiedesse , che potessero interessare o la sua 
salute o la sua gloria . 

Siccome la maggior parte de s cittadini , che 
•possono avere cognizione bastante per elegge- 
* re, non ne hanno quanta ve ne vorrebbe per 
essere eletti, così il popolo, che ha molta ca- 
pacità per farsi dar conto dell’ altrui ammini- 
strazione, non è atto ad amministrar per sè 
4 stesso. 

Forz* è che gli affari camminino, e che ab* 
biano un certo movimento , il quale non sia 
nè soverchio lento, nè soverchio veloce. Ma 
il popolo ha sempre o troppa attività, o trop- 
po poca. Talora con centomila braccia rove-f 
scia tutto: tal altra con centomila piedi cam-5 
mina col passo degli insetti. r 

Nello stato popolare il popolo si divide in 
certe classi ; ed i grandi legislatori sonosi ap- 
punto segnalati nel modo di formare questa 
divisione, e quindi solo sempre derivò la du- 
rata, non meno che la prosperità della demo- 
crazia. 

Seguì Servio Tullio nel compor le sue clas- 
si lo spirito aristocratico . Voghiamo in Tito 
Livio ( f ) e in Dionigi <T Alicarm sso (g ) , co- 
me mise il diritto di suffragio nelle mani de* 
principali cittadini. Aveva egli diviso il popolo 
romano in centonovantatrè centurie, che com- 
poneano sei classi, e ponendo i facoltosi , ma 


(t) Lib. v# (g) Lib. IV, Art* i5, e seg. 


* 
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In minor numero nelle prime centurie ; i me- 
no. ricchi, ma in numero maggior nelle se- 
guenti, gettò la folla tutta de 5 bisognosi nel- 
r ultima ; e non avendo ciascuna centuria che 
un sol voto ( h ), i mezzi e le ricchezze erano 
quelle che davano il suffragio, anzi che le 
persone. 

Solone divise il popolo d s Atene in quattro 
classi. Guidato dallo spirito democratico non 
le formò per fissar quelli che dovevano eleg- 
gere, ma bensì quelli , eh’ esser potevano elet- 
ti: e lasciando a ciascun cittadino il diritto 
d s elezione, volle, (/*) che in ognuna di queste 
quattro classi, si potessero eleggere de’ giudici ; 
ma che delle sole tre prime, ove si trovavano 
i cittadini agiati, si potessero prendere i ma* 
gistrati. 

Siccome la divisione di quelli che hanno il 
diritto dei suffragio, è orila repubblica una leg- 
ge fondamentale, così il modo di darlo è pu- 
re altra legge fondamentale (A). 


00 Fegg asi nelle Considerazioni sopra le ca m 
giotii della grandezza de’ Romani* e della loro 
decadenza , Cap. IX, come si conservò nella re- 
pubbli ca questo spirito Hi Servio Tullio • 

( i ) Dionigi d’ Ali carri asso'» E ? ogin <1* Isocrate p. 
97> T. II. Ediz. del IV echelio • l olluce } Lib. Vili, 
cap. X, art. i3o. 

(k) Le leggi fondamentali son quelle die s'atten- 
gono all'essenza particolare d'un governo. < onsiste 
iti generale Tessenza del governo nel diritto di co- 
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- Il suffragio a sorte è della natura democra- 
tica : il suffragio a scelta è di quella dell 5 ari- 
stocrazia. 

■ E’ la sorte- una foggia d* eleggere, che nin- 
no attrista: l iscia ad ogni .cittadino una ragio- 
nevole speranza di servir la sua patria. 

Ma siccome per sè stesso è difettoso, nel re- 
golarlo appunto, e nel correggerlo si -sono im- 
mortalati i grandi legislatori. 

Stabilì Solone in Atene 3 che si nominereb- 
\ he per iscelta a tutti gl’ impieghi militari e 
che i senatori ed i giudici sarebbero eletti a 
sorte . 

» 

: Volle, che si dessero a scelta le magistra- 

ture civili che esigeano spesa grande ; e che 
le altre si dessero a sorte. » i 

Ma per correggere la sorte, regolò la cosa 
in guisa., ch’eleggere non si potesse fuorché 
nel numero di coloro , che si presentassero 
che quegli che fo se eletto , verrebbe dai glu- 


ma nda re, e neirobbligo d’obbedire; l’essenza parti- 
colare condiste nel modo, del quale esser dee eser- 
citato questo diritto affinchè ne risulti l’obbligazio- 
ne ^ laonde tutte le leggi che determinano questo 
modo, .s’attengono all’essenza particolare del gover- 
no: sono adunque fondamentali ; ed ecco perchè la 
divisione di quelli , che hanno diritto del suffra,~ 
gio, è nella repubblica uua legge fondamentale 5 e 
^perchè la maniera di darlo è un’altra legge fonda- 
mentale ( Riiless. d’un anonimo 


Digitized by Google 


• • 


9 


« m 


* 


* 


* LIBRO li. CAP. II. 33 

dici esaminato (/) ; e che ognuno lo potrebbe 
accusare come indegno (m) : questo partecipa- 
va ad un tempo stesso della scelta , e della 
sorte. Allorché altri avea terminato il tempo 
della sua magistratura , conveniva soggiacere 
ad un altro giudizio intorno al modo , col 
quale erasi diportato. Le persone inabili do- 
veano aver molta ripi^aaLn^A-^ 
loro per essere cavate a sorte . 

La legge , che fissa il modo di dare i ^ vi* 
ghetti di suffragio , è pure nella democrazia 
una legge fondamentale. E’una gran questio- 
ne, se i voti debbano esser pubblici o segreti. 
Scrive Cicerone ( [n ), che le leggi (o) che gli 
resero segreti negli ultimi tempi della romana 
repubblica, una furono delle grandi cagioni 
della sua caduta. Siccome questo diversamen- 
te si pratica in diverse repubbliche 5 ecco , 
a mio credere, ciò che si convenga pensarne. 

Certo si è, che quando il popolo dà i suoi 


(l) Vedi l’orazione di Demostene: de falsai le* 
gatione , e Torazione contro Tina reo» 

(m) Si cavavano anche per ciascun posto due 
viglietti, uno che dava il posto, l’altro che nomi, 
nava qiello che dovea succedere, in evento che il 
primo non fosse accettato. 

(n) Lib* I e III, delle leggi. 

Co) Si chiamano leggi tabularle . Si davano due 
tavolette ad ogni cittadino, la prima segnata con un 
A per dire antiquo ; l’altra con un V, e con un 
R, uti rogas . 

AiontesquieU; voi . /. 


3 
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voti, questi debbon essere pubblici ( p) s e ciò 
dee considerarsi nella democrazia per una leg- 
ge fondamentale. Bisogna che il popolo mina» 
to venga illuminato da principali, e tenuto in 
dovere dalla gravità di alcuni personaggi. Così 
nella repubblica romana, tutto si distrusse col 
rendere segreti i suffragi : non fu più possi* 

. bile l 3 illuminare un popolaccio ebe andava a 
perdersi. Ma quando in un’ aristocrazia dà i 
suffragi il corpo de* nobili (y), ovvero in una 
democrazia il senato (r); siccome quivi non si 
tratta che di prevenire le brighe , non potes- 
sero i voti esser gran fatto segreti. 

La briga in un senato è pericolosa j ella si 
è tale in un corpo di nobili ; ma non lo è 
nel popolo la cui natura si è 1* operar per 
passione. Negli stati, ne'* quali ei non ha parte 
alcuna nel governo, si riscalderà per un atto- 
re, come fatto avrebbe per gli affari. La di- 
sgrazia d J una repubblica 6Ì è quando non vi 
sono più brighe, e ciò segue, allorché si è cor- 
rotto il popolo a forza di danaro: diviene raf- 
freddato : s’ affeziona all* oro, ma perde 1* af- 
fetto agli affari senza prendersi cura del go- 


(p) In Atene si alzavano le mani* 

(q) Come in Venezia. 

(r) l trenta tiranni d’Atene vollero che t suffra- 
gi degli Areopaghi fossero pubblici p^r dirigerli 
a loro talento. Lisia • Orazione contro Agorai* 
Cap. Vili. 
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Temo, e di ciò che vi si propone, aspetta 
tranquillamente il suo salario. 

E* altresì una legge fondanvmtale della de- 
mocrazia, che il solo popolo faccia delle leg- 
gi ( s ) . Vi sono tuttavia mille occasioni , nelle 
quali è necessario che il senato possa delibe- 
rare, e spesso anche torna bene di trovare una 
legge prima di stabilirla. Sapientissime erano le 
costituzioni di Roma e d 5 Atenei i decreti del 
senato aveano forza di legge (/), per un anno, 
ne diventavan perpetui se non pel volere del 
popolo. 

CAPITOLO III. 

Delle leggi relative alla natura 
del V aristo crazia . 

Risedè la sovrana potestà nell’aristocrazia 
in un dato numero di persone. Esse sono, 
che fanno le leggi e che le fanno eseguire ; 
ed il rimanente del popolo in lor riguardo è 
al più quello , che sono in una monarchia i 
sudditi rispetto ai monarca. 

r*; q uegU che fa le leggi, comanda, quegli 
che comanda, è il sovrano: se il solo popolo non 
fa le leggi, non è sovrano, ed il governo non è de- 
mocratico. Il popolo può far le leggi, o per sè stes- 
so, o pei suoi rappresentatiti. Importa aver l’occhio 
a questo per non confondere l’aiistocrazia colla de- 
mocrazia fKifless. d\;n anonimo^. 

CO \edi Dionigi d’ Al icar nassa, Lih. IV e IX» 
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Non vi si dee dare il voto a sorte , poiché 
non ne risulterebbero che i soli disordini. Di 
fatto, in un governo che ha ormai stabilite le 
distinzioni più afflittive, quando si fosse scelti 
a sorte, non se ne sarebbe meno odiosi : il 
nobile è P invidiato, non già il magistrato. 

Allorché i nobili sono molti, vi vuole un 
senato che regoli gli affari f i quali non po- 
trebbero esser decisi dal corpo dei nobili , e 
che quelli prepari de* quali quegli decide (i). 
In tal caso possiamo dire , che 1* aristocrazia 
risede in qualche modo nel senato ( 2 ); la 
democrazia nel corpo dei nobili, e che il po- 
polo è un vero nulla. 

Fortunatissima cosa sarà nelP aristocrazia , 
qualora per alcuna via indiretta si fa uscire 
il popolo del suo annientamento: cosi a Ge- 
nova il banco di san Giorgio in gran parte 
amministrato da principali popolari (a), dà al 
popolo certa influenza nel governo , che ne 
forma tutta la prosperità . 

I senatori non debbono avere il diritto di 
rimpiazzare quelli che mancano nel senato : 

(1) Una delle leggi fondamentali d' un aristo- 
crazia ereditaria ( perche vi sono stale d eli' elet- 
tive ) e quella di fissar delimiti all’aumento 
della nobiltà • 

(2) Anzi e tutta nel senato con la legge , clic 
il senato debb’ essere scelto dalla nobiltà . Se l *a- 
ristocrazia fosse in tutto il corpo de * nobili , irci 
poco passerebbe in democrazia . 

(a) V« Addisson, Viaggio d'Italia, pag* 16. 
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cesa non vi sarebbe di questa più atta a per- 
petuarne gli abusi. In Roma* ebe ne* primi 
tempi fu una spezie d* aristocrazia, il senato 
non si suppliva per sè stesso ; ma i censori 
nominavano i senatori novelli (ò). 

Una soverchia autorità data in un subito in 
ima repubblica ad un cittadino, forma una mo- 
narchia ed anche più che una monarchia. In 
questa le leggi hanno proveduto alla costituzio- 
ne , o vi si sono adattate: il principio del go- 
verno tiene in dovere il monarca , ma in una 
repubblica, in cui un cittadino si fa dare ( cj 
un potere esorbitante, l’abuso di questo po- 
tere è maggiore, poiché le leggi, che non lo 
hanno preveduto, nulla hanno fatto per rat- 
tenerlo. 

L* eccezione di questa regola si è, quando 
tale si è la costituzione dello stato, che abbi- 
sogna d’una magistratura che abbia un pote- 
re trascendente. Tale era Roma co* suoi ditta- 
tori : tale si è Venezia co* suoi inquisitori di 
stalo : sono queste terribili magistrature , che 
riconducono violentemente lo stato alla sua 
libertà. Ma donde nasce, che sì fatte magistra- 
ture si rilevano sì diverse in queste due re- 


(b) Lo furono da principio pei consoli. 

(cj Questo appunto rovesciò la repubblica rotila* 
na. Veggansi le Considerazioni intorno alle ca - 
geoni della grandeiza de' Romani , e della loro 
decadenza • Parigi 1755» 
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pubbliche ? Difendea Roma gli avanzi della 
sua aristocrazia contro il popolo j dove Vene- 
zia si serve de 5 suoi inquisitori di stato per 
conservare la sua aristocrazia contro i nobili. 
Quindi seguiva, che in Roma poco tempo du- 
rar dovesse la dittatura, perchè il popolo ope- 
ra pel suo impeto , e non già per le sue mire. 
Bisognava, che questa magistratura s’ esercitai 
se con istrepito , avvegnaché si trattasse d’in- 
timorire il popolo, e non di puuirlo » che il 
dittatore fosse creato per un solo affare, e nou 
avesse una illimitata autorità , che unicamen- 
te per questo affare, perchè era sempre crea- 
to per un caso non preveduto. In Venezia per 
lo contrario vi vuole una magistratura perma- 
nente. Quivi le mire possono essere principia- 
te, continuate, sospese, riassunte; 1’ ambizio- 
ne d’ un solo diventa quella d’ una famiglia , 
e r ambizione d’ una famiglia quella di molte- 
Vi vuole una magistratura occulta , perchè i 
delitti che essa punisce , sempre profondi , si 
formano in segreto e nel silenzio. Aver dee 
questa magistratura una generale inquisizione, 
come quella che dee troncare non solo i ma- 
li che si conoscono , ma prevenire altresì 
quelli che non si conoscono. Finalmente è 
quest* ultima stabilita per punire i delitti che 
sospetta, dove la prima facea più uso delle 
minacce, che de* castighi pei delitti confessati 
fino da chi aveali commessi. 

la ogni magistratura fa d*uopo compensare 
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1* ampiezza della potestà colla corta durata; un 
anno è il periodo fissato dalla maggior parte 
de’ legislatori : pericoloso sarebbe uno spazio 
più lungo, ed uno più corto sarebbe contra- 
rio alla natura della cosa. E chi vorrebbe mai 
in cotal guisa governare i propri domestici af- 
fari ? In Ragusi ( d) il capo della repubblica 
6Ì muta ogni mese ; gli altri uffiziali ogni set- 
timana , ogni giorno il governatore del castel- 
lo. Ciò non può convenire se non ad una pic- 
ciolissirna repubblica (e) circondata da potenze 
formidabili , che corromperebbero agevolmen- 
te i piccioli magistrati. 

La migliore aristocrazia quella si è, in cui 
la porzione del popolo , che non ha parte nel- 
la potestà, è sì picciola e sì povera , che la 
porzione dominante non trova il menomo in- 
teresse neir opprimerla. Così, allorché Antipa - 
tro stabilì in Atene (f*) s che chi non possedes- 
se duemila dramme, verrebbe escluso dal di- 
ritto di votare, formò la migliore aristocrazia 
che si potesse , avvegnaché sì picciolo era 
questo censo eh* escludea pochissime persone, 
e niuno di quelli che avessero nella città una 
qualche considerazione. 

Le famiglie aristocratiche debbono essere. 


(d) Viaggi di Tournefort . * 

(e) A Lucca, i magistrati durano due mesi» 

(f) Diodoro* Lib. XVlIIj p, 6ot* Ediz« di Rho- 
dotnan» 
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io quanto è possibile, popolo. Quanto più tm* 
aristocrazia s’ avvicinerà alla democrazia, tanto 
più sarà perfetta; e diverrà meno tale a misu- 
ra che avvicinerassi alla monarchia. 

La più imperfetta di tutte quelle si è, in 
cui la porzione del popolo che obbedisce, è 
schiava civile di quella che comanda, come la 
aristocrazia polacca , ove i contadini sono schia- 
vi della nobiltà. 

CAPITOLO IV. 

Belle leggi nel loro rapporto colla natura 
del governo monarchico. 

• » * 

Le potestà di mezzo subordinate e dipenden- 
ti, costituiscono la natura del governo monar- 
chico, vale a dire, di quello, in cui con leggi 
fondamentali governi un solo. Dissi le potestà 
intermedie subordinate e dipendenti : di fatto 
nella monarchia il principe è la sorgente di 
tutta la potestà politica e civile. Queste leggi 
fondamentali suppongono di necessità* de* ca- 
nali mezzani, pei quali scorra la potestà (aj; 


(a) E dicevole lo schiarir questo passo. Le leggi 
fondamentali variar possono in infinito, mentre la 
potestà suprema pub essere limitata in modi infiniti. 
Ma esse tutte non suppongono di necessità de' ca- 
nali intermedi, pei quali scorra la potestà . Le 
leggi, a cagion d'esempio , che vietano al monarca 
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imperciocché, se nello stato non vi è che il 
voler momentaneo e capriccioso d J un solo , 
non può esservi cosa fissa, e per conseguente 
alcuna legge fondamentale. 


il farne senza il consenso del popolo > di far la 
guerra o la pace , senz’aver prima consultati certi 
dati ordini dello stato : di mettere delle tasse, sen- 
z’averne ottenuto il consenso della nazione, tutte la 
divisate leggi sono leggi fondamentali, le quali non 
suppongono alcuni canali mezzani pei quali scorra 
la potestà • Quelle però che determinano la ma* 
niera, colla quale saranno eseguiti il volere e gli or- 
dini del sovrano, quelle suppongono i mezzani ca - 
fiali, di cui parla il signore di Montesquieu ; esse 
sono che stabiliscono i tribunali, la forma d’ammi- 
nistrar la giustizia, ec. e questi canali mezzani non 
sono soltanto addetti al governo monarchico , ma 
di pari a qualunque altro* Vi vogliono delle potestà 
intermedie subordinate , e dipendenti in ogni sta- 
to; per fino presso i despoti, eli eseguir per se stessi 
non possono tutto quello che prescrivono , nè esten- 
dere il loro momentaneo volere oltre il circolo , 
entro cui si trovano rinchiusi* Non sono adunque 
nè pure questi canali mezzani , queste potestà in - 
termedic che costituiscono la natura del governo 
monarchico , e molto meno formano T opposto del 
dispotismo; ma le leggi che permettono a queste 
potestà il disobbedire, allorché gli ordini del sovra- 
no si rilevarono ingiusti, che determinano preven- 
tivamente quali ordini debbansi obbedire, ed in qual 
guisa debbansi eseguire: ecco le leggi che formano la 
distinzione del governo monarchico, da quello, in cui 
domini il solo momentaneo volere d y un solo (Ri* 
fless* d'un anonimo)# 
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La più naturale potestà intermedia subordi- 
nata si è quella della nobiltà (/>). Entra que- 
sta in qualche modo nell’ essenza della monar- 
chia , la cui massima fondamentale si è, dove 
non v è monarca non v è nobiltà : dove non 
v' è nobiltà j non v 3 è monarca , ma si ha un 
despota. 

Vi sono certuni, che in certi stati d 5 Europa 
avevano immaginato d’ abolire tutte le giuri- 
sdizioni de* signori. Non vedeano costoro, che 
.far pretendeano ciò che fece il parlamento 
d’Inghilterra. Distruggete in una monarchia 
le prerogative dei signori , del clero, della no- 
biltà e delle cittadi^ ed avrete tosto uno stato 
popolare, ovvero uno stato dispotico. 

I tribunali d’ un grande stato europeo da 
molti secoli battono sempre sopra la giurisdi» 


(b) Non ha pensato Tautore a distinguere le po- 
testà intermedlay dagli ordini intermedi • Non com- 
porta Tordine della civile società una universale 
uguaglianza: vi vogliono de* magistrati, de* giudici, ec. 
ecco l'origine degli ordini : la volontà sovrana non 
può essere eseguita senza tribunali , senza ministri, 
ec. ecco l'origine delle potestà intermedie : questi 
ordini , e queste potestà hanno luogo in ogni so- 
cietà civile, e variano secondo la particolar costitu- 
zione di queste società. Il confonderle si è lo stesso 
che confondere le qualità col soggetto, La suprema 
potestà è una qualità del sovrano ; le potestà in- 
termedie sono una qualità degli ordini intermedi 
('Kiiless. d’un anonimo )• 
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zlone patrimoniale dei signori, e degli eccle- 
siastici. Noi non pretendiamo di censurare sì 
saggi magistrati, ma lasciamo indeciso sino a 
qual segno ne possa esser cangiata la costitu- 
zione . 

Non mi ostino su i privilegi degli ecclesia- 
stici ; ma vorrei, che alla per fine si fissasse 
a dovere la loro giurisdizione. Non si tratta 
di sapere, se siasi fatto bene a stabilirla , ma 
se è stabilita, se è divenuta una parte delle 
leggi del paese, e se vi è per tutto relativa 
se fra due potestà riconosciute indipendenti , 
le cognizioni non debbano essere reciproche ; 
e se non sia lo stesso per un buon suddito il 
difendere la giurisdizione del principe , o i 
limiti , che la medesima si ha prescritti iu 
ogni tempo. 

Quanto la potestà del clero è pericolosa ip 
una repubblica, altrettanto è dicevole in una 
monarchia, massime in quelle che tendono al 
dispotismo (*). Ove sarebbero la Spagna ed il 


. (*) Le idee che qui ci presenta il sig. presidente 
sono talmente inviluppate , che alleluiamo può ri- 
levarsi il senso delle sue parole • Fa di mestieri 
perciò distinguere la potestà del sacerdozio , senza 
cui non puh sussistere la religione , e le cui fun- 
zioni sono esercitate dagli ecclesiastici , e la giuri- 
sdizione esteriore* o sia quella che riguarda la po- 
lizia dei cèto ecclesiastico • La prima è indipen- 
dente dall* impero^ come quella che riconosce un Q- 


• • 


dello spirito delle leggi 5 
Portogallo dopo la perdita delle lor leggi (**) 
senza questo potere, che arresta solo la pote- 
stà arbitraria, contrafforte mai sempre buono 
qualora altro non ve ne ha : imperciocché , 
siccome il dispotismo cagiona mali atroci alla 
natura umana, così è un bene il male stesso 
che lo rattiene. 

Siccome il mare, che mostra di volere inon- 
dare la terra tutta, è rattenuto dall’ erbe , e 
dalle minute ghiaie che sono sulla riva ; non 
altramente, i monarchi, il cui potere sembra il- 
limitato, sono rattenuti dagli ostacoli piu lievi, 
c sottomettono la fierezza loro natia ai lamenti 
ed alla preghiera. 


rigine divina : questa non solamente è dicevole, 

auzi necessaria nelle monarchie, ma ancora in niu- 
na maniera è pericolosa nelle repubbliche, nè può 
mai considerarsi sotto Taspctto d’un male • La se- 
conda non si sottrae dalla dipendenza della supre- 
ma potestà civile; su di questa possono aver luogo 
- le questioni accennale dall’autore j e se questa si 
estendesse fino all’abuso, sarebbe sempre pericoloso 
allo stato civile. 

(**J Ma la Spagna ed il Portogallo quali mai 
leggi perderono ? Forse 1* autove intende parlare 
delle leggi romane, che furono abolite dopo scritte 
e pubblicate le leggi gotiche . Ma queste leggi in 
gran parte furono trascritte dalle leggi romane , 
come Cujacio de feudis , Uh» 2 tit* u, osserva • 
E poi Sanzio Re nel secolo umlecimo diede di 
nuovo alla Spagna leggi romane , onde poi nacque 
il libro delle Partite • 


% 
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Gl 5 Inglesi per favorire la libertà hanno tolte 
via tutte le potestà intermedie, che formava- 
no la loro monarchia. Hanno ragione di con - 
servare questa libertà : se arrivassero a per- 
derla, sarebbero uno de* più schiavi popoli 
della terra. 

11 signor Law per un* eguale ignoranza della 
costituzione repubblicana, e della monarchia , 
fu uno de" maggiori promotori del dispotismo, 
che sarebbesi pur anche veduto in Europa. 
Oltre le mutazioni eh* ei fece sì aspre, sì inu- 
sitate e sì inaudite , volle togliere gli ordini 
intermedi e distruggere i corpi politici: discio- 
glieva la monarchia co 5 suoi chimerici rimbor- 
si (c) , e mostrava di voler ricomprare la stes- 
sa costituzione. 

Non basta eh* esistano in una monarchia or- 
dini intermedi, ma vi vuole altresì un deposi- 
to di leggi (cf). Questo deposito non può esse- 


(c> Ferdinando re d* Aragona si fece gran mae- . 
stio degli ordini, e questo solo alterò la costituzione» 
(&) Non avrebbe errato il signor di Montesquieu 
a farci sapere ciò, che intende per deposito di leggi* 
Ecco per avventura ciò che ha voluto dire . » Af- 
» finché la pubblica autorità limitata da leggi non 
degeneri in dispotismo, vi vuole in uno stato al- 
» cuna cosa che vigili alia conservazione delle leg- 
» gi ; che impedisca , che vengano intaccate ; che 
» non si dimentichino , che non si aboliscano con 
» usi o l p ggi contrarie , e distruttive della costitu- 
» zio ne dello stato » Ora questa cosa, ch’io deno- 
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re se non ne* corpi politici, i quali annoti * 

ziano le leggi,, quando sou falle, e le fanno 


» mino deposito di leggi) non può trovarsi eòe in 
» u na parte dello stato, interessata di pari a soste- 
» nere la pulblica autorità) e le leggi, che l*han« 
» no limitata , ma però bastantemente illuminata 
» per couoscere le leggi, la loro forza, i mezzi atti 
» a tenerla in vigore, e quei che potrebbero distrug- 
» gerle. IL deposito delle leggi non può risedere nel 
» corpo de* nobili a motivo della loro ignoranza 
» naturale « della disattenzione ec., nè nel consiglio 
» del principe che è riputalo consultare anzi volere 
» del monarca, che l’osservanza delle leggi, e la 
» costituzione delio stato; dee adunque risedere in 
» quel corpo politico, che annunzia le leggi , 
» quando son fatte , e le fa rivivere , allorché 
» si dimenticano • » Tutto questo però non sa- 
rebbe molto esatto • Accordiamo la necessità d’un 
deposito di leggi , cioè d’una disposizione nella co- 
stituzione fondamentale d’uno stato , la quale ser- 
vendo dVjstacolo agli attentati che fare vi si potreb- 
bero, impedisca gli usurpamenti del volere arbitra- 
rio. Ma, è egli necessario che un tal deposito sia 
ne'corpi politici) che annunziano le leggi quando 
son fatte , e le facciali rivivere allorché sono di - 
menticate ? Il nostro autore l’asserisce, forse per- 
chè tale si è la costituzione della Francia . Ma a 
ben ponderare la cosa , basta un corpo preposto 
aìl’amministrazione della giustizia e de* pubblici af- 
fari) che obbligalo a far eseguire i voleri del so- 
vrano, sia ad un tempo tenuto a non farne ese- 
guire se non gli uniformi alle leggi ed a* regola- 
menti, sopra i quali è stabilito il governo* Questo 
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rivivere., allorché vengono dimenticate. I/ìgno- 
ranza connaturale alla nobiltà., la sua disattòn- 
rione /il suo dispregio pel governo civile, esi- 
gono che vi sia un corpo che faccia sempre 
uscir fuor della polvere . ove rimarrebbero se- 
polte le leggi. 11 consiglio del principe non 
è un deposito dicevole , egli è di sua na- 
tura il deposito dei voler momentaneo del 


corpo (che se si voglia , pub dirsi politico) obbli- 
gato di pari , ed interessato a sostenere l'autorità 
del principe, e i diritti del popolo, farà tutt' in- 
sieme e la sicurezza del trono, e quella della pub- 
blica libertà ; non è dunque necessario, che questo 
corpo annunzi le leggi ; poco importa altresì che le 
annunzi, e come' sieno annunziate, purché non pos- 
sano operare senza il concorso di questi corpi • Se 
qui si domanda ov* è questo deposito , ed in che 
consista, io rispondo , che il deposito della legge 
è la particolare istruzione , secondo la quale certi 
membri d'uno statò stabiliti per far osservare la 
volontà del sovrano uniformemente alle leggi fonda- 
mentali, ed alla costituzione d*uno stato, senz’alcun 
riguardo a* comanda nienti particolari, son tenuti a 
condursi nelPainministrare il carico loro • Queste 
istruzioni, che vieteranno che il popolo disprezzi 
impunemente gli ordini del sovrano, le assicureran- 
no ad un tempo stesso contro i voleri arbitrari, ed 
i capricci della tirannia, perchè da un lato giustifi- 
cano le condanne contra i trasgressori delle leggi 
ricevute, e dalPaltro autorizzano la repulsa di regi- 
strare quelle , che si trovano fuor dall'ordine, e 
quello di conferinarvisi nell'amministrazione della 
giustizia, e de'pubblici affari (Bifless. d’un anonimo)* 
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principe che eseguisce , e non già il deposito 
delle leggi fondamentali. Di più il consiglio 
del monarca sempre si muta, non è permanen- 
te : non potrebbe essere gran fatto numeroso; 
non gode, la fidanza del popolo in grado sì al- 
to e perciò non è in istato d’ illuminarlo ne* 
tempi difficili, nè di ridurlo alP obbedienza. 

Negli stati dispotici, ore non sono leggi fon- 
damentali , non vi ha nè pure deposito di leg- 
gi. Quindi nasce, che in sì fatti paesi ha d’or- 
dinario tanta forza la religione; e ciò si è per- 
chè essa forma una specie di deposito e di 
permanenza. Se poi non è la religione , sono 
i costumi quelli che vi si venerano in vece 
delle leggi. 

CAPITOLO V. 

Delle leggi relative alla natura dello stato 

dispotico . 

Dalla natura dello stato dispotico risulta , 
che il solo uomo , il quale lo esercita, lo fac- 
cia di pari esercitare da un solo. Un uomo , 
a cui i suoi cinque sensi dicono sempre, ch’e- 
gli è tutto, e che gli altri sono nulla , è di 
sua natura pigro, ignorante, voluttuoso. Adun- 
que egli trascura gli affari. Ma s’ ei li confi- 
dasse a molti, fra essi vi sarebbero de’ contra- 
sti : si brigherebbe per essere il primo schia- 
vo ; sarebbe il principe astretto a riassumere 
V amministrazione. E’ adunque cosa più sem- 
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pile© , che lo ponga in balìa d’ un visir (a), 
che alla bella- prima avrà la potestà medesima, 
eh* esso stesso. In questo stato uno stabili- 
mento d’ un visir è una legge fondamentale (£)« 
- Dicesi, che un papa alla sua elezione , pe- 
netrato dalla propria incapacità, fece da prin- 
cipio difficoltà infinita. Alla fine accettò, e la- 
sciò in mano del nipote tutti gli affari. Si fa- 
cea le maraviglie, e dicea: cc Non avrei inai 
n creduto, che una tal cosa fosse riuscita con 
5 ? tanta facilità » . Lo stesso avviene de’ prin- 
cipi orientali. Allorché da quella prigione, ove 
ha loro rifievolito il cuore e lo spirito una 
torma d’eunuchi , e che sovente hanno lascia- 
to ignorante lo- stesso loro stato, si cavano per 
collocarli sul trono, da prima rimangono stor- 
diti , ma dopo che hanno fatto un visir , e 
che nel loro serraglio, sonosi abbandonati alle* 
passioni piu brutali; allorché in mezzo ad una 


(a) I re orientali hanno sempre de* visir, dice il 
signor C ardiri • 

(b) In quale stato ? In uno stato dispotico preso 
in generale ?* L’affermativa' non si potrebbe soste- 
nere, perchè ogni legge fondamentale dee attenere 
all’essenza del governo, e non è dell'essenza del go- 
verno dispotico l’avere an visir. Tuttoché assai d'or- 
dinario veggiamo i despoti darsi affatto in balia della 
voluttà ed all’ozio, e scaricarsi della cura degli affari 
còllo stabilimento d'un visir; le storie per altro ce ne 
additano di quelli che hanno teuuto da sé medesimi 
là redini d»l loro impero ffUfiess. d’un anonimo 

Montesquieu , voi.. /. 4 
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corte avvilita hanno seguiti i più stupidi 
loro capricci , creduto mai non avrebbero , 
che ciò stato fosse sì agevole (i). 

Quanto più vasto è l s impero , tanto più 
s’ ingrandisce il serraglio , e per conseguen- 
za tanto più immerso è il principe ne’ piaceri. 
Quindi in questi stati quanto più popoli ha il 
principe da governare, tanto meno pensa al 
governo : quanto maggiori vi sono gli affari > 
anto meno vi si delibera sopra i medesimi (c). , 


« 

(t) Quindi e che in niunn forma di governo 
tc sollevazioni son piu J'acili • Il dispotismo e con- 
servato più per V entusiasmo religioso, che per la 
'fòrza politica • I*a Turchia dee cèdere > come l en- 
tusiasmo religioso viene a sbassarsi • 

(c) Tutto quello che ci dice Fautore in questo 
luogo per rapporto allo stato dispotico, accade spes- 
sissimo, ma non sempre (Rifl* <Tun anonimo )• 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO. 

* 

be’principji de’ tre governi. 


. CAPITOLO PRIMO. 

Differenza della natica del governo * e del 

suo principio . 

Dopo d’avere esaminato quali sieno le leggi 
relative alla natura di ciascun governo * con- 
viene rilevare quelle che lo sono al suo prin- 
cipio . - v 

Fra la natura del governo ed il suo princi- 
pio passa questa differenza (a), che la sua na- 
tura è ciò* che lo fa esser tale* ed il suo prin- 
cipio ciò* che lo fa operare. La prima è la su* 
particolare struttura., ed il secondo le passioni 
umane che muover lo fanno. 

Ora le leggi esser non debbono meno rela- 
tive al principio di ciascun governo* che alla 
sua natura. Forza è dunque investigare* quale 
sia questo principio; e questo appunto impren- 
do a fare nel presente libro. 


(a) Si fatta distinzione è di sommo momento ? 
*ed io ne caverò molte conseguenze : è questa 1* 
clùave di leggi infinite* 


t 
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CAPITOLO n. 

Del principio de J diversi governi. 

Dicemmo, che la natura del governo repub- 
blicano si è, ohe il popolo in corpo , o certe 
famiglie, vi abbiano la suprema potestà: quella 
del governo monarchico , che il principe vi 
abbia la potestà sovrana, ma ch 5 ei l 5 eserciti 
a norma delle leggi stabilite: quella del gover- 
no dispotico, che vi governi un solo, secondo 
i propri voleri e capricci. Di più non mi bi- 
sogna per rinvenire i tre loro principii , men- 
tre ne derivano naturalmente. Gomincerò dal 
governo repubblicano, e prima farò parola. del 
democratico 

CAPITOLO IH. 

Del principio della democrazia . 

N on vi vuole molta probità, perchè un * go- 
verno monarchico, o un governo dispotico, si 
conservi o si sostenga. La forza delle leggi nel 
primo, il braccio del principe sempre alzato 
nell 5 altro, tutto regolano o tengono in fre- 
no (i). Ma in uno stato popolare vi vuole un 
appoggio di più, eh 5 è la virtù. 


( t ) La virtù nel popolo di una monarchia c 
meno necessaria alla conset va zio ne dello stato , 
di quel che sia in una repubblic i popolare . Nel 
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Quanto asserisco vien confermato da tutto il 
corpo dell* istoria, e s’uniforma pienamente alla 
natura delle cose. Imperciocché è evidente, 
che iu una monarchia, in cui quegli che fa 
eseguire le leggi, si giudica alle leggi superio- 
re, abbisogna minor virtù, che in un governo 
popolare , ove quegli che fa eseguire le leggi 
conosce d’ esservi esso stesso soggetto, e che 
ne porterà il peso. 

E* evidente aliresì che il monarca, il quale 
per reo consiglio o per trascuraggiue , cessa 
di far eseguire le leggi, può riparare il male 
con facilità: altro far non dee, che mutare il 
consiglio, o correggersi di tal negligenza. Ma 
quando iu un governo popolare le leggi non 
sono più eseguite , siccome ciò da altro non 
può uascere, che dalla corruzione della repub- 
blica, lo stato è già in perdizione. 

Fu un assai bello spettacolo il vedere nel 
passato secolo gl 5 impotenti sforzi degl’inglesi 
per istabilire Tra essi la democrazia. Siccome 


senato necessaria , come nella repubblica • Nel 
principe più necessaria • Il popolo è governato 
dalle leggi , e non e legislatore . Il senato e il 
depositario delle leggi . Senza virtù saranno eluse 
dalla scaltrezza . Il principe e legislatore ed est* 
* tutore . Senta virtù diventa tiranno: le sue leggi 
serviranno a' suoi capricci . 

Nella democrazia per le stesse sragioni è ne - 
^•cessar ia • la virtù al senato *, legislatore insième 
ed esecutore ♦ » 
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quelli che aveano parte negli affari , erano 
privi di virtù , che la loro ambizione era sol* 
lecitata dalla riuscita di colui, che più aveva 
ardito (0), che lo spirito di fazione non era 
represso, se non dallo spirito d’ un altro , il 
governo mutava sempre: il popolo sbalordito 
cercava la democrazia, nè iu luogo alcuno la 
rinveniva. Alla per fine dopo varii movimenti, 
urti e scosse, fu forza riposarsi nel governo 
medesimo che si era proscritto (2). 

Allorché Sfila render volle a Roma la libera 
tà, essa più non potè riceverla: non le rima- 
Beva che u i resto debole di virtù ( 5 ): e sicco- 


(a) Cromwel. 

fit) Noti credo che il ritorno dell’ antico gor 
2 /erno fosse l’effetto del principio dell’ autore: ma» 
pili tosto delia gelosia ne partiti . I Polacchi 
per questa stessa gelosia non vogliono che un re 
f or astierò* 

, (3) Questa parola virtù è molto ambigua ♦. 
j Ella può significare l umiltà cristiana: può si • 
gtvficare un grande amore della libertà civile : 
io chiamo virtù l’animo ‘ disposto a non invade- 
re, ne violare i diritti di alcuno . Questa virtù 
e necessaria in ogni stato in chi governa: senza 
essa il governo discioglie la società naturale , 
senza la quale non vi e società civile * La secon- 
da non e virtù , ma interesse, e può bene alien - 
tarsi col tempo. » * * 

' Pi e un altro senso di questa parola, e signi - 
fica il valore. A 'la questo è figlio dell’ entusiasmo* 
dell’ interesse, della disciplina) necessario in ogni 
popolo , e pericoloso* 
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ine ella n* ebbe sempre meno, anzi cbe risve- 
gliarsi dopo di Cesare , Tiberio , Cajo , ClaudiOj 
Nerone e Domiziano , fu sempre più schiava $ 
e tatti i colpi percossero i tiranni, non già la 
tirannia. 

I greci politici che viveano nel governo 
popolare, altra forza non conosceano che potes- 
se sostenerlo, se non quella della virtù. 1 mo- 
derni d’ altro non ci parlano, che di manifat- 
ture, di commercio, di finanze , di ricchezze 
ed anche di lusso. 

Allorché cessa questa virtù , * insinua . nei 
cuori atti .a riceverla; l’ambizione e l'avari- 
zia entra in tutti. I desiderii cangiano d’ogget- 
ti ; più non si ama ciò , che si amava : un 
tempo era uno libero colle leggi, si vuol es-. 
sere libero contro di esse : ogni cittadino è 
quale schiavo trafugatosi dalla casa del suo. 
padrone: quello, che era massima chiamasi ri- 
gore ; ciò ch’era regola , dicesi pena ; ciò ch'e- 
ra attenzione , addimandasi timore. Vi è chia- 
mata avarizia la frugalità, e non già la brama 
di possedere. Un tempo gli averi de’ privati 
formavano il pubblico tesoro : ma in tal caso 
il tesoro pubblico diventa il patrimonio de’ pri- 
vati. E* la repubblica una spoglia, e la sua 
forza non è più che il potere d’ alcuni citta- 
dini e la licenza di tutti ({). 


d) Questo prova , che la virtù, cioè il con - * 
tentarsi de' suoi diritti senza, invadere gli altrui p 
S necessaria in ogni governo per conservarsi alle* 


*■'» • 
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JEhbe Atene Liei suo seno. le forze medcsi* 

' ^ * * 

me , e nel tempo che dominò con tanta glo- 
ria, e mentre servì con tanta vergogna. Avea 
ventimila cittadini ( b ) quando difese i Greci 
contro i Persiani.* quando disputò 1* impero a 
Sparta, e quando investì la Sicilia. Ne avea 
ventimila , allorché Demetrio Falereo li nove- 
rò (c) appunto come in un mercato si conta- 
no gli schiavi, Quando Filippo osò dominar 
nella Grecia , allorché comparve sulle porte di 
Atene ( d ), esso non aveva ancor perduto che 
il tempo. Può vedersi presso Demostene, quan- 
to vi volle per risvegliarla : vi si tornea Filip- 
po , non come il nemico della libertà, ma de* 
piaceri (e). Questa città, che avea fatto testa 
a tante disfatte, che si era veduta risorgete 
dalle sue ceneri, fu vinta in Cheronea, e Io 
fu per sempre. Che importa che Filippo riman- 
di tutti i prigionieri ? Non rimanda uomini. 
£ra sempre così agevole il, trionfare delle for- 


* 

fh) Plutarco in Pericle> Platone in Critia. 

(c) Vi si trovarouo ventunomila cittadini, dieci- 
mila forestieri, quattroceutomila schiavi. Vedi Ate- 
neo . Lib. VI. 

(ó ) Avea ventimila cittadini. Vedi Demostene 
in Aristog . 

(ej Avevano essi fatta una legge per punir colla 
morte colui che proponesse di convertire in usi della 
.guerra il dauaro destinato pei teatri* 


> 


T 
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ue di Alene, com'era malagevole il trionfare 
di sua virili (5). 

E come avrebbe Cartagine potuto sostener- 
si ? Quando Annibale fatto pretore volle impe- 
dire che i magistrati saccheggiassero la repub- 
blica,, non andarono essi forse ad accusarlo 
innanzi a ' Romani ? . . Sciagurati ! esser volea- 
no cittadini* senza che vi fosse cittadinanza , 
ed ottenere le loro ricchezze dalla mano' de’ 
loro distruggitori (6). Incontanente Roma do- 
mandò loro per ostaggi trecento de* loro prin- 
cipali cittadini * si fece consegnare le armi o 
le navi 3 e di poi dichiarò loro la guerra . 
Dalle cose che produsse in Cartagine disar- 
mata (f) la disperazione , * può argomentarsi 
ciò s che avrebbe potuto fare colla sua virtù* 
quando avute avesse le sue forze. 


(5) Un popolo corrotto dal lusso si opprime 
così s'h repubblica come s* e' monarchia, o di 
spotismo. Gli Svizzeri se diventassero ricchi , di - 
venterebbero deboli: ed i Francesi se diventai 
sero piu poveri , sarebbero più valorosi • E * vero: 
il lusso dilata la cupidìgia e la cupidigia estingue 
la virtù • Ma un popolo senza virtù può essere 
valoroso , se non b molle • Testimoni i Romani 
de*: primi tempi. 

(6) I pretori erano parte del corpo , ed ognt 

governo vuol esser virtuoso per durare. Se i con- 
siglieri di un principe, ed, il suo senato diven- 
gano de* pretori cartaginesi , il governo divieti 
precario. % . « 

(i) Questa guerra durò tre anni. 
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CAPITOLO IV. 

» 

* * Bel principio dell* aristocrazia. 

S’CCOME abbisogna la virtù nel governo po- 
polare . ve ne abbisogna altresì nell* aristocra- 
tico. Vero si è, che non vi si richiede di ne- 
cessità si assolata. 

Il popolo che rispetto ai nobili è ciò, che i 
sudditi sono rispetto al monarca , vien tenuto 
a segno dalle loro leggi. Egli ha dunque mi- 
nor bisogno di virtù, che il popolo della de- 
mocrazia. Ma e come saranno tenuti a segno 
i nobili ? Quei, che debbono far eseguire le 
leggi contro i colleghi loro, conosceranno alla 
bella prima, che operano contro essi stessi. 
Vi vuole adunque in questo corpo della virtù 
per Ja natura della costituzione (l). 

Ha il governo aristocratico per sè stesso una 

certa forza che manca alia democrazia. Vi for- 

« * «* * 

mano i nobili un corpo, il quale per la sua 
prerogativa, e pel suo privato interesse, re- 
prime il popolo: basta, che vi sieno delle leggi 

perchè a tal riguardo sieno eseguite. 

# » 


(i) Questa virtù è il proprio interesse • È del 
l'interesse de* nobili, eh essi sieno sovrani- E questo 
noti potrebbe essere , se essi non facessero eseguirò 
le leggi contro t loro colleghi . Questo timore fa* 
decapitare de* nobili, a teneva , come fa abbac- 
chiare o strangolare de* fratelli a Costantinopoli * 


LIBRO III. CAP. IV. fft) 

Ma quanto è agevole a questo corpo il re- 
primere gli altri, è altrettanto difficile che ten- 
ga a segno sò stesso (a). Tale si è la natura 
di questa costituzione , che sembra porre le 
persone medesime sotto la potestà delie leggi., 
e eh* essa medesima' ne 1* esenti. 

Ora un corpo simigliatile non può reprimer- 
si se non in due modi ,* o con una gran virtù 
la quale fa, che i nobili si trovino in qualche 
guisa uguali al loro popolo , il che può for- 
mare *una gran* repubblica; o con una mezza- 
na, che è una certa moderazione , la quale 
rende i nobili per lo meno eguali a sè stessi; 
e questo forma la loro conservazione ( 2 ). 

E’ adunque la moderazione F anima di que- 
sti governi , quella io voglio dire, che è fonda- 
ta su la virtù , non già quella , che nasce 
da una deiezione, e da una inlingarclia dello 
spirito . 



1 


(a) Vi potranno esser puniti i delitti pubblici 
perchè è affare di tutti : non vi saranno puniti i 

delitti privati , perchè Faffare di tutti è il non pu- 
nirli* 

(2) O per un gran timore di cessare di esser 
sovrani . Se V autore avesse badato al principio del 
lì /noi e, avrebbe detto , che e il solo vero principi & 
de 1 governi moderati , ed anche del non essere 
infinito il dispotismo . Il sistema dell' autore e 
romanzo : niente ben fondato in natura , ne in 
principii della natura medesima • La fantasia 
non può generare che castelli in ario 4 e dì pope* 
durala* 
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CAPITOLO V. 

Che la virtù non è il principio del governo 

monarchico . 

t 

Nelle monarchie la politica fa operare cose 
grandi con meno virtù, oh’ essa può ; non al- 
trimenti che nelle macchine più belle impiega 
l 5 arte minor numero che sia possibile di mo- 
vimenti, di forze e di ruote. 

Sussiste lo stato indipendentemente dall 1 a- 
mor perla patria (i), dal desiderio della vera 
gloria, annegatone di sè stesso, e dal 'sagrili- 
zio dei propri interessi più cari , e di tutto 
quell’ eroiche virtù , che rileviamo negli anti- 
chi , e di cui abbiamo soltanto udito favellare. 

Le leggi vi tengono luogo di tutte le divi- 
sate virtù, delle quali non ve ne ha bisogno 
alcuno: ve n 5 esime lo stato: un* azione che 
6Ì fa senza strepito, vi è in certo modo senza 
conseguenza. 

Quantunque tutti i delitti per loro natura 
aieno pubblici, nulladimeno si distinguono i 

(O Perche vi si opera o per interesse , o per 
amore , come in ogni altro governo. Se non è 
stato V amor detta patria quello , che nell'anno 
1760 ha fatto dare a* Francesi il loro argento 
alla corte 9 e flato il timore • Quando le dame 
tornane davano loto c l'argento per la difesa tt 
della patri a 9 il timore di perdere il più , le me* 
veva; e se fu amorc 9 Ju un fanatismo . 
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delitti veramente pubblici dai delitti privati , 
così detti, perchè più offendono un particola- 
re, che F intera società. 

Ora nelle repubbliche r i delitti privati sono 
più pubblici, vale a dire, urtano più la costi- 
tuzione dello stato, che i particolari: e nelle 
monarchie i delitti pubblici sono più privati , 
cioè, colpiscono per le sostanze primate , che 
la stessa costituzione dello stato. 

Prego a non offendersi di quanto ho detto : 
parlo col linguaggio di tutte le storie. So be- 
nissimo, nou esser cosa rara, che vi sieno 
principi virtuosi; ma dico, che in una monar- 
chia è sommamente difficile, che sialo il po- 
polo (aj. 

Leggasi ciò. che hanno d**Uo gli storici di 
lutti i tempi intorno alla corte de J monarchi: 
si richiamino alia memoria le conferenze de- 
gli uomini di tutti i paesi iutorno al miserabil 
carattere de 5 cortigiani : non sono cose specu- 
lative, ma ó 3 una trista esperienza. 

L’ambizione nell ozio, la bassezza Dell’al- 
terigia», la smania d’arricchirsi senza fatica, 
V avversione, per fa verità, V adulazione, il tra- 
dimento, la perfidia, l’abbandono di tutti i 


(a) Parlo qui della vrrtù politica, che è la virtù 
morale nel senso, che si dilige al ben , generale , 
molto poche virtù inorali private, e nulla affatto di 
quella virtù , che è relativa alle verità rivelate. Si 
iile\ci'à ciò a dovere uel lib . V, Cap. II. 
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propri impegni, il disprezzo de’ doveri di cit- 
tadino, il timore della virtù del principe , la 
speranza nelle sue debolezze, e più di tutto- 
ciò il perpetuo ridicolo, in cui si pone la vir- 
tù, formano, a mio credere , il carattere del 
numero maggiore de 3 cortigiani indicato io tut- 
ti i luoghi ed in tutti i tempi. Ora egli è ma- 
lage volissimo che la maggior parte de 3 princhf 
pali d’ uno stato sieno persone disoneste , e 
che gl 5 inferiori sieno persone dabbene: che 
quelli sieno ingannatori , e che questi si la- 
scino di buon grado ingannare. 

Che se trovasi nel popolo alcun galantuomo 
infelice ( 6 ), il cardinale di Richelieu nel suo 
testamento politico insinua, che un monarca 
non dee servirsene (e). Tanto è vero, che la 
virtù non è la base di questo governo. Vera- 
mente essa non è esclusa, ma non è la base. 

; CAPITOLO VI. . 

Come venga supplito alla virtù nel governo 

monarchico . 

Io m 5 affretto e cammino a gran passo, per- 
chè altri non creda eh 5 io mi faccia una satira 
del governo monarchico (i). Non già: se è 


Q d s’intenda nel senso della nota precedente* 
(e) Vi si dice , non bisogna servirsi di gente 
bassa: è troppo austera e difficile. - 

(i) Cerio in ragion di satira egli e poi vero, 
che le monarchie non le governa la virtù j tnm 
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privo d' un principio, ne ha un altro. L 5 onore 
che è quanto dire, il pregiudizio d’ogni perso- 
na, e di ogni * condizione , prende il luogo 
della virtù politica, di cui ho parlato, e la rap- 
presenta da per tutto. Vi può inspirare le pili 
belle azioni; egli può, unito alla forza delle 

( I 2 )s condurre al fine del governo^ come 
la stessa virtù. 

. Così nelle ben regolate monarchie (3), ognu- 
no sarà a un di presso buon cittadino ({), e 
di rado troverassi un uomo dabbene : imper- 
ciocché per esser uomo dabbene ( a ), biso- 
gna avere intenzione d’ esserlo ed amare lo 
stato non tanto per sé medesimo * quanto per 
esso stesso (5). 


I interesse e Vonore del sovrano , e piti ancora 
de* suoi ministri . 

(a) Possono le leggi aver della forza senza 
virtù? porrei che l'autore avesse ben esaminata 
questa questione . 

Si possono ben regolare le monarchie senza 
virtù ? Ecco una seconda questione . 

(\) Il buon cittadino e colui , che contento 
de* suoi diritti , non invade g ’i altrui ; si può ciò 
fare senza virtù ? Ecco una terza questione . 

(*J Questa voce uomo dabbene , qui non s’in- 
tende, che in senso politico. 

r5j Può essere buon cittadino chi non e uomo 
dabbene ? Egli è fin dove teme . Dove si assicura 
o per desti ezza, o per danaro, o per prepotenza , 
non lo sarà più . 
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CAPITOLO VII. 

• « 

Del principio della monarchia . 

Suppone il governo monarchico, siccome ab- 
biam detto , delle preminenze , degli ordini , 
ed eziandio della nobiltà ordinaria (i). La na- 

4 X A 

tura dell* onore si è il chiedere preferenze e 
distinzioni: egli è adunque per la cosa stessa 
collocato in questo governo. 

la una repubblica dannosa si è rambizione. 
Froduce buoni effetti uella monarchia : dà la 
vita a questo governo , e vi si ha questo van- 
taggio, che non vi è pericolosa, appunto per- 
chè può esservi sempre repressa (2). 

Direste per avventura, che ne avviene come 
del sistema dell’ universo, ove vi ha una for- 
za ohe continuamente allontana tutti i corpi 
dal contro, ed una forza di gravità, che ve li 
riconduce. L* onore fa muovere le parti tutte 
del corpo politico j le unisce colla stessa sua 
azione, é rilevasi che ognuno tende al bea 


fi) Osarli governo ha de posti luminosi ; anche 
il dispotico • L’uomo non ama meno esser gran 
V's r a Costantinopoli , che un pari in Francia • 
L'onore dirupi» e molla comune, 

( 2 ) L imò zione de* sudditi non arriva mai a 
pretendere la sovranità .. ecco perchè noti e peri - 
cerosa nella monarchia» 
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comune, credendo di tendere a propri privati 
interessi (3). 

Vero si è, che parlando filosoficamente^ un 
onor falso è quello che guida tutte le parti 
dello stato : ma questo falso onore è così utile 
al pubblico, come lo sarebbe il vero ai pri- 
vati che potessero averlo. 

E non è forse molto V obbligar gli uomini 
a fare le azioni tutte malagevoli , e che ricer- 
cano forza, senz’ altra ricompensa che la fama 
di queste azioni ({). 

CAPITOLO Vili. 

Che l 9 onore non è il principio degli 

stati dispotici, 

. * 

# 

Jj onore non è il principio degli stati di- 
spotici ; essendovi gli uomini tutti eguali, uno 
non può agli altri anteporsi ; essendovi gli uo- 
mini tutti schiavi , non vi si può anteporsi a 
cosa alcuna (i). 


( 3 ) Direi che nelle civili società la, cupidità 
è la forza centrifuga : il timore la centri peta • 
Questo e appoggi ire sopra la natura . 

(\) Il falso onore non lavora che per V in te • 
resse ; e V interesse senza virtà e senza discio- 
gliente* Quando un governo b fondato sopra una 
forza disciogliente , se non viene in soccorso il 
timore o la virtà , è in gran pericolo ad ogni 
momento • 

(i) Il despota non può negare , se non parte - 

Muntesi] lucUj voi . /. 5 

'*■ 

* 

\ 

% 

7 : 
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* In oltre, siccome ha V onore le sue leggi e 
Je sue regole, ne saprebbe cedere , e dipende 
dal capriccio proprio, e non dall* altrui ( 2 ), 
cosi non può trovarsi, se non negli stati , ne’ 
quali la costituzione è fissa, e che hanno leg- 
• gi certe . f\ 

E come si comporterebbe presso il despota? 

Si gloria di non curar la vita , e il despota 
non ha altra forza, che il poterla togliere. Co- 
me potrebbe comportare il despota? Ha egli 
regole seguite, e capricci sostenuti ; ed il de- 
spota non ha regola alcuna , ed i suoi ca- 
pricci tutti gli altri distruggono (3). 


eipa a molti la sua grandezza • Vi ha de 1 gran* 
di intorno al despota . Quanto più gli altri sono 
oppressi , tanto debb’essere in loro maggióre V am~ 
bizione di essere a parte dell’ impero . Vi sono per - 
ciò delle cabale , così a Costantinopoli , come a 
Parigi , ed anche più . L’autore qui dimentica , 
l’uomo reale , e lavora su le sue immaginazioni • 

( 2 ) La grandezza ed i titoli della casa Ki- 
cfielieu, della casa Mazzarini e di tante altre 
dipendeano dal capriccio dell’ente , che si dice 
nobiltà, o da quello di un altro ? Quali sono l*e 
leggi fìsse della nobiltà ? ^Erdov è in terra un 
governo che non abbia fuma legge fissa ? 

(3) Questi sono accadenti degli uomini, noti, 
del governo , e si so/io veduti così spesso nelle 
monarchie europee , come nelle tirannidi del- 
l’Asia . Non e la natura del governo, che ha mi- 
gliorati i regni di Europa , ma la coltura degli 
animi . 
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1/ onore ignoto agli stati dispotici, ove so- 
vente nè pure vi ha termine che lo espri- 
ma (n), regna nelle monarchie ; vi dà la vita 
a tutto il corpo politico , alle leggi ed alle 
stesse virtù (.£). 

CAPITOLO IX. 

Del princìpio del governo dispotico. * 

.Siccome vi vuole della virtù in una repub- 
blica , e dell’ onore in una monarchia , vi si 
.ricerca il timore in un governo dispotico: 
quanto alla virtù non vi è necessaria, e pe- 
ricoloso sarebbe vi l’onore ( 1 ). 


C*J Vedi Perry, pag. 447* 

(4) Se per quest'onore intende i feudi ed i ti- 
ioli, dice bene . Ma questi sono i segnali dell'o- 
nore , non l onore. I despoti possono adope- 
rare altri segni . I Persiani onorano con dee li 

abiti, con degli anelli. Ogni paese ha i suoi co- 
stumi. 

( 1 ) Ovunque e società, ivi sono delle famiglie: 
ed ovunque sono più famiglie stanti, ivi debb f es- 
sere proprietà. Ovunque e società, vi è religione. 
La religion propria, la proprietà , i figli, i con- 
giunti, gii amici, anche prescindendo dalla leg- 
ge, costituiscono quel che si dice Patria . Nel di- 
spotismo adunque gli uomini hanno patria. Dove 
gli uomini hanno patria , hanno amore per la 
patria, e tanto più n hanno , quanto sono più 
rozzi. Dov'e amor \ della patria , ivi b questa 
virtù. Distruggete questa virtù , il sovrano non 
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. L* immenso potere del principe vi passa 
tutto interamente a quelli, a 3 quali ei lo con- 
fida. Persone capaci d’aver somma stima di 
sè stessi, sarebbero in grado di farvi delle ri- 
voluzioni. Fa d’uopo adunque , che il timore 
vi abbatta ogni coraggio, e vi estingua fino il 
minomo sentimento d’ambizione ( 2 ). 

Può un governo moderato, quanto vuole, 
e senza rischio , allentare le sue molle (3). Si 
conserva colle sue leggi, e colla stessa sua for- 
za. Ma quando nel governo dispotico cessa un 
istante il principe d’alzare il braccio: quando 
non può sul fatto distruggere quelli che ten- 
gono i primi posti ( a ) , tutto è perduto: poi- 
ché la base del governo, che è il timore , più 
non essendovi , il popolo non ha più pro- 
tettore. 


e rie monarca , nh despota * Questo amor della 
patria è la radice del vero onore • I governi di- 
spòtici non hanno mai J atte gran cose senza que- 
st’ onore: testimoni i Turchi • 

( 2 ) Così Ferdinando il cattolico . temeva il 
gran Gonsalvo. Si potrebbe molto allungare tal 
materia • 

(3) La repubblica romana perì appunto per 
non aver tenuto sempre il braccio alzalo . Avven- 
ne lo stesso alle repubbliche greche , alla jioren - 
tina\ e sarebbe accaduto alla veneziana , se il 
senato fosse stato più sicuro • . 

faj Come segue con frequenza nell’aristocrazia 
militare# 
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Probabilmente in questo senso alcnni cadì 
hanno sostenuto, che il grau signore non era 
tenuto a mantener la parola o il giuramento 
qualora con ciò venisse a por limiti alla pro- 
pria autorità (ò) (£). 

Fa di mestieri che il popolo sia giudicato 
dalle leggi (5), ed i grandi dal capriccio del 
principe: che la testa dell’ultimo suddito sia 
sicura, e quella dei bassa sempre in pericolo. 
Non si può senza fremere far parola di tali 
mostruosi vgoverni. Il sofl di Persia detroniz- 
zato a 5 dì nostri da Miriveis , vide perire il go- 
verno prima della conquista, perchè non avea 
versato quanto sangue vi volea (c) (C). 

Ci fa sapere V istoria, come le orribili cru- 
deltà di Domiziano sbigottirono i governatori 
a segno, che il popolo sótto il suo regno al- 
quanto si riebbe (< d ). v 

Così appunto un torrente, che tutto distrug- 
ge da un lato, lascia dall* altro delle campa- 


fbj Iticault. Dell* impero ottomano • . , 

(4ì No. L'hanno sostenuto per timore, per adu- 
lazione o per rozzezza» 

• (5) Per quali leggi? * 

(c) Vedi T istoria di questa rivoluzione del padre 
JDuàerceau • 

(6) Questo era il lamento di Cicerone dopo la 
morte di Cesare-; non si era sparso bastante 
sangue • 

. (dj II suo governo era militare * che è una delle 
specie del governo dispotico. . . 
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gae, ove V occhio vede da lungi alcune pra- 
terie (7). 

CAPITOLO X. 


Differenza dell* obbedienza ne 9 governi 

moderati e nei governi dispotici 

* 

« 

Negli stati dispotici la natura del governo 
richiede un* obbedienza estrema, ed il volere 
del principe conosciuto che sia, dee avere il 
suo effetto così certo, come dee avere il suo 
una palla da un 3 altra palla percossa fi). Non 
vi ha da proporre temperamento, modificazio- 
ni, accomodamento, termini equivalenti, con- 
ferenze , rimostranze , piente d’eguale o di 
migliore , E* Puoino una creatura che obbe- 
disce ad una creatura che vuole (2). 


(7) Questo prova, che in pratica il principio 
d’ogni governo e il timore • Dio medesimo gover- 
na pel timore . Deus ullionum dominus, Psal* q3 
Dominus regnavi! • • • nuhcs et califfo in circuiti! 
rjus • • . ignis ante ipsum praecedet. Psal . 96 Ter- 
ribile et sancturu nomen ejus. Psal*cfi Initium sa- 
pientiae timor domini* Psal • fio* 

Obbedienza troppo meccanica , la quale 
ben pub esser richiesta della volontà del tiran- 
no, ma non dalla natura del governo • 

fa) Nella storia vi ha di molti J atti opposti 
a questa teorica * Il rispondere a chi comand a , 
noti h sempre in favore di colui , a cui- si co-- 
manda, ma spesso di chi comanda • Le rimo- 
stranze adunque sono necessarie ad ogni governo • 
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. Non vi si possono tampoco rappresentare i 
propri timori rispetto ad un accidente avve- 
nire, di quello scusar si possono le sue catti- 
ve riuscite intorno al capriccio della fortuna. 
La proprietà degli uomini, come delle bestie , 
si è T instinto, T obbedienza, il castigo (3). 

A nulla serve 1* oppórre i sentimenti natu- 
rali, il rispetto per un padre, la tenerezza 
pei figliuoli e per le mogli, le leggi dell’ onore, 
lo stato della propria sanità: sì è avuto 1* or- 
dine, e questo basta. 

In Persia , allorché il re ha condannato al- 
cuno, non si può altrimenti fargliene parola , 
nè chieder grazia. S* ei fosse ubbriaco o fuori 
di sé, dovrebbesi tuttora eseguir la senten- 
za (a) : Se ciò non seguisse , si contraddireb- 
be, e la legge non può contraddirsi ({). Sì 
fatta maniera di pensare vi è stata in ogai 
età: l'ordine che diede Assuero di distrugge^ 

^ 

a " jì ^ 

(3) Nell' Africa* si trovano alcuni j popoli go- 
vernati a questo modo : ma egli è l'effetto della 
bestialità de* popoli , non del governo . L'autore 
avrebbe fatto bene di aggiugnere alle tre ac- 
cennate spezie di governo , una quarta , il governo 
bestiale, (a) Vedi Chardin • 

(4) Questo non è per sistema di governo , ma 
per costume di chi governa • Perchh si trovano 
de* fatti contrari sotto dei re di quella nazione 

, alquanto moderati • Chardin medesimo ne dà 
degli esempi sotto Scha Ahbas il grande • f^e no 
ha molli nella storia di Selim re di Egitto. 
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i Giudei, non potendo esser rivocato, s’appi- 
gliarono al partito di dar loro la facoltà di di- 
fendersi. ' 


Una cosa però vi è, che puossi talora oppor- 
re al volere del principe ( b ); ed è la religio- 
ne. Si volterà le spalle al proprio padre, 6’ ar- 
riverà per fino ad ucciderlo, se il principe lo 
comanda; ma non si* berrà del vino, s’ ci lo 
voglia e lo comandi. Le leggi della religione 
sono d* un precetto superiore, perchè sono 
date ugualmente al principe, che a 3 sudditi. 
Ma in quanto al diritto naturale,- la cosa va 
diversamente, poiché si suppone che il prin- 
cipe non sia più uomo (5). 

Negli stati monarchici e moderali, la potestà 
è limitata da ciò, che ne ferma il principio; 
intendo dire 1* onore che domina come un 
monarca,' sul principe, e sopra il popolo (C). 
Tgn si an&rà a citargli le leggi della religio- 
; un q^rttgiano. crederebbe di farsi ridicolo, 
ma se glrcierarinó bene sempre quelle dell’o- 
nore. Quiàdr risultano delle necessarie modi- 
ficazioni nell* obbedienza : V onore di sua na- 
tura è soggetto a delle bizzarrie , e T obbe- 
dienza le seguirà tutte. 


* 

k- 


t 


(b) Vedi Chardin . 

(5) IVo/i per sistema di governo ; ma o per la 
stupidita del popolo , o per tirannide di chi go* 
verna . 

(6) Pih tosto dalle leggi Jisse , che da ambe* 
due le parti si osservano per timore . 
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Tutto che la maniera d’obbedire in questi 
due governi sia diversa, il potere è sempre 
Io stesso. In qualunque parte si volga il mo- 
narca, tira seco e fa dar giù la bilancia, ed 
è obbedito. Tutta la differenza si è, che jaella 
monarchia il principe ha de’ lumi, ed i mini- 
stri vi sono infinitamente più prodi, e più ad- 
destrati negli affari, di quello sienlo nello sta- 
to dispotico ( 7 ). 

C A P I T 0 L 0 XI. 

« 

s 

Biflessione sopra tutto ciò . 

Tali sono i principii dei tre governi, il che 
non significa, che in una certa repubblica 
siasi virtuoso, ma che. vi si dovrebbe esserlo. 
Ciò nè pure prova, che in una certa monar- 
chia vi sia dell’ onore, e che in uno stato di- 
spotico particolare, si abbia del timore, ma 
bensì che converrebbe averne, poiché senza ciò, 
imperfetto ne sarà il governo (a) ( 1 ). 


(7Ì Questo mostra , che non e il sistema ìlei 
governo monarchico 9 o dispotico , che il fa agire 9 
ma il costume . Questa conclusione non dirocca 
ella tutta la fabbrica del nostro autore? Dun - 
que egli vuol rappresentarci quel che si fa , non 
quel che segue da certe nature di governo . Qual 
e il miglior governo ? domanda il savio Burla- 
maccìii? È quello , non dove sono le migliori leg» 
gi 9 ma dove i migliori governano . Era un detto 
di Democrito* 


m 


LIBRO QUARTO. 

CHE LE LEGGI DELL * EDUCAZIONE DEBBON ESSERE 
RELATIVE AI PRINCIPII DEL GOVERNO (*). 


CAPITOLO PRIMO. 

♦ 

Delle leggi dell 3 educazione . 

Le prime , che riceviamo, sono le Leggi del - 
V educazione ; e siccome ci dispongono le stesse 
ad essere cittadini, cosi ogni particolar famir 
glia esser dee regolata sul piano della gran 


fO Il fine del signor d» Montesquieu , trattando 
de* principii de' tre governi, si è di svilupparci ciò 
che è, o che esser dovrebbe: vale a dire, Tesporci 
i tre differenti principii che nelle tre specie di go- 

fi) Avrei detto : questa parola governo signi - 
j fica la conservazione d un corpo, del suo potere 9 
della sua sanità, del suo capo . Dunque niun go- 
verno può essere senza virtà nel capo , e ne'mem - 
òri* Dove ve n* è poco, e poco governo: dove non 
ve n ha nessuno , non vi e governo ; ma guerra 
perpetua delle due parti, la quale si fa o per 
destrezza d'ingegni , o per J orza di corpo . Sono 
certamente due cose imperium , et dissoiutio im- 
perila 

* . « 

(*) Per far fortuna, o per viver felice, l edu- 
cazione non debb' esser opposta al costume domi- 
nante della società , di cui si è parte . 
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famiglia, che tutte le abbraccia (i). Se il po- 
polo in generale ha un principio, le parti che 


verni li fanno operare , o far li dovrebbero ope- 
rare* Nel primo caso Ja sua dottrina non è niente 
conforme all'esperienza. I sovrani e le nazioni ven- 
gono d'ordinario condotti da qualche passione do- 
minante, che non ha punto che fare colla forma 
del governo* Si accusa certa nazione di lasciarsi con- 
durre da una fiera gelosia contro gli altri popoli : 
ad altra viene attribuita la smania eccessiva d'accu- 
mular tesori* Tal monarca è animato dalia brama 
di dilatare i suoi stati : tal altro studia di farvi fio- 
rire il commercio; un terzo non è portato che per 
l'arte militare ; e l'onore nou h più il principio 
delle monarchie iu generale , di qu elio che l'amore 
per la libertà, o quel della patria siasi il principio 
universale delle repubbliche. Questi priucipii di cou- 
dotta ne* governi, differiscono secondo la costituzio- 
ne (lidio stato, le inclinazioni de* popoli, ed * genti 
di coloro che stanno al timone degli affari* Sono 
più o meno stabili , a misura che un governo si 
6costa, o s'avvicina di più all'impero arbitrario di 
un solo; la morte del principe con esso lui invola 
le sue passioni , ed il suo successore da altre pas- 
sioni guidato, con esse introduce un altro principio* 
Quindi le mutazioni in quei sistemi , che diconsi 
politici* Per tal riguardo son più felici le repub- 

CO Cioè sul costume dominante . Questo e sem • 
pre massima di un politico , ma non sempre di 
un filosofo • E’ pericolo tanto esser vizioso in un 
popolo virtuoso , quanto aver molta virtù in un 
popolo corrotto « . 
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lo compongono, vale a dire , lo avranno al- 
tresì le famiglie. Adunque le leggi dell 5 educa- 


Lliche : affinchè si moti il sistema della loro politi- 
ca, forz’è che si nauti la nazione» Quando un mo- 
narca , o un despota addossa ad un consiglio la 
cura degli affari, in tali stati questo è pure un 
mezzo di conservare il principio del governo; e que- 
sta si è per avventura la ragione, onde dopo il Maz» 
Zarino la Francia si conduce a norma dello stesso 
principio per rapporto alle altre potenze. Se il sig» 
di Montesquieu ci ha voluto porre sotto gli occhi 
i principi! che servir dovrebbero di base a' tre go- 
verni, de* quali parla, come ce Io fanno presumere 
le sue riflessioni , si è anche pili grossolanamente 
ingannato: cnnciossiachè la teorica e l'esperienza 
non lascino dubbio a* tal soggetto, provano esse 
con somma evidenza, die la virtù , per cui intendo 
tutte le qualità morali che ci guidano alla perfe- 
zione, è il solo principio di condotta per tutti i go- 
verni, sieuo quali essere si vogliano, e l'unico, che. 
abbia fatto, e farà fiorire gli stati* Vero si è, che 
rilevasi più virtù nelle repubbliche , che nelle mo- 
narchie, e di pari più in queste, che negli stati di- 
spotici ; poiché si vede in questi ultimi più di 
quella passiva obbedienza , che risulta dal timore , 
di quello se ne vegga n gli altri due. Vero si è an- 
cora , che le virtù meglio si sostengono in una re* 
pubblica , meno bene in una monarchia, e meno 
ancora nel dispotismo, poiché la corruttela s’ insi- 
nua più presto e con facilità maggiore nel cuor di 
coloro che possono tutto osare, senza niente teme- 
re 5 e perchè il timore nasce più facilmente nel 
cnor di coloro , che non hanno da oppone alcuna- 
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zione in ciascuna specie di governo saranno 
diverse. Nelle monarchie avranno per oggetto 
1* onore ; la virtù nelle repubbliche; nel dispo- 
tismo il timore (a) ( 2 ). 


resistenza, ma ci da egli ciò diritto di far passare 
per principio la virtù de* governi repubblicani, ed 
il timore per quello de* dispotici ? Sarebbe lo stesso 
che dar la timidità per principio della condotta del 
bel sesso , ed il coraggio per quello che anima gli 
uomini! Il ben essere è il solo principio che de- 
termina le ragionevoli creature. Quanto all'onore 
può darsi, che formi quello del governo francese , 
ma non ha mai formato quello d’alcun’altra mo- 
narchia. È un ridursi a molto poco, quando di tutte 

(a) Regls ad exemplum totus componitur orbis: 
è un antico detto che vegliamo ogni di conferma- 
to : ma siccome i principi! che dà l'autore in que- 
sto luogo ai governi, non convengono loro in ge- 
nerale, come qui iunauzi vedemmo, non si possono 
tampoco attribuire generalm-* nte alla particolare 
edurazioue in ogni specie di questi governi. P «rte- 
ciperà soltanto più o meno l'educazione de'difTerenti 
costumi e delle varie inclinazioni, che domineranno 
in uno stato, secondo che le avranno cangiate le 
rivoluzioni ed i tempi ( Riflcss. d'un anonimo )• 

(2) Lasciamo i sistemi immaginari . L'educa - 
zionc (parlo da politico ) e da accomodarsi al 
dominante costume non alla natura astratta del 
governo, Aristide pub esser sacrificalo in una re - 
pubblica , e potrebbe esser primo visir a Costanti - 
nopoli . Il primo miìi’stro di Scita AbLas il gran • 
de era un Aristide V • Chardin. 
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CAPITOLO 11. 

f 

Dell* educazione nelle monarchie, 

Nellk monarchie l 5 educazione principale non 
si riceve nelle pubbliche case, in cui s’ am- 
maestrano i fanciulli 3 ma sebbene allorché si 
pone il piede nel mondo comincia in qualche 
modo T educazione. Ivi è la scuola di ciò che 
si chiama onore, il quale è il signore univer- 
sale che dee da per lutto guidarci (i). 

le morali qualità non ce ne rimane che una sola 
per principio de* nostri voleri? ed anche che prin- 
cipio/ L'onore, cioè il pregiudizio di ciascuna 
persona e d’ogni condizione . E questo priucipio 
potrà ispirare le azioni più belle : potrà, unito 
alla forza delle leggi condurre la fine del go- 
verno, come la stessa virtù • Non ci fermeremo su 
questo paradosso, e lasceremo decidere ad altri po- 
litici , se abbia contribuito più alla felicità della 
Francia, o a* snoi mali. Ma ecco in che ha ragione 
il signor di Montesquieu, ed è, che in ogni caso è 
meglio aver per principio l* onore , che governare 
uno stata secondo i capricci d\m voler momenta- 
neo. Si legga la quarta lettera dello spirito 
delle leggi ridotto in quintessenza ( Rifl. d*un 
anonimo )• 

(ì) L'onore > che ha per radice la virtù, in 
ogni governo può avere la sua nicchia : V onore 
stolto e da per tutto deriso . Ne' tempi di tran- 
quillità in ogni governo gli astuti cortigiani oc- 
cupano posti dovuti all'onore . Il gran pilota si 
-accarezza nelle tempeste . 
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Quivi si veggono , * sentonsi sempre dire 
tre cose, che dee porsi nelle virtù uua verta 
nobiltà , una certa franchezza ne 9 costumi , ed 
una certa politezza nelle maniere. 

Le virtù che ci mostrano, sono sempre me- 
no ciò , che agli altri è dovuto, che ciò, che 
, altri dee a sè stesso ( 2 ): non sono esse tanto 
ciò, che ci chiama vers$ i nostri concittadini, 
quanto ciò che ce ne distingue. 

Non vi si giudicano le azioni degli uomini 
. come buone , ma come belle (5); non come 
giuste, ma come straordinarie (a). 

Subito che V onore può rilevarvi qualche 
cosa di nobile , egli si è o il giudice , che lo 
rende legittimo, o il sofista, che lo giustifica. 

Permette* la galanteria quando è unita airi- 
dea de 3 sentimenti del cuore, o all* idea di con- 
quista ; e questa è la verace ragione per cui 
nelle monarchie i costumi non sono mai sì 
puri, come ne’ governi repnbblicani. 


CV Cioè r interesse» 

O) Qua rido non servono che alla corte» Ma quan • 
do servono al pubblico cd alla patria , si giudi- 
cano anche come buone o malvage: come giuste 
o ingiuste : come ragionevoli o irragionevoli • E 
questo era vero anche nella repubblica romana • 

00 Si troveranno altre riflessioni sopra questo . 
IV libro nella quinta lettera dello Spirito delle 
i c SS L ridotto in quintessenza : ma la critica mi 

vi sembra alquanto trasmodata • Questo passo esser 
dee per chi Tinteude assai bello ( Rifless. d’ujo ano- 
nimo ). 


8o DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 

Permette l J artifizio, allorché è congiunto ool- 
1* idea della grandezza d’ingegno, o della gran- 
dezza degli affari; come nella politica, le cui 
finezze aon l’ offendono. 

Non vieta l’adulazione, se non quando è 
disgiunta dall’idea d’una gran fortuna, e tro- 
vasi soltanto unita al sentimento della sua 
propria bassezza ({),* 

Dissi riguardo ai costumi, che Y educazione 
delle monarchie dee porvi una certa franchez- 
za. Adunque vi si vuole verità ne’ discorsi. 
Ma ciò forse per amore di quella ? Non già. 
Si vuole, perchè un uomo , che è uso a dir- 
la , comparisce libero e franco. In fatti un 
uomo tale par che non dipenda che dalle co- 
se, e non dalla maniera con cui un altro le 
ricere. 

E questo fa si, che quanto vi si raccoman- 
da questa specie di franchezza , altrettanto vi 
si disprezza quella del popolo, che ha per og- 
getto la sola verità, e la sola semplicità (5), 

Finalmente nelle monarchie vuole 1’ educa- 
zione certa politezza nelle maniere. Gli uomi- 
ni nati per vivere insieme, nati sono altresì 
per piacersi, e colui che trascurasse le buone 


(\) E' questo lo spirito del governo, o della, 
cortei Questo era, lo spirito della tavola rotonda 
del re Ari ù. 

(5) Un animale meno astuto > e ancora meno 
vizioso . 


t 
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creanze , disgustando tutti quelli , co 3 quali vi- 
vesse, si screditerebbe a segno che diverrebbe 
incapace di far bene alcuno (G). 

Ma la pulitezza trar non suole 1 ! origine sua 
da sorgente sì pura ; eHa nasce dalla voglia 
di segnalarsi, Noi siamo civili per orgoglio: ci 
sentiamo lusingati di posseder maniere le 
quali provino che non siamo di bassa lega 
e che vissuto non abbiamo con quella razza 
di persone, che sono state poste in non cale 
in tutte V età (7). 

Nelle monarchie la civiltà è naturalizzata alla 
corte Un uomo eccedentemente grande, rende 
piccioli gli altri tutti. Quindi i riguardi , che 
debbonsi ad ogni persona : quindi nasce la ci* 
viltà che lusinga tanto quelli che sono civili^ 
quanto quelli^ a riguardo de* quali essi lo so- 
l&o ; come quella che fa comprendere, che si 
è della corte, o che si è degno d* esservi. 

L* aria della corie consiste nel lasciare la 
sua propria grandezza per prenderne una in 
prestito. Questa,, lusinga un cortigiano più della 
propria stessa. Da essa una corta altera mode- 
stia , che lungi si diffonde, ma il cui orgoglio* 
scema insensibilmente a proporzione della, di- 


(6; Anche questo e dal lo spirito della corte» 
(7^ E * eccellente tutta questa dipintura Ielle * 
corte»- L'autore quando lascia il suo sistema , e- 
alt ■tcci alla tintura} e mirabile* 

Montesquieu , voi. A. 1 £ 
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roso coraggio riguardava come cosa irapossN 
bile una viltà ( 12 ).. 

Non vi ha cosa che 1* onore prescriva di 
vantaggio alla nobiltà , quanto il servire il 
sovrano alla guerra. E di fatto ella è la pro- 
fessione distiuta , perchè i suoi rischi, le sue 
riuscite e le stesse 6ue svento re ,• aprono la stra- 
da alla grandezza (i3). Ma coll* imporre questa 
legge, l’ onore esser ue vuole V arbitro ; e se 
trovisi disgustato, esige o permette che altri 
si ritiri in casa (i{)> 

Vuole che si possa i a di fféren temente aspi- 
rare agl’ impieghi o ricusarli : una tal libertà 
la reputa supcriore alla stessa forUiua. 


(ivi) Questi son veri*. Ma per ognun di essi se 
ve potrebbero molli narrare di natura opposta • 
Per tutto ove sono nobili , ve n ha de* virtuosi e- 
degli onorati , e de* vili e traditori .. La storia 
delle monarchie è piena di viltà e di tradimenti > 
che molli hanno fatti,, per far la conte a' Loro 
sovrani* Non e dunque lo spirilo, del gpverno che 
li fa tali, ma o il costume dominante , o Vinte - 
resse , o uno speciale temperamento .. 

(\ 3) Questa, stessa è La professione onorata de- 
gl* Irochesi , e di tutti i salvaggi di America 
ancorché non conoscano monarchia* Latìtau. Le$ 
pìoeurs des sauvages. 

<i4) Fa urto lo stesso i salvaggi di America • - 
p (folto dello spirilo di nobiltà con un tantino di, 
libertà • Questo nnn sarebbe permesso nei regni, 
dispotici*. 


inmo iv. t?AP. iì. 8> 

Uà dunque 1* onore (io) le sue supreme re* 
gole , e 1* educazione è tenuta ad uniformar- 
vìsi ( d) ( e ) » Le principali sono, che ci è ben 
permesso il far conto di nostra fortuna , ma 


fi5 ) Avrei voluto che il nostro autore avesse 
definito un poco piu precisamente , che no/l ha. 
fatto prima , cosa intende per governo : secondo > 
che si debba intendere per la parola virtù: ter • 
zo, che significa la parola onore ; quarto , che 
significa questa parola patria • Queste sono delle 
idee molto complesse , ne egli le adopera sempre 
col medesimo senso • Di qui nascono delle conse - 
guenze spesso fra di loro opposte . Sarebbe stato 
ancora bene di noti dedurre delle conseguenze 
generali da uno o due fatti , senza esaminare 
la propria cagione del fatto . 

i (d) Si dice in questo luogo, ciò che è, non già 
quello che debb’cssere. E* l’onore un pregiudizio $ 
che la. religione si studia ora di distruggere, ora di 
regolare. 

(e) Quando si legge questa parte dell’opera ver- 
rebbe tentazione di credere, che il signor di Mon - 
tesquieu abbia pubblicato lo Spirito delle leggi 
unicamente per dipingere il ridicolo del carattere 
francese, e per ridurre la propria nazione a prin- 
cipii più solidi e più sensati. Si fa qui sapere in 
una nota , eh' ei dice ciò che e , e noti ciò che 
debb 1 essere : ora ciò, ch’egli dice in questo luogo 
delle monarchie in generale, conviene soltanto a 
quella della Francia • Sarebbe stato accagionato di 
aver fatta una satira, se in vece di parlare in .gene- 
rale, non avesse indicato se non la propria nazione 
( Rifless. d’un anonimo;. 
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che cì è sovranamente vietalo il farne alcuno 

della propria vita (f) (16). 

La seconda si è , che qualora siamo stati 
collocali in un posto, nulla far dobbiamo o 
permettere, onde apparisca che ci riputiamo 
inferiori a questo stesso posto (17). 

La terza, che le cose dall* onore vietate so- 
no proibite con più rigore , quando le leggi 
non concorrono a proscriverle, e che quelle , 
che esso esige . vengono esatte con più vigo- 
re , allorché le leggi non le richieggono (i&), 

CAPITOLO III. . 

Dell 3 educazione nel governo dispotico. 

Siccome nelle monarchie 1 * educazione non 
tende che ad innalzare il cuore , così negli 
stati dispotici non istudia altro che avvilirlo. 
ForZ 5 è che la medesima vi sia servile. Sarà 
un bene , anche nel comando, Y averla avuta 
tale, poiché niuno vi è tiranno senz* essere ad 
un tempo medesimo schiavo (1). 


(f) Se ci b non è detto ironicamente, \* asserzione 
è falsissima • Si può lecere intorno tal soggetto 
quello -he dice il sjg. lV<\tlel deU'o/tore , nel suo 
Diritto delle genti ( Rifless. d # un anonimo )• 

(16) Massima assai bene adattabile all * impe • 
fo dispotico . 

(17) Ogni ambizioso il sa senza scuola • 

(18) Ha luogo anche nelle repubbliche , ed e 
effetto del costume . 

( 1 ) E 3 una verità , che tutta la storia dima* 
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L’estrema obbedienza suppone dell 5 ignoran- 


za in colui cbe obbedisce, e ne suppone an- 
che in quello che comanda non ha da bi- 
lanciare, da dubitare, nè ragionare, basta solo 

eh* ei voglia. * * 

Negli stati dispotici ogni casa è. un impero 
separato. L’educazione, che consiste principal- 
mente nel vivere con gli altri, vi è . adunque 
limitatissima , riducendosi a porre il timore nel 
cuore, e a dare allo spirito la cognizione d’al- 
cuni principii di religione assai semplici; 11 
sapere vi sarà pericoloso , funesta l’ emulazio- 
ne; rispetto poi alle virtù, Aristotile non può 
credere che alcuna ve ne abbia propria dello 
schiavo (o) ( 2 ). Ciò verrebbe a limitar gran- 
demente in questo governo Y educazione. Adun- 


erà, che i cortigiani e gli ambiziosi ordinaria- 
mente prendono il carattere del sovrano . Sotto 
un tiranno anche in una monarchia , gli uomini 
accorti diventano come stolidi ed abbietti . Sotto 
un generoso e virtuoso, sollevano il cuore. Sotto 
un molle tutti sono molli . Un principe ama gli 
spioni e traditori T Tutti i vassalli divengono 
tali. E ’ dunque lo spirito privato del sovrano f 
t non lo spirito del governo sistematico ohe forma 
gli uomini in ogni governo , 

(a) Politica. Lib. L 1 

(a) Verissimo. E si e a conchiuderc in parte 
quel che dice Rousseau, che pochi governi civili vi 
„ sono, che non abbiano anzi guastata la natura 
umana che corretta . Gli uomini di seminari 9 
fo/w (V un' altra spezie di tutti gli altri . 


v * 
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que in qualche modo nulla vi è )’ edacaaùv 
ne (3). Per donare alcuna cosa forz 3 4 è toglier 
tutto, e cominciar dal formare un cattivo sud- 
dito, per formare un buono schiavo. 

Come! e perchè si studierebbe ella Y edu- 
cazione di formarvi un buon cittadino , che 
prendesse parte nella pubblica sciagura ? Se 
amasse lo stato, sarebbe . tentato di allentare 
le molle del governo; se non vi riuscisse , sa- 
rebbe perduto : se gli venisse fatto, correrebbe 
-pericolo di perder sè stesso 5 il principe e 
J 4 impero (4). 


Differenza degli effetti dell 4 educazione 
presso gli antichi 3 e fra noi. 


(3) Sarebbe assai meglio , se non ve ne fosse dei - 
V in tutto. Educare un cavallo a modo di pecora 
non è formare un cavallo , ma una * cattiva 
' pecora . * 

a) & vero , che non vi si può riuscire senza 
sangue', ' ma questo sangue ha spesso giovato alla 
patria, e rilevato V impero . f'ì ha delle guerre 
civili che guastano i costumi , le leggi , la patria t 
e ve ne ha di quelle , che rilevati tutto , e ri me- 
nati l'ingegno , il valore , la virtù, Il contrasto 
* ha delle gran forze . 


CAPITOLO IV. 


maggior parte degli antichi popoli viveva 
in governi, il cui principio si è la virtù; e 
quando questa vi era in vigore, vi si faceano 
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delle cose, che più a 3 dì nostri non si veggo- 
no , e che sbalordiscono il nostro picciolo 
spirito . 

Avea la loro educazione un altro vantaggio 
sopra la nostra, ed è che mai non veniva 
smentita. Epaminonda l 3 ultimo anno della sua 
vita, diceva, ascoltava, vedeva e fa^ea le cose 
stesse dell' età, in cui avea principiato ad am- 
maestrarsi • 

A 3 giorni nostri noi riceviamo tre educazio- 
ni diverse o contrarie , quella de 3 nostri padri, 
quella de* nostri maestri e quella del mondo. 
Ciò, che ci vien detto nell 3 ultima, rovesciale 
idee tutte delle prime. Questo nasce in qualun- 
que parte dal contrasto che vi ha presso di 
noi fra gl 3 impegni della religione , e quelli 
drl mondo ; la qual cosa iguota era agli au- 
tichi (*). » 

CAPITOLO y. 

. \ 

Dell* educazione nel governo repubblicano . 

Appunto nel governo repubblicano vi abbi- 
sogna di tutta la forza dell’educazione . !l 
timore de 3 governi dispotici nasce per sè stesso 
fra le minacce ed i castighi. 


(*) Le massime false e depravate del mondo 
non potranno mai convenire con le massime delta 
vera religione. Se questo conflitto di sentimenti era 
ignoto agli antichi gentili, ciò nascea dallVssere ?a 
loro religione falsi, e d' invenzione umana, e perciò 
tutta conforme ed adattata alla loro politica* 


♦ 

I * 

QO BELLO SPIRITO DELLE LEGCI * 

L’onore delle monarebie è favorito dalle 
passioni, e le favorisce a vicenda. Ma la virtù 
politica è un’annegazione di sè stesso* che è 
mai sempre cosa penosissima (i). 

Può definirsi questa virtù l’amor delle leggi 
e della patria ( 2 ) . Quest’amore, richiedendo 
una continua preferenza del pubblico al suo 
proprio interesse, dà tutte le virtù particolari, 
avvegnaché queste altro non sono* che tal 
preferenza (5). 

Questo amore è in singoiar modo annesso 
alle democrazie . In esse solo il governo è fi- 
dato ad ogni cittadino. Ora il governo è come 


fi) L’amor della patria e la disposizione del - 
V animo a voler sncr ficar tutto alla liberta , e la 
virtù che si richiede in un repubblicano . La 
conservazione della patria e della liberta , h il 
maggior de* beni di un c ttadinoy cerche e fonda - 
mento di tutti gli altri beni- Quando si fa ad 
un repubblicano risguardare la patria per questo 
verso * la virtù gli sarà, facilissima ; allora la 
virtù si mischia col suo interesse , colla sua am- 
bizione * col suo piacere • 

; fa) L'unica legge dei Maomettani e Valcora • 
no. Un turco ama tanto questa sua legge , e per 
questa legge, la patria , quanto Curzio , Man- 
lio Coelite amavano Roma . 

(3) U interesse pubblico ben riguardato, è così 
proprio interesse d*un repubblicano , come è il re- 
gno di un monarca: ogni repubblicano è nat+ 
sol diritto al governo . 


* 
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tutte le cose del mondo : per conservarlo, bi- 
sogna amarlo ({). 

Non si è udito dire giammai, che i re non 
amassero la monarchia , e che alcun despota 
odiasse il dispotismo. 

Adunque tutto dipende dallo stabilire nella 
repubblica questo amore (a); e l’educazione 
dee appunto invigilare ad ispirarlo. Ma perchè 
i figliuoli possano averlo , vi è un sol mezzo 
sicuro, ed è, che lo abbiano gli stessi padri. 

Altri è d’ordinario padrone di dare a’ suoi 
figliuoli le proprie cognizioni , ed è anche di 
più di comunicar loro le proprie passioni. 

Se ciò non accade è, perchè ciò che è stato 
fatto nella casa paterna , vien distrutto dalle 
esterne impressioni. 

Non è il popolo nascente quello che dege« 
nera; non si perde, se non quando sono cor* 
rotti gli uomini fatti (5). 


(4) E perche e la cosa che sola soddisfa tutte 
le passioni umane , basta sapere d* esser nato col 
diritto al governo, per amarlo . Quei medesimi 9 
che V hanno tradito l’hanno fatto per soverchio 
amore al governo • 

(a) L’araor della patria - non è più straniero ad 
un regno, che ad una repubblica, e richiede ^inte- 
resse delle civili società, che abbiasi cura d' inspi* 
vario a'fìgliuoli fino dall’età loro più tenera ( Ri* 
tfess. d'un anonimo ). 

(fy Vere c bellissime massime • 
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CAPITOLO VI. 

Di alcune istituzioni de* Greci . 

I * 

Greci antichi persuasi della necessità, che i 
popoli, i quali viveano sotto un governo po- 
polare fossero allevati nella virtù, per ispi- 
rarla, fecero delle siugolari istituzioni. Quando 
vedete nella vita di Licurgo le leggi da es60 
date ai Lacedemoni, vi credete di leggere la 
storia de* Sevarambi . Le leggi di Creta; erano 
Porigine di quelle di Lacedemone ; e quelle 
di Platone n’erano la correzione. 

Io prego che facciasi alcun poco d’atten- 
zione all’ampiezza del genio , che fu necessa- 
rio a quei legislatori, per vedere, che urtando 
di fronte gli usi tutti ricevuti , confondendo 
tutte le virtù , ponessero sotto gli occhi del- 
r universo la loro sapienza. Licurgo , mesco- 
lando il latrocinio collo spirito di giustizia, 
la più dura schiavitù colla libertà estrema, i 
più atroci sentimenti colla maggior modera- 
zione, diede della stabilità alla città sua. Par- 
ve, che togliesse tutti i mezzi di sussistere 
le arti, il commercio, il danaro , le mura: vi 
ha dell’ambizione , senza speranza di vantag- 
gio : vi sono i sentimenti naturali, ma non vi 
sono nè figliuoli , nè marito , nè padre : Io 
stesso pudore è tolto alla castità . Per sì fatte 
strade s’incamminò Sparta alla grandezza cd 
alla gloria : ma con. una tale infallibilità dell* 
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eae istituzioni, che nulla ottenessi contr 9 essa 
in guadagnando delle battaglie, se non si ginn* 
geva a togliere la sua polizia (a). 

La Creta e la Lacouia , furono governate 
con queste leggi. Fu l 'ultimo lacedemone a 
cedere a 5 Macedoni, e Greta fu lultima preda 
de* Romani (ò). Ebbero* i Sanniti queste isti- 
tuzioni medesime , ad esse furono per quei 
Romani il soggetto di ventiquattro trionfi (c). 

Quello straordinario che ravvisavasi nelle 
istituzioni della Grecia, l'abbiamo veduto nella 
feceia, e nella corruttela de' nostri moderni 
tempi (c?) Un legislatore onorato ba formato 
ani popolo, in cui la probità comparisce tanto- 
naturale, quanto la bravura presso gli Spar- 
atati. Il sig. Peti è un. vero Licurgo . : e seb- 
bene il primo abbia avnto per oggetto la paco* 
come l’altro ebbe la guerra , si rassomigliano 
nella strada singolare,, in cui hanno incarnali- 


(a) Filopemene costrinse i Lacedemoni ad: ab- 
bandonare la maniera di nutrire i loro figliuoli r 
sapendo bene, che senza questo* avrebbero sempre 
un’anima grande ed il cuore elevato. Plutarco * 
"Vita di Pilopemene, Veggasi Tita Livio : lib. 

xxxvur. 

(b) Essa proibì per tre anni le sue leggi e là 
sua libertà. Si veggano i li»» ri XCVJII. XCIX e LV 
di Tito iÀvio nell’epitome di Ploro . Ella fece mag- 
gior resistenza, che i re più grandi* 

(c) Ploro t Lib. 1 

44 la Pece li ornali' Cicerone» 
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nato il loro popolo, nell’ascendente che bannd 
avuto sopra uomini liberi, ne* pregiudizi che 
hanno superati , nelle passioni che hanno 
sottomesse. 

Un altro esempio possiamo averlo dal Pa- 
raguai . Si è voluto farne un delitto alla so- 
cietà , che riguarda il piacere di comandare 
come il solo bene della vita : ma sarà sempre 


dicevole il governare gli uomini, per farli più 
felici ( e ) (*). 1 

Vanto suo si è l’essere stata la prima a far 
vedere in quelle contrade 1* idea della religio- 
ne congiunta con quella deirumanità Gol ri- 
parare i devastamenti degli Spagnuoli, ha co- 
minciato a risanare una delle più grandi pia- 
ghe che abbia per anche ricevute il genere 
umano. 

Un finissimo sentimento, che ha questa so- 
cietà per tutto ciò, che essa chiama onore, il 
suo zelo per una religione, che umilia molto 
più coloro che Tascoltano, che quelli che la 


(e) Gl’ Indiani del Paraguai non dipendono da 
un signore particolare , pagano un quinto solo dei 
tributi, ed hanno per difendersi armi da fuoco. 

(*) Fecero del bene i gesuiti nel Paraguai , ma 
non so se per bene degli uomini , o piuttosto per 
esercitante l’impero. In Europa però, dove non po- 
teano direttamente imperare, intrapresero occulte 
vie, quali sono quelle della coscienza e dell$ morale 
rilasciata, e con ciò acquistarono un’altra sorta di 
regno. 
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predicano (**), le hanno fatto intraprendere 
delle cose .grandi, e vi è riuscita . Ha fatto 
uscire de* boschi uomini dispersi, ha loro data 
una sicura sussistenza , gli ha vestiti, e quan- 
do con ciò altro fatto non avesse che accre- 
scere l 9 industria fra gli uomini, avrebbe iattq 
molto. 

Quei che far vorranno somiglianti istituzio- 
ni, stabiliranno la comunanza de* beni della 
repubblica di Platone , quel rispetto, eh" ei 
richiedea per gl’ Iddi*, quel segregamento da- 
gli stranieri per la conservazione de’costumi ; 
e facendo il commercio la città , e non i cit- 
tadini, daranno le nostre arti senza il nostro 
lusso , ed i nostri bisogni senza i nostri de- 
siderii. 

Proscriveranno il danaro, il cui effetto con-- 
siste nell 5 impinguare la fortuna degli uomini, 
oltre i confini che posti aveavi la natura, di 
insegnare a conservare inutilmente ciò , che 
nel modo stesso si era ammassato , di molti- 
plicare in infinito i desiderii, e di supplire alla 
natura che ci avea dato de 5 mezzi limitatissimi 
di irritare le nostre passioni e di corromperci 
gli uni gli altri. ' 


(* # ) La religione cristiana umilia non meno 
quelli che la predicano, che quelli che l’aseoltano, 
quando tulli e due sono persuasi delle massime che 
quella insegna* 


$0 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 

cc Gli Epidimni ( f ) veggendo corrompersi » 
99 loro costumi per la comunicazione che avea- 
no con i barbari , elessero un magistrato 
per far tutte le fiere a nome della città 3 e 
per la città » . In tal caso il commercio 
non corrompe la costituzione, e la costituzio* 
ne non priva la società de* vantaggi del com- 
mercio (g). 

CAPITOLO VII. 

In qual caso queste singolari istituzioni 
possa/i esser buone . 

\ 

] 'TItdzioni di tal sorta possono convenire 
nelle repubbliche , perchè il loro, principio si 
è la virtù politica ; ma per guidare aiPonore 
nelle monarchie , o per ispirare il timore ne- 
gli stati dispotici y non vi si ricercano taute 
cure. 

Per altro non possono convenire se non se 
in un picciolo stato (a) r in cui può darsi una 
generale educazione, ed allevare un’ intera po- 
polazione non altrimenti che una famiglia. 

Le leggi di Minosse f di Licurgo e di Pia • 
ione suppongono una singolare vicendevole 
attenzione di tutti i cittadini 3 degli uni in»-* 
verso gli altri. 


(f) Pl-itarco* Ut tnund t delle cose greche è 

Ma toglie P emulazione de' commercienti,.^ 
la perire it commercio ( Rifless. d’uu anonimo 
(aj Geme erano le città delia Grecia*. 
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Ciò non può altri promettersi nella confu- 
sione, nelle negligenze , nell’estensione degli 
affari d’un popolo grande. 

Forz’è, come dicemmo in queste istituzioni, 
bandire il danaro . Ma nelle società grandi, il 
numero, la varietà, 1* imbarazzo, V importanza 
degli affari , la facilità delle compre, la len- 
tezza de* cambi, ricercano una misura comu- 
ne. Per portar per tutto la sua potenza , o 
per difenderla per ogni dove, quella cosa aver 
bisogna, alla quale per tutto hanno gli uomini 
annessa la potenza. 

CAPITOLO Vili. 

Spiegazione d'un paradòsso degli antichi 
per rapporto a* costumi . 

Polibio , il savio Polibio , ci dice , che la 
musica era necessaria per addolcire i costumi 
degli Arcadi , che un paese abitavano d’aria 
rea e fredda : che quei di Cinete, che la mu- 
sica trascurarono, vinsero in crudeltà i Greci 
tutti, e che non ri ha città, in cui siensi ve- 
duti tanti delitti , quanti in quella . Platone 
non teme d’affermare, che non può farsi cam- 
biamento nella musica senza farlo di pari 
nella costituzione dello stato . Aristotele , il 
quale sembra che per altro non iscrivesse la 
sua politica, che per opporre a quei di Pla- 
foni », i propri sentimenti, s’accorda però con 
esso rispetto alla forza che ha la musica so- 
Montesquieu > voi, 1, j 
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pra i costumi. Teofrasto , Plutarco (a), Stra - 
bone (&), gli antichi tutti* opinarono nel mo- 
do stesso . Non è questa un’opinione buttata 
senza riflessione ; ma bensì uno de’ principi! 
della loro politica' (c) . Cosi àppunto davano 
delle leggi, così voleano* che le città si gover- 
nassero. 

Io mi penso di poter ciò sviluppare. Biso- 
gna mettersi in testa, che nelle città greche * 
singolarmente in quelle che aveano la guerra 
per oggetto principale* tutti i lavori e tutte le 
professioni , che poteano far guadagnar del da- 
naro* venivano considerate come indegne dìm 
uomo libero, w La maggior parte delle arti * 
59 dice Senofonte * ( d ) corrompe i corpi di 
» coloro che l esercitano: obbligano a sedersi 
59 all’ombra o presso al fuoco: non si ha tem- 
59 po* nè per gli amici* nè per la repubbli-- 
59 ca 99. In fatti gli artigiani pervennero alla 
cittadinanza allora solo* che si corruppero al- 
cune democrazie. Questo appunto ci fa sapere 
Aristotile (e) * il quale sostiene altresì , che 


(a) Vita di Pelopida . 

( i)J Libro I. 

(c) Platone . Lib. IV- Delle leggi , dice che le 
prefetture della musica e delia ginnastica* sono gli 
impieglù più: rilevanti delia citlà-s E nel lib. IH, 
della sua repubblica» », .Da mone vi diia* dio* egli , 
» quali sono i tuoni, alti a far nascere la viltà, di 
» animo* Pineoleuza e le contrarie. virili. » 

( il ) Lib. V. Dotti memorabili . 

(e) Politica. Lib. 111. cap. AYi 
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una buona repubblica non darà loro giammai 
il diritto di cittadinanza (A. 

Una professione servile era altresì ragricol- 
tura, e per lo più esercitavala alcun popolo 
soggiogato : gl* Iloti presso i Lacedemoni , i 
Periecii fra i Cretesi J i Penesti presso quei 
di Tessaglia, altri popoli schiavi (g) in altre 
repubbliche. 

Finalmente ogni basso commercio ( h ) era 
infame fra i Greci . Sarebbe bisognato, che 
un cittadino avesse rendalo de* servigi aduno 
schiavo, ad un mercenario, ad uno straniero. 
Sì fatta idea disdiceva allo spirito della greca 
libertà .* quindi Platone vuole nelle sue leg- 
gi (i), che si punisca un cittadino che com- 
merciasse. 

Adunque nelle greche repubbliche era uno 


(f) Diofante, dice Aristotile . Polit. cap. VII, 
'Stabilì già in Atene che gli artigiani sarebbero 
schiavi del pubblico* 

(g) Quindi Platone ed Aristotele vogliono, cho 
gli schiavi coltivino le terre* Leggi hb. PII. 
Polit . lib. VII, cap. X* Vero si è, che l’agricol- 
tura non era per tutto esercitata dagli schiavi: per 
lo contrario , siccome dice Aristotele > le repubbli- 

‘ che migliori erau quelle , in cui vi si attaccavano i 
cittadini. Ma ciò non seguì , se non per la corrut- 
tela degli antichi governi divenuti democratici ? 
poiché ne’ primi tempi, le città greche viveauo nei* 
/'aristocrazia. 

(hj Cauponatio . 

(0 Lib. Ih 
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molto imbarazzato. Non voleasi che i cittadini 
commerciassero* lavorassero la terra* nè eser- 
citassero arti* nè tampoco si volea che vi fos- 
sero oziosi (K). Trovavano essi un’occnpazione 
negli esercizi che dipendeano dalla ginnasti- 
ca* ed in quelli che aveano rapporti alla 
guerra (/). Altri non ne dava loro 1* istituzio- 
ne. Forza è dunque considerare i Greci come 
una società d* atleti e di combattenti . Ora 
questi esercizi cosi adattati a persone dure e 
selvagge (/w)* aveano bisogno d’csser temperati 
con altri* che addolcir potessero i costumi . 
La musica* che va allo spirito per gli organi 
corporei* era nata per questo. E’ un mezzo 
fra gli esercizi del corpo* che rendon gli uo- 
mini duri* e le soienze speculative, che li rea- 
don selvaggi . Non può dirsi* che la musica 
inspirasse la virtù: questo concepir non po- 
trcbbesi ; ma impediva Ve (Tetto della fero- 
cità T anima della istituzione* e iacea che 
l’anima avesse nelPeducazione una parte* che 

avuta non vi avrebbe. 

Mi fo a credere * che fra noi abbiavi una 

società di persone tanto appassionate per la 


(k) Aristotele . Politica* lib. X* 

(\) Ars corpnrum exercendorum gymnastica ? 
varìis certarninibus teretidoruni paedotribica . Ari- 
stotele Polli . Lib. VII. cap. IH* 

fin) Dice Aristotele * che i fanciulli de* Lacede- 
moni* i quali fino dalla tenera età cominciavano que~ 
«li esercizi, coutraevaoo soverchia ferocia» Polii» 
Lib. Vili. cap. IV. 


•N ' 
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caccia, che ne farebbero la loro unica occupa- 
zione; è certo che ne contrarrebbero una specie 
ui rusticità. Se queste persone stesse venissero 
a prendere altresì del gusto per la musica, rile* 
verebbesi tosto della differenza nelle loro ma- 
niere e ne* lor costumi . Finalmente gli eser- 
cizi dei Greci non eccitavano in essi se non 
un genere di passioni, la ruvidezza, la colle- 
ra, la crudeltà . La musica gli eccita tutti, e 
può far sentire all’anima la dolcezza, la pietà, 
Ja tenerezza, il dolce piacere. 1 nostri autori di 
morale, che fra noi tanto proscrivono i teatri, 
ci fanno bastantemente rilevare quale forza 
abbia la musica sulle nostr 'anime (*). 

Se^alla società divisata non r , dessero che 
tamburi ed arie da tromba, non è egli vero, 
che s’arriverebbe meno al suo fine, che se le 
si desse una musica affettuosa? Ragione aveano 
dunque gli antichi, quando in certe circostanze 
pei costumi anteponevano una ad un’altra 
moda. 

Ma, mi si dirà, c perchè scegliere per pre- 
ferenza la musica ? Appunto perchè di tutti i 
piaceri de* sensi , ninno ve nc ba die meno 
corrompa lo spirito . Arrossiamo leggendo in 
Plutarco (//)_, che i Tebani per addolcire i 
costumi della loro gioventù , stabilirono con 
leggi un amore, che dovrebbe esser proscritló 
da tutte le nazioni del mondo. 


(*) I nostri autori che proscrivono i teatri, poco 
peusarono alla musica* (a) Vita di Pelopida ? . 
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CAPITOLO in. 

Che sia Vamore della repubblica 
nella democrazia . 

L amore della repubblica in una democrazia 
è quello della democrazia .• l'amore della de- 
mocrazia è quello dell’eguaglianza (a). 


nirla Y amore delle leggi e della patria • C'inse- 
gna in questo luogo , che questa virtù è Y amore 
della repubblica , e che questo amore c un senti - 
mento e non una serie di cognizioni: che Vamor 
della patria guida alla bontà de’ costumi , e che 
la bontà de’ costumi conduce all* amor della par 
tria . Se quest’ullima proposizione fosse esattamente 
vera, renderebbe ragione , perchè le virtù ed i co- 
stumi, si sostengono meglio in una repubblica, che 
in altri stati ; ma pare che non cammini giusto» 
Prima Tamor della patria, o quello della repubbli- 
ca, può consistere, o in una brama di conservare 
la costituzione del governo , o in quella di conser- 
vare lo stato, o in un desiderio che tenda ad un 
tempo a questi due oggetti • Supponghiamo, che il 
nostro autore l’abbia inteso in quest’ultimo senso» 
Donde può nascere questo desiderio? Dalla forza 
dell’educazione, dirà il signor di Montesquieu. Ba- 
sterà vipeiere a' fanciulli, che debbono amare la pa- 
tria loro, ed il vivo desiderio di vederla prosperare, 
verrà in essi, e si perpetuerà di padre in figlio: ed 
in questo modo Vamore della repubblica sarà un 
sentimento , e non una serie di cognizioni • Gli 
accordiamo questo raziocinio , che è giustissimo e 
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. L*amore della democrazia è altresì l’amore 
della frugalità (i) . Dovendo ciascheduno go- 


conftrmato dalla esperienza ; ma non gli accordia- 
mo già, che questo sentimento conduca alla bontà 
de' costumi. Neghiamo altresì, che vi possa condur- 
rei avvegnaché un sentimento, che non « il risulta- 
mento d'anteriori riflessioni, che non è una serie di 

4 * 9 

cognizioni , è atto di pari a condurre al fine per 
vie inique, e per quelle che sarebbero giuste* Af- 
finché questo sentimento condur possa alla bontà 
de* costumi , forz'è, che sia sostenuto dalla certa 
persuasione, che il bene della patria è legato inti- 
mamente alla bontà de' costumi, ed allora potrà 
condurvi* Ma in tal caso suppone più o meno una 
serie di cognizioni, che renderebbe l'amor della pa- 
tria più o meno forte ( Rifless* d’un anonimo). 

(a) Sembra che il nostro autore non prenda qui 
l'omor della patria , nei senso da no» supposto 
nella nota precedente, ma per la sola brama di ve- 
der conservata la costituzione dello stato . Coj>ì 
in Olanda V amor della patria si limiterebbe a 
quello del governo Staloldico , o antistatoldico • 
Per me son d'avviso , che l'amor della patria aver 
dee per oggetto quello , che cospira a conservarla 
nella più felice situazione , e che è un assai avvi- 
lirlo il ridurlo in uua democrazia a quello delVu - 
guaglianza . Vi sono due specie^ d'uguaglianze : 
quella dello condizioni, e quella delle fortune. L'e- 
guaglianza delle fortune in qualche modo può sus- 
sistere in uno stalo, il cui paese produce tutte le 

fi) Perche l'amor deli eguaglianza porta la fru • 
galit.à • Il lusso e lo spirito di distinguersi , e rem* 
per l’eguaglianza» 
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dervi la stessa felicità ed i vantaggi medesimi, 
vi dee gustare gli stessi piaceri, e concepiré 
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cose necessarie per la sussistenza ; ed in cui dalle 
leggi, sonò limitati i bisogni ai prodotti del paese: 
tna supposto che i cittadini debban cercare la sussi* 
stenza loro a forza d’industria, l'eguaglianza sva» 
nisce : qiella che dovrebbe risaltare dal sagrifizio, 
che sarebbero forzati a fare i più laboriosi e i più 
industriosi, a quelli che meno lo fossero, partori- 
rebbe un'assai odiosa uguaglianza di condizioni» La 
natura della civile società esige magistrati, giudici, 
ufbziali, si civili che militari; adunque l'uguaglianza 
di condizione non può mai aver luogo in uno stato. 
Ma ecco in che propriamente consiste i’uguaglianza 
de' cittadini, nell'esser cioè tutti sottoposti alle leggi 
medesime ; che non vi sieno ordini privilegiati per 
aver parte nel maneggio degli affari, o per qualun- 
que altra cosa. Che quelli che sono in impiego , 
più non sieno che cittadini semplici nella loro vita 
privata, ed unicamente magistrali ec. nell'esercizio 
delle loro cariche, perchè allora son riputali come 
rappresentanti gl’individui di tutta la nazione. Si 
obbedisce al corpo dello stato, e non già a quello 
die si è incaricato di rappresentarlo. Questa ugua- 
glianza, che è la base del governo democratico , 
non esige V esser frugale , che siasi contratto in 
nascendo un debito immenso , ec. ma vuole ed 
esige una buona costituzione, la quale impedisca 
che i facoltosi opprimano quelli che lo sono meno, 
e che rivolgano a lor privato vantaggio le cariche, 
le quali non sono loro fidate in altro modo,, che 
come a puri amministratori dello stato ( Rifless* 
d'un anonimo ). 
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h medesime speranze : il che altri non può 
promettersi se non dalla generale frugalità . 

Dall amore dell’eguaglianza in una demo- 
crazia, l’ambizione vien limitata al solo desi- 
derio, alla sola buona sorte di rendere alla 
sua patria servigi piu rilevanti , che gli altri 
cittadini. Tutti non le posson rendere servigi 
uguali ; ma tutti egualmente le ne debbo» 
rendere (2). Si contrae in nascendo un debito 
immenso verso la medesima, che non può pa- 
garsi del tutto giammai. 

Quindi vi nascono le distinzioni del princì- 
pio dell’uguaglianza , fin quando par che sia 
tolta da fortunati servigi , 0 da talenti d’una 
sfera superiore. 

L amore della frugalità limita il desiderio 
di possedere all’attenzione che richieggono le 
cose necessarie alla famiglia , ed anche al su- 
perfluo per la sua patria. Danno le ricchezze 
una potenza, di cui il cittadino non può usare 
a suo prò; avvegnaché non sarebbe allora 
uguale; procurano delle delizie, eh 5 ei non 
può tampoco godere, poiché nel modo stesso 
sovvertirebbero l’uguaglianza. ' 

Così le buone democrazie, stabilendo la do- 
mestica frugalità , hanno aperto il varco alle 
spese pubbliche , come avvenne in Atene ed 
in Roma. Nascevano allora la magnificenza e 


(a) La maggiore o minore abilita fa la diffe- 
renza ;• * 


108 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI. 

» 

la profusione dal fondo stesso della frugalità* 
e siccome per far le offerte ai Numi volea la 
religione* che avessero le mani pure* le leggi 
richiecleano costumi frugali* perchè altri dedi- 
car si potesse alla sua patria. 

Il buon senso ed il ben essere deprivati 
consiste molto nella mediocrità de* loro talenti 
e delle loro fortune. Una repubblica* in cui le 
leggi abbiano formate molte persone mediocri, 
composte d'uomini saggi * si governerà saggia- 
mente: composta di gente felice* sarà felicissima. 

CAPITOLO IV. 

Come s 1 2 3 inspiri V amore dell '* uguaglianza 
e della frugalità . 

> 

L amore dell 9 uguaglianza , e quello della 
frugalità vengono in grado sommo eccitati dal« 
la stessa uguaglianza e frugalità allorché vi- 
vesi in una società^ in cui le leggi hanno sta- 
bilita Luna e 1* altra (i). 

Nelle monarchie e negli stati dispotici* niu- 
no aspira all’ uguaglianza * nè vi ha uno* a 
cui venga tal pensiero : ognuno vi tende al- 
la superiorità . Le persone d 5 estrazione più 
vile* non per altro sospirano d’uscirne * che 
per dominare gli altri ( 2 ). 


( 1 ) Ed e perche tutti gli amori entrano per 
gli occhi, 

( 2 ) Perche il monarca e in cima, dove si ufi 

/olla a salire • 
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Lo stesso avviene della frugalità. Per amar- 
la fa d’uopo goderla . Non ameranno mai la 
vita frugale coloro che sono corrotti dalle de- 
lizie: e se ciò stato fosse naturale ed ordina- 
rio, stato Alcibiade, non sarebbe T ammira- 
zione dell’ universo (3). Nè pure quegli ame- 
ranno la frugalità i quali invidiano o ammi- 
rano il lusso altrui: persone, le quali non han- 
no innanzi agli occhi se non uomini ricchi , 
o uomini miserabili coni 5 essi, detestano la lo- 
ro miseria , -senz’ amare o conoscere ciò , che 
forma il termine della miseria ({). 

E’ adunque una massima sommamente vera, 
che affinchè altri ami l 5 uguaglianza e la fru- 
galità in una repubblica, forz* è che le leggi 
ve le abbiano stabilite. 

CAPITOLO V. 

Come le leggi stabiliscono V uguaglianza 
nella democrazia . ' 

Alcuni antichi legislatori , come Licurgo e 
Romolo , divisero i terreni ugualmente. Ciò 
non potea convenire se non nel fondare una 
nuova repubblica ; ovvero , allorché 1* antica 
fosse per sì fatto modo corrotta , e gli animi 

• t 

(3) Per vivere lussuriosamente in una repub- 
blica popolare . 

(\) Questo termine sarebbe il risolversi a vi • 
ver da privalo , et naliirae congruente!:. 
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in tale disposizione , che i poveri si credesse- 
ro necessitati a cercare, ed i ricchi a soffrire 
rimedio somigliante (i). 

Se quando il legislatore fa una tal divisione, 
non dà leggi per conservarla , forma soltanto 
una costituzione passeggierà : la disuguaglian- 
ea s’insinuerà per quella parte, che non 
avranno difese le leggi, e ‘la repubblica andrà 
in rovina. 

Fa adunque di mestieri, che con tale ogget- 
to vengano regolate le doti delle donne , le 
donazioni, le successioni, i testamenti, in som- 
ma le maniere tutte di contrattare. Impercioc- 
ché, se fosse lecito il dare i propri averi a 
chi, e come si volesse, ogni privata volontà 
sconvolgerebbe la disposizione della legge fon- 
damentale . 

Solone , che permetteva in Atene il lasciar 
per testamento i suoi beni a chi si volesse, 
purché non si avesse figliuoli (a), contraddi- 
cea le leggi antiche, ordinanti, che i beni re» 
stassero nella famiglia del testatore (/>). Con- 
traddiceva altresì le sue proprie, come quello 
che col sopprimere i debiti, avea cercata 1* u- 
guaglianza ( 2 ). 


(1) In molle monarchie presenti si cerca dai 
poveri: perche non si sente dai legislatori ? Per 
l'idea che farebbe abolir la monarchia • 

(a) Plutarco . Vita di Solone . (b) Ivi. 

(2) Egli aver a elevata la mina da 72 a 10# 
dramme* 
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Suona legge per la democrazia era quella 
che proibiva Pavere due eredità (e). Prendea 
r origine sua dall* uguale divisione de*terreni, 
e delle porzioni assegnate a ciascun cittadino. 
Non avea voluto la legge, che un 6olo uomo 
avesse più porzioni. 

La legge, che prescriveva, chela erede spo- 
sata fosse dal più prossimo parente, nascea da 
una sorgente somigliante. Venne data agli Ebrei* 
dopo una* simile divisione. Platone (d), che 
fonda le sue leggi su questa divisione , la dà 
nel modo medesimo ; ed era una legge ate- 
niese. * 

Vi era in Atene una legge, di cui non so , 
se alcuno abbia conosciuto lo spirito. Era per* 
messo lo sposare la propria sorella consan- 
guinea, e non già sorella uterina (ej % Questo 
uso riconoscea la sua origine dalle repubbliche, 
il cui spirito era il non porre sopra la stessa 
testa due porzioni di fondi di terreni, e per 
conseguente due eredità. Quando altri sposava 


(c) Filolao di Corinto stabilì in Atene , chè il 
numero delle porzioni di terreno, e quello dell’ e- 
fedità fosse semprè* il medesimo. Aristotele • Polit* 
lib. Il, cap. XII. 

(d) Repubblica. Lib. Vili. 

(e) Cornelio Nipote nella pref. . Quest’uso era 
de* primi tempi. Così Abramo disse di Sara : eli * è 
mia sorella , figliuola di mio padre, e non di 
mia madre • Le stesse ragioni aveauo fatto stabilire 
ana legge medesima presso popoli diversi. 
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la propria sorella da canto di padre, non po- 
teva avere che una eredità, che era quella del 
padre: ma allorché sposasse la sorella uterina, 
potea darsi che il padre di questa sorella non 
avendo figliuoli maschi, le lasciasse la sua suc- 
cessione, e che per conseguente il fratello, che 
aveala sposata, ne conseguisse due. 

Non mi si opponga già il detto di Filone (f) 
che quantunque in Atene si sposasse la sorel- 
la consanguinea e non 1 * uterina , in Lacede- 
mone sposar si potesse V uterina e non la con- 
sanguinea. Conciossiachè io leggo presso Stra- 
done (g) , che quaudo in Lacedemone una so- 
rella sposava il fratello, aveva essa per dote 
la metà della porzione del fratello. E 9 chiaro , 
questa seconda legge essere stata fatta per im- 
pedire le ree conseguenze della prima. Per im- 
pedire che i bèni della famiglia della sorella 
passassero in quella del fratello, davasi per dote 
alla sorella la metà della porzione del fratello. 

Seneca (Ji), parlando di Silano che avea spo- 
sata sua sorella, dice, che in Atene la permis- 
sione era ristretta, e che in Alessandria era 
generale. Nel governo d’ un solo non si trat- 
tava gran fatto di conservare la divisione dei 
beni . 


(t) De spccialibus legdris , qtt<ie pertinent ad 
praecepta decalogi . (g) Libro X* 

fh) Athcìiis dimidium licet, Alexandriae to * 
tum * Seueca De morte Claudii# 
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Per conservare questa divisione di terreni 
nella democrazia, una buona legge era quella* 
la quale voleva che un padre il quale avesse 
più figliuoli, ne scegliesse ano per succedere 
alla sua porzione (*), e desse gli altri ad adot- 
tare ad alcuno, che fosse senza prole, affin- 
chè il numero de 5 cittadini potesse perpetua- 
mente mantenersi uguale a quello delle divi- 
sioni . 

Faleade di Calcedonia (A*) immaginata ave- 
va una maniera di rendere uguali le fortune 
in una repubblica , ovè non lo erano. Ei vo- 
leva , che i ricchi dessero delle doti a* poveri, 
e non ne ricevessero; e che i poveri riceves- 
sero dei danaro per le loro figliuole, e non ne 
dessero. Ma non è a mia notizia, che alcuna 
repubblica abbia adottato simigliarne regola- 
mento. Pone questo i cittadini sotto condizio- 
ni, le cui differenze fanno colpo tale , che 
odierebbero questa stessa uguaglianza , che si 
cercasse d’introdurre. Talora è buona cosa 
che le leggi non mostrino di tendere sì diret- 
tamente al fine che si propongono. 

Tutto che nella democrazia la reale ugua- 
glianza sia 1’ anima dello stato , nulladimeno 
vi ha tanta difficoltà nello stabilirla, che a tal 
riguardo non converrebbe sempre un’ estrema 


<i) Fa una legge simile Plutone . Lil>. HI, Delle 

(k) Aristotele. Polii, lib. JI, cap. VII. 
Montesquieu , voi. /. 
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esattezza (3) Basta Io stabilire . un censo ( 7 ) 
che riduca, o fissi le differenze ad un certo 
fegno.* il che fatto, sta alle leggi particolari 
l’uguagliare, per cosi dire, le disuguaglianze coi 
carichi che impongono a 3 4 5 facoltosi, e* col sol- 
ile vo che accordano a 5 poveri. Le sole ric- 
chezze mediocri comportar possono sì fatte spe- 
cie di compensazioni ; poiché quanto alle for- 
tune eccessive riguardano come un’ ingiuria 
tutto ciò, che loro non si accorda di potenza 
e d’ onore ({). 

Ogni disuguaglianza nella democrazia dcb- 
h’ essere cavata dalla natura d'essa democra- 
zia, e dal principio stesso dell'eguaglianza. A 
cagion d 5 esempio, vi si può temere che per- 
sone , le quali avrebber uopo per vivere, d’u- 
na continua fatica, non venissero impoverite 
soverchio da una magistratura , o che non ne 


(3) La legge de' calasti , dove si facessero a 
dovere , sarebbe la migliore per ogni specie di 
governo» 

CV Solone foce quattro classi, la prima eli quelli 
che aveano 5oo mine di rendita, si in biade che 
in frutti liquidi: la seconda di coloro, che ne avea- 
no 3oo e Roteano mantenere un ca\allo; la terza 
di quei, che ne aveano sole aoo ; la quarta di co- 
loro che viveano delle loro braccia. PlutarcOy Vita 
di Solone » 

(4) Era il caso de* gran vassalli 3oo anni ad - 

dietro . ]Von cercavano i posti , ma credendoli 
loro dovuti , comandavano a sovrani • 
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trascurassero le funzioni; che gli artisti non 
montassero in superbia; che i liberti in sover- 
chio numero più potenti non divenissero che 
1 vecchi cittadini. In tal caso può esser tolta 
I eguaglianza (m) fra i cittadini nella demo- 
crazia per vantaggio d* essa democrazia. Ma 
quell uguaglianza che si toglie, è apparente : 
imperciocché un uomo rovinato da una magi- 
stratura , sarebbe in peggior condizione degli 
altri cittadini, e quest’ uomo stesso, che sareb- 
be forzato a trasandarne le funzioni, porrebbe 
gli altri cittadini in una condizione peggiore 
della propria; e così del rimanente. 

CAPITOLO VI, 

Come le leggi deòòon conservare le frugalità 

nella democrazia. 

jVon basta in una buona democrazia, che le 
porzioni de 5 terreni sieno eguali: forz'è che 
sieuo picciole , come presso i Romani. 9; Dio 
99 non voglia, dicea Curio a’suoi soldati ( aj 9 
99 che un cittadino stimi scarso terreno quello* 
99 che basta per aliaientare un uomo. 9 > 
Siccome 1 uguaglianza d *lle fortune conser- 


fm) Solone, escluse dalle cariche tutti qu^i del 
quarto censo. 

(a) Richiedevano una porzion maggiore della 
terra conquistata# Plutarco , Opere morali* Vite de- 
gli antichi re* e capitani* 
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va la frugalità, così la frugalità conserva Fu- 
guaglianza delle fortune. Queste cose , sebben 
diverse , sono di tale indole che sussister non 
possono T una senza 1* altra : ciascuna d’esse 
* è cagione ed effetto: se dalla democrazia una 
s’allontana, F altra sempre la segue. 

Vero si è che quando la democrazia è fon- 
data sul commercio, può benissimo accadere 
che alcuni privati vi abbiano grandi ricchezze, 
e che i costumi non vi sieno corrotti. La ra- 
gione si è, che lo spirito di commercio tira 
seco quello di frugalità, d'economia, di mode- 
razione, di fatica, di saviezza, di tranquillità , 
d J ordine e di regola. Quindi fino a che sus- 
siste sì fatto spirito, le ricchezze che vi pro- 
duce , non partoriscono alcun reo effetto. Il 
mal segue , allorché le trasmodate ricchezze 
distruggono questo spirito di commercio: veg- 
gonsi tosto nascere i disordini della disugua- 
glianza , che non si erano per anche fatti sen-^ 
tire ( h ) (i). 

(b) Perchè in questo caso le eccessive ricchezza 
cambiano 1* emulazione di sorpassarsi negli a f Vari , 
in una emulazione di sorpassarsi in condizione. Gli 
impieghi dei posti non vengou più riputati cariche 
onerose, ma come mezzi che possono sollevarci a 
distinzioni. Si comincia dal disprezzare il popolo, e 

f\) La colonia del Capo di Buona Speranze* 
ingrandirà di Olandesi , e distruggerà la repub- 
bliea . Vi si pub avere delle gran tenute a picciol 
prezzo» Vedi KolK 
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Per conservar lo spirito di commercio , fa 
d 5 uopo che lo facciano i cittadini principali 
per se stessi: che questo spirito rpgni solo 5 
nè sia attraversato da un altro (a) : che lo fa- 
voriscano tutte le leggi; che queste stesse leg- 
gi per le loro disposizioni, dividendo le fortu- 
ne a misura che il commercio le accresce , 
pongano in vita assai comoda ciascun povero 
cittadino, finché possa travagliar come gli al- 
tri : ed ogni cittadino ricco in una tale medio- 


si finisce col disprezzare il commerciante. Ecco la 
disuguaglianza. Gli sconcerti clic ne risultano e che 
mostra d’avere in veduta il signor di Montesquieu^ 
sono, che questa disuguaglianza produce alla per 
fine un disprezzo per ogni stato soggetto a dover 
faticare: per rinvenire onde sostenere il lusso , e 
collocare i propri figliuoli , si accrescono le rendite 
degl’impieghi, se ne creano de’ nuovi, e gli affari si 
fanno per via di delegati. Si fa altri onore d’avere 
un posto de’ più lucrativi, e di non esser tenuto ad 
alcuna fatica . La gioventù allevala in si —ili e si 
Lassi sentimenti, prevenuta della facilità d’avere 
uno stabilimento, si perde nello stravizzo, nel dissi- 
pamento e nelle cose frivole. Le cariche dello stato 
tutto interamente vengono a cadere sulla parte com- 
merciante: il peso di queste cariche produce un 
raddoppiamento di fatica, la fatica , l’oppressione: 
l’oppressione , lo spirilo d ’ ’nfingard n ggine , e la 
repubblica a mala pena conserva le reliquia d’una 
grandezza passata ^Rifless. d’un anonimo). 

(2) Come dallo spirito della guerra , e delle 
gran conquiste . 
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crità , che abbia bisogno della sua opera per 

conservare o per acquistare. 

E* un ottima legge in una repubblica com- 
merciante quella che assegna nella successio- 
ne paterna una porzione uguale a tutti i figli- 
uoli Con ciò rilevasi , che per qualunque for- 
tuna abbia fatto il padre, i suoi figliuoli sem- 
pre meno ricchi di Ini, son portati a fuggire 
il lusso ed a lavorar com’egli fece. Intendo 
di parlare delle, sole repubbliche commercian- 
ti : poiché per quelle che tali non sono, il 
legislatore ba da farvi reciti altri regolamenti (c). 

Due sorti di repubbliche erano nella Grecia; 
alcune erano militari, come Lacedemone, al- 
tre commercianti , come Atene ; in alcune vo- 
levansi oziosi i cittadini , nelle altre , studia- 
vasi d’ inspirar 1* amore per la fatica. Solone 
fece un delitto dell’ ozio, e volle che ogni cit- 
tadino rendesse conto del come campasse la 
▼ita. Di fatto in una buona democrazia, in cui 
spender si dee pel solo necessario, ognuno dee 
averlo : imperciocché e da chi mai lo riceve- 
rebbe ? 


(c) Vi si debbono limitar grandemente le doti 
delle donne* 
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CAPITOLO VII. 

Altri mezzi per favorire il principio della 

democrazia . 

Non puossi in tutte le democrazie stabilire una 
porzione eguale di terreno: vi sì danno delle 
circostanze , in cui sarebbe impraticabile si 
fatta disposizione, pericolosa altresì, ed urte- 
rebbe finalmente di fronte la costruzione. Non 
si è sempre tenuto ad appigliarsi agli estremi. 
Se rilevasi che in una democrazia tal divisio- 
ne, che dee conservare i costumi, non vi con- 
viene , forz’ è appigliarsi ad altri mezzi. 

Se si stabilisca un corpo fisso , che per sè 
stesso sia la regola de* costumi; un senato, a 
cui l’età, la virtù, la gravità, i servigi, apron 
la strada ; i senatori esposti agli occhi del po- 
polo qual altri simulacri di nomi, inspireran- 
no sentimenti che penetreranno il cuore di 
tutte le famiglie (a). 

Fa d* uopo innanzi a tutto, che questo se- 
nato aderisca alle vecchie istituzioni, e faccia 
si che il popolo ed i magistrati non mai se 
ne dilunghino (f>). 

(a} Questo conviene ad ogni sorla di governo. 
Vedi lo Spirito rie/le leggi ridotto in quintessen- 
za . Lettera quinta ("Rificss. d*un anonimo • 

(b) Mi fo a d'ibi (are che ciò sia generalmente 
vero. Vedi la stessa lettera (Rrfless. d*un anor 
mino ) . 
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Vi ha molto da guadagnare in fatto di co- 
stumi^ a conservare le antiche costumanze „ 

* Siccome i popoli corrotti di rado fanno cose 
grandi, nè hanno stabilite società, fondate cit- 
tadi , date leggi ; e per lo contrario, quelli che 
avevano costumi semplici ed austeri, hanno 
fatta la maggior parte degli stabilimenti: ri- 
chiamare gli uomini alle antiche massime, d’or- 
dinario è lo stesso che ricondurli in braccio 
alla virtù (i). 

In oltre, se vi è stata alcuna rivoluzione, e 
'che data siasi allo stato una nuova forma, ciò 
-non si è potuto fare, senza stenti e fatiche in- 
finite e di rado coll’ozio e coi costumi corrot- 
ti. Quegli stessi, che fatta hanno la rivoluzio- 
ne, hanno voluto farla gustare, nè con altro 
-vi sono riusciti, che con buone leggi. Adun- 
que le antiche istituzioni sono d’ordinario cor- 
rezioni; e le nuove, abusi. Nel corso d’ un lun- 
go governo, si va al male insensibilmente, nè 
si risorge al bene se non con isforzo (c). 

E’ stato dubitato, se i membri del senato , 
di cui parliamo, debbano essere a vita, o scelti 


(i) Perche le. migliori leggi, che oggi a doni a* 
no i nostri codici , sono quelle delle antiche re- 
pubbliche ? Perche la buòna legge non si fa che 
da tutto il popolo , iti tempo che regna il buon 

< costume. 

« * * * 

(c) dimetto alla lettera stessa per la stessa sopra 
esposta ragione ( Rifleis. d’un anonimo )• 
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a tempo. Certo debbon essere a vita, come 
praticavasi in Roma (d ) , in Isparta (e) ed 
anche in Atene. Imperciocché non bisogna - 
confondere ciò che in Atene chiamavasi sena- 
to., che era un corpo, che ogni tre mesi can- 
giavasi , coll* areopago , i cui membri erano 
stabiliti a vita, come perpetui esemplari. 

Massima generale. In un senato formato per 
esser la regola , e per così dire , il deposito 
de 3 costumi (f) % i senatori debbon essere eletti 
a vita; in un senato fatto per preparare gli 
.affari i senatori possono cangiarsi. 

Lo spirito, dice Aristotele , invecchia come 
il corpo. Tal riflessione non quadra , se non 
.se rispetto ad un magistrato unico, nè può ap- 
plicarsi ad un’ assemblea di senatori. 

Oltre Tareopago eranvi in Atene de* custodi 
.de 3 costumi , e de 3 custodi delie leggi •(#). In 
Isparta tutti i vecchi erano censori. In Roma 


(d) I magistrati vi duravano un anno, ed i se- 
• natovi tutta la vita. 

(e) » Licurgo , dice Senofonte , de rep • Laced • 
. » volle, che i senatori si scegliessero fra i secchi, 

» perchè non si trascurassero anche nel fine della 
» lor vita; e col fissarli giudici del coraggio dei 
>3 giovani, venne a render più degna d’onore la vec- 
» chiazza di quelli, che la forza di questi. » 

(f) E* questa una massima generale , eh 'esigereb- 
be una buona spiegazione fRifless. d*un anonimo 

(g) Lo stesso areopago era sottoposto alla cen- 
sura. . . 


« 
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aviario la censura due' magistrati particolari * 
Siccome 11 senato veglia sul popolo, fa d s uo- 
po che i censori abbiano gli occhi sul popolo 
e sul senato. Fa (T uopo , che ristabiliscano 
nella repubblica tutto quello , che è stato cor- 
rotto , che notino la tiepidezza , giudichino le 
negligenze, e correggano i falli , come le leg- 
gi puniscono i delitti. 

La legge romana la quale volea che pub- 
blica fosse 1' accusa dell* adulterio , era mara- 
. Tigliosa per conservare la purezza de 5 costumi, 
intimidiva le donne, ed altresì teneva in timo- 
re coloro che debbono invigilare sopra esse. 

Non vi ha cosa che più mantenga i costu- 
mi , d’una subordinazione estrema della gio- 
ventù a* vecchi. Gli uni e gli altri tenuti sa- 
ranno in dovere; quelli, col rispetto che avran- 
no pei vecchi , questi, pel rispetto che avran- 
no per sè stessi. 

Non vi ha cosa che dia tanto vigore alle 
leggi , quanto Y estrema subordinazione de* 
'cittadini ai magistrati, « La differenza grande 
» che pose Licurgo fra Lacedemone e le altre 
99 città, dice Senofonte ( 6 ), consiste nell* aver 
99 egli singolarmente fatto, che i cittadini ob- 
99 bediscono alle leggi : volino quando il ma- 
99 gistrato li chiama. Ma in Atene un uomo ric- 
99 co si dispererebbe, se si credesse eh 5 ei dipeli* 
99 desse dal magistrato. 99 


(h) Repubblica di Lacedemone. 
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1/ autorità paterna . è altresì utilissima . per 
conservare i costumi. Dicemmo già, che in una 
repubblica non vi ha forza che si reprima , 
come negli altri governi. Forz’è adunque che 
procurino di supplirvi le leggi: esse lo fanno 
colla paterna autorità. 

Avevano i padri in Roma il diritto di vita 
e di morte sopra i loro figliuoli (/). In Lace- 
demone ogni padre avea diritto di correggere 
i figliuoli d' un altro. 

La potestà paterna svanì in Roma colla re-4^ 
pubblica. Nelle monarchie, ove non si ha che 
fare di costumi si puri, si vuole che tutti vi- 
vano sotto la potestà dei magistrati. 

Le leggi di Roma , che avevano assuefatta 
la gioventù alla dipendenza, fissarono una lun- 
ga minorità. Forse abbiamo mal fatto adottan- 
do un tal uso : non vi abbisogna in una 
monarchia cotanta soggezione. 

Questa subordinazione medesima nella repub- 
blica , vi potrebbe esigere, che il padre restas- 
se per tutta la sua vita padrone de'beni de* 


(i) Può vedersi nella storia romana con qual 
va ntaggio per hi repubbl ca si fece uso di questa 
potestà» Parlerò soltanto del tempo della maggior 
corruttela. Aulo Fulvio a'era posto in via p»»r an- 
dar a trovare Catilina. Suo padre lo richiamò, e 
gli diede la morte . Sallustio : de bello C ttilln . 

Parecchi altri cittadini fecero lo stesso. Dione Uh* 

XXXVIII. 
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suoi figliuoli, siccome fu stabilito in Roma. 
Ma ciò non conviene allo spirito della mo- 
narchia . 

CAPITOLO Vili. 

r ' 

Come le leggi debbon riferirsi al principio 
del governo nell 5 aristocrazia • 

-Se nell* aristocrazia il popolo è virtuoso vi si 
goderà a un di presso il ben essere del gover- 
no popolare, e lo stato diverrà potente. Ma 
siccome di rado avviene, che colà, ove le for- 
tune degli uomini sono così disuguali , vi sia 
molta virtù, fa d’ uopo che le leggi tendano 
ad insinuare, per quanto possono, uno spirito 
di moderazione, e procurino di ristabilire quet- 
l s uguaglianza, che di necessità è tolta dalla 
.costituzione dello stato. 

Lo spirito di moderazioni è ciò, che nell 5 a- 
jristocrazia chiamasi virtù: vi occupa la sede 
dello spirito d* uguaglianza nello stato popolare. 

Se il fasto e lo splendore che circondano i 
re, formano una parte della loro potenza, la mo- 
destia e la semplicità delle maniere fanno la 
forza de* nobili aristocratici (a) (i). Allorché 


fa) A* dì nostri i veneziani , i quali per molti 
riguardi sonosi condotti con somma sapienza, deci- 

fi) La potenza nasce dalle forze cospiranti 
de* sudditi - Il fasto li J a cospirare nella monar* 
chi a, la moderazione nell aristocrazia» 
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con affettano alcuna distinzione , allorché si 
confondono col popolo, quando sono vestiti 
com’ esso, lo pongono a parte dei loro piace- 
ri, ei dimentica la propria debolezza. 

Ogni governo ha la sua natura ed il suo 
principio. Non conviene adunque, che 1* ari sto- 
crazia assuma la natura ed il principio della 
monarchia : il che avverrebbe qualora i nobi- 
li avessero alcune prerogative personali e par- 
ticolari, distinte da quelle del loro corpo: i 

privilegi debbon essere pel senato, ed il sem- 
plice rispetto pei senatori. 

Due principali sorgenti di disordini vi sono 
Degli stati aristocratici : 1* estrema disugua- 
glianza fra quelli che governano, e quelli che 
sono governati; e la stessa disuguaglianza fra 
i differenti membri del corpo governante. Da 
queste due disuguaglianze risultano odii e ge- 
losie ^ che dalle leggi debbonsi impedire o 
troncare. 

La prima disuguaglianza si trova principal- 
mente quando i privilegi de 5 principali intanto 
sono onorevoli, in quanto sono vergognosi al 
popolo. Tale si fu in Roma la legge che proi- 
biva ai patrizi Tunirsi in matrimonio co’ple- 


sero sopra una disputa fra un nobile veneziano, ed 
un gentil ionio di Terra Ferma, per una precedenza 
in una chiesa, che fuori di Venezia un nobile ve- 
neziano non avesse precedenza sopra un altro cit? 
tarlino* 
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boi (ò) ; il ohe altro effetto non produeea, che 
render per nna parte i patrizi più alteri e per 
r -altra più odiosi (2). Fa d* uopo osservare 
i vantaggi che ne ritrassero i tribuni nelle 
loro concioni. 

Si troverà ancora tal disuguaglianza , se la 
condizione dei cittadini è diversa rispetto ai 
sussidi; il ohe accade in quattro modi: quan- 
do i nobili s’arrogano il privilegio di non pa- 
garne: quando fanno delle frodi per esimer- 
sene (c): quando li fanno suoi sotto pretesto 
di retribuzioni o previsioni per gl’ impieghi , 
che essi esercitano ; finalmente quando rendo- 
no il popolo tributano, e si dividono le impo- 
sizioni ch’esigono sopra esso. Raro si è que- 
st’ultimo caso; un’aristocrazia in caso simile 
è il più duro governo degli altri tutti. 

• Nel tempo che Roma inclinò verso Y aristo- 
crazia, schivò mirabilmente sì latti sconcerti. 
I magistrati non ritraevano dalle loro magi- 
strature la minima ‘provisione . 1 principali 
individui della repubblica furono come gli al- 
tri' tassati, lo furono eziandio di più degli al- 


(h) Fa questa ria’ decemviri posta nelle due ul- 
time tavole. Dionigi Al icarn* Lib. X. 

(2/ Gl* In gl est hanno nell’anno accomu - 

nate le nozze de* nobili coi comuni • L' Inghilterra 
tende all’at istocrazia» 

(cj Come in alcune aristocrazie de* nostri teoii>i; 
niente infievolisce tanto lo stato* 
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tri, ed alcuna fiata tassati furono essi soli. Ul- 
timamente, anzi che dividersi le rendite dello 
stato, tutto quello che ritrar poterono dal pub- 
blico erario, e tutte quelle ricchezze che die- 
de loro la fortuna, le distribuirono al popolo 
perchè comportasse i loro onori (d). 

E 5 massima fondamentale, che quanti per- 
niciosi effetti partoriscono nella democrazia le 
distribuzioni latte al popolo, altrettanto ne pro- 
ducono de* buoni pel governo aristocratico. 
Le prime fanno perdere lo spirito di cittadino* 
le seconde ve lo riconducono. 

Se non si distribuiscono le rendite al popolo* 
fa d* uopo fargli rilevare che vengono ammi- 
nistrate a dovere ; il porgliele innanzi agli oc- 
chi, è un fargliele in certo modo godere. Quel- 
la catena d 3 oro che si esponeva in Venezia ; 
le ricchezze che in Roma si portavano ne J 
trionfi ; i tesori che si custodivano nel tempio 
di Saturno , erano veramente le ricchezze del 
popolo 

E’ singolarmente cosa essenziale nell* aristo- # 
crazia, che i nobili non esigano i tributi. In 
Roma il primo ordine dello stato non se ne 
ingeriva: ne fu incaricato il secondo, e tutta- 
via in progresso ciò partorì de 3 gravi sconcerti. 
In un 3 aristocrazia , in cui esigesse i tributi 
la nobiltà, tutti i privati sarebbero sacrificati 


(d) Veggnsi in Sira fotte, lib. XIV cune a ^al 
riguardo 6i condussero a ilodi. 
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alla discrezione delle persone d 3 affari : non 
vi sarebbe tribunal superiore, che li correg- 
gesse ; quelli fra essi che fossero incaricati 
di toglierne gli abusi, amerebbero essi stessi 
di goder degli abusi. Sarebbero i nobili come 
i principi degli stati dispotici, che i beni confi- 
scano di chi va loro a talento. 

Incontanente i profitti che si farebbero, si 
riguarderebbero come un patrimonio che ve- 
nisse dall 5 avarizia ampliato a suo senno. Si 
farebbero dar giù gli appalti, e ridurrebbersi 
a nulla le pubbliche entrate. Quindi appunto 
alcuni stati , senz’ avere avute scosse che si 
possono rilevare, cadono in una debolezza 
che fa stupire i confinanti , e che fa stordire 
i medesimi cittadini. 

Fa d’uopo altresì che le leggi loro proibi- 
scano il commerciare : mercanti di credito così 
grande farebbero ogni sorta di monopoli. 

E 5 il commercio la professione di persone 
eguali, e fra gli stati dispotici, i più miserabili 
quelli sono, ne 5 quali il principe è mercatante. 

Le leggi veneziane vietano ai nobili il com- 
mercio (e) che potrebbe produr loro , anche 
.innocentemente , esorbitanti ricchezze. 

Debbon le leggi servirsi de 3 mezzi più etfi- 


(e) Amelot de la Houssayc , del governo di Ve- 
nezia , parie III. La legge Claudia proibiva ai se- 
natori l’avere in mare alcun bastimento , che te- 
nesse più di botti , Tit, Livio • Lib. XXI. 
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caci, perchè i nobili rendano giustizia al po- 
polo. Se da esse non è stalo fissato un tri- 
buno,, fora’ è che sieno un tribuno esse stesse. 

Qualsivoglia sorta d J asilo contro 1* esecu- 
zione delle leggi sovverte V aristocrazia , e la 
tirannia vi succede passo passo. 

Debbon esse in tutti i tempi abbassar Y or- 
goglio dei dominio. Quindi fa d* uopo che ab- 
biavi per un dato tempo , o per sempre un 
magistrato che tenga a segno la nobiltà non 
altramente che gli efori in Isparta, ed in Ve- 
nezia gl’ inquisitori di stato f magistrati y che 
non sono in conto alcuno soggetti a veruna 
formalità. Questo governo ha bisogno di mol- 
le molto violente ; una bocca di pietra (f) sta 
aperta in Venezia per ogni delatore.* voi dire- 
ste, questa è quella della tirannia. 

Somiglianti magistrature nell’ aristocrazia som 
relative alla censura della democrazia, che di 
sua natura non è meno indipendente. Di fatto 
i censori non debbon dar conto delle cose 
che hanno fatte nel tempo della loro censura:- 
fa di mestieri dar loro fidanza, non mai sco- 
raggiarli . Maravigliosi erano i Romani; poter- 
si far render conto di loro condotta a tutti ii 
magistrati ($•), salvo* che a’ censori (//)* 


(0 T delatori gettano nella bocca di pietra i ; loro» 
Biglietti* 

Vedi Tito Livio» Li!). XbfX* TJn censore 
non potea tampoco essere inquietato* da un. altra» 

Montesquieu , voL /. g, 


r- 


* 




♦ 


* 


t 
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Due cose sono perniciose nelF aristocrazia , 
fa povertà estrema de’riobili, e le loro ecces- 
sive ricchezze. Per impedire la loro povertà 
fa di mestieri singolarmente obbligarli per tem- 
po a pagare i loro debiti. Per moderare le lo- 
ro ricchezze vi vogliono delle sagge ed insen- 
sibili disposizioni ; non già oonfiscazioni , non 
leggi agrarie, noi? annullamenti di debiti, cose 
tutte che ingenerano mali infiniti. 

Debbon le leggi togliere fra nobili il diritto 
della primogenitura (i) affinchè colla continua 
divisione delle successioni , le fortune tornino 
sempre nell 5 uguaglianza. 

Non vi bisognano sostituzioni , chiamate di 
famiglia , maiorascati, adozioni. Tutti i mezzi 
ritrovati per perpetuare nelle monarchie la 
grandezza delle famiglie, non converrebbero 
nell 5 aristocrazia (k). 

Poiché le leggi hanno pareggiate le famiglie, 
resta loro il conservar fra esse l 5 unione. Le 
differenze dei nobili debbonsi speditamente 


censore : ciascuno notava, senza consultarne il suo 
collega; e quando si opera diversamente, la censura, 
per così esprimermi, ne andò sossopva. 

(h) In Atene, i Legisti , che faceano dar conto a 
tutti i magistrali, essi stessi non lo rendevano. 

(i) Ciò è altresì stabilito in Venezia. Amelot de 

la Houssciye p. 3o e 3i. 

Sembra che l’oggetto d’alcune aristocrazie, 
non sia tanto il conservar lo stato, quanto ciò, che 
essa chiamano la loro nobiltà. 
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decidere : senza di ciò i contrasti personali 
degenerano in contrasti delle famiglie. Posso- 
no gli arbitri terminare le liti, o impedire che 
nascano. 

Finalmente ,non bisogna che le leggi favori- 
scano le distinzioni insinuate fra le famiglie 
dalla vanità, col pretesto che sieno più nobili 
o più antiche : ciò debb (I) * * * 5 esser posto nel rango, 
•delle picciolezze de* privati. 

Basta dare un’occhiata a Sparta e si vedrà 
come gli efori seppero mortificare le debolez- 
ze de' re, quelle de’ grandi, e le popolari (/). 

CAPITOLO IX. 

» 

• s « • » 

Come le legni della monarchia sono relative 

al loro principio. 

Essendo V onore il principio di questo gover- 
no, le leggi vi si debbono riferire. 

Fa d’uopo che vi operino per sostenerci 
quella nobiltà, il cui onore si è, per così espri- 
mermi, il figliuolo cd il padre. 


(I) Le riflessioni contenute in questo capitolo so- 
no sensatissime ; la questione consisterebbe in sape- 

re, se le medesime convengono ad ogni stato ari- 

stocratico • Se le differenti costituzioni delTaristo- 

crazia non volessero considerabilissimi cambiamenti 

nell’applicazione delle regole esposteci per minato 
in questo! luogo dal nostro autore* ('Ritiess* d*uu 
anonimo J • 


132 dello spirito delle leggi , 

Bisogna che la rendano ereditaria , non già 
'perchè sia il termine fra il potere del princi- 
pe, e la debolezza del popolo * ma il vincolo 
d’ ambidue. 

Le sostituzioni conservanti i beni nelle fa- 
miglie. in questo governo saranno sommameo- 

10 proficue * tutto che non convengano, ne- 
gli altri. 

11 dritto di ritenere per causa di parentela^ 
renderà alle famiglie nobili i terreni che sa- 
ranno stati da un prodigo parente alienati. 

Le terre nobili avranno de’ privilegi , con» 
le persone. Non può disgiungersi la dignità del 
monarca da quella del regno, nè può di pari 
separarsi la dignità di nobile da quella del 
su^ feudo. 

Tutte le divisate prerogative saranno parti- 
• colari alla nobiltà , né passeranno al popola, 
se. non vuoisi sconvolgere il principio del go- 
verno, se non vuoisi scemare la forza della 
nobiltà e quella del popolo. 

Le sostituzioni tengon legato il commercio-: 

11 dritto di ritenere per causa di parentela , 
forma infinità di necessarie liti, e tutti i fondi 
del regno venduti, restano almeno in qualche 

.modo per un anno senza padrone. Le preroga- 
tive annesse a’ feudi danno un potere di som- 
mo carico a coloro che le sdirono. Sono que- 
ste sconcerti particolari della nobiltà , i quali 
sì dileguano in faccia alla generale utilità da 
essa procurata: ma allorché si comunicano al 
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popolo, si sconvolgono senza fruito tutti i 
principii. 

Può permettersi nelle monarchie che altri 
lasci la maggior parte de 5 suoi averi ad . un 
solo de’ suoi figliuoli : tal permissione è buona 
in questo solo caso. 

Fa d’ uopo che le leggi favoriscano tutto il 
commercio (<z), che può dare la costituzione, 
di questo governo , affinchè possano i sudditi 
senza perire, supplire a’ bisogni sempre vivi 
del principe e della sua corte. 

. Bisogna che pongano un cert’ ordine nel 
modo d’ esigere i tributi , affinchè questo non 
sia di peso maggiore delle cariche stesse. 

11 peso delle cariche produce alla prima la 
fatica’, la fatica V oppressione , l’oppressione 

lo spirito d’ infingardaggine. 

« 

CAPITOLO X. 

Della speditezza dell * esecuzione nella 

monarchia . 

» 

Ha il governo monarchico un gran vantaggio 
a fronte del repubblicano ; guidati essendo gli 
affari da un solo , vi è maggiore speditezza 
nell’ esecuzione; Ma siccome questa speditezza 
degenerar potrebbe in rapidità, vi porranno 


(*) Essa noi permette al popolo • Vedi la legge 
terza. Cod. De eomm% et mercatoribus % che è tutta 
buon senso* 
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perciò una certa lentezza le leggi. Non debbo* 
esse favorire soltanto la natura di ciascuna co- 
itituzione, ma v riparare altresì gli abusi che 
nascer potrebbero da questa stessa natura. 

. ' Il cardinale di Richelieu (a) vuole , che si 
schivino nelle monarchie le spine delle com- 
pagnie , che sopra tutto muovono difficoltà. 
Quando quest 3 uomo avuto non avesse il di-, 
spotisrno nel cuore , V avrebbe avuto nella 
testa . 

I corpi che hanno il deposito delle leggi*, 
mai meglio obbediscono, che quando vanno a 
passo lento, e che portano negli affari del 
principe quella riflessione, che altri non pu& 
permettersi dalla mancanza de’ lumi della cor- 
te sulle leggi dello stato, nè dalla precipitazio- 
ne de 3 consigli (£)< 

E che mai divenuta sarebbe la più brlla 
monarchia del mondo, se i magistrati collo 
loro lentezze, colle lagnanze loro , colle loro 
preghiere non avessero troncato il corso delie 
stesse virtù de 3 suoi re, allorché questi monar- 
chi consultando solo la loro grand 3 anima , 
avesser voluto senza misura compensare i ser- 
vigi renduti con un coraggio e con una fedel- 
tà , che di pari non ebbe confine ? 


(a) Testamento politico. 

(bj Barbari* cunctatio servili s statini exeq'it 
regturn vidttur . Tacilo* Annoi* Libro V. 
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C A P I T 0 L 0 XI. 

M 

Dell* eccellenza del governo monarchico . 

Ha il governo monarchico un vantaggiò grati* 
de a fronte del dispotico. Siccome la natura 
sua porta che vi sieno 6otto il principe più 
ordini che spettino alla costituzione , così lo 
stato è più fisso, più immobile la costituzione, 
e più al sicuro la persona di quei che go- 
vernano. 

Cicerone (a) si fa a credere che lo stabili- 
mento dei romani tribuni fosse la salate della 
repubblica. « In fatti, dicagli, la forza del po- 
» polo senza un capo, è più formidabile . Un 

capo , il quale s 9 avvede che 1 * affare 6 Ì rit 
59 volge ad esso, vi pensa: ma il popolo nella 
59 sua furia, il pericolo non conosce in cui si 
99 getta 99. Possiamo applicare sì fatta riflessio- 
ne ad uno stato dispotico 3 che è un popolo 
senza tribuni; e ad una monarchia, in cui il 
popolo ha in qualche modo de 9 tribuni. 

Di fatto si vede per ogni dove s che nelle 
commozioni del governo dispotico il popolo in 
balìa di sè stesso innoltra perpetuamente le 
cose tanto lontano , quanto andar possono: 
estremi sono i disordini tutti eh* ei commette. 
Dove per lo contrario nelle monarchie di ra» 
dissimo le cose vengono portate all 9 eccesso. I 

A 

(*) Lib. II delle leggi* 
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«api temono per sé stessi , hanno paura d’es- 
sere lasciati in abbandono, le potestà interme- 
die dipendenti (ò) non vogliono che il popolo 
prenda soverchio la mano. E’ cosa rara , che 
gli ordini delta stato sieno del tutto corrotti. 
Il principe s 9 attiene a questi ordini : ed i se- 
diziosi che non hanno nè il volere, nè la spe- 
ranza di rovesciare lo stato, non possono , nò 
vogliono rovesciare il principe. 

In tali circostanze entrano mediatori perso- 
ne sagge rd autorevoli : si prendono de* tem- 
peramenti , si dispone , si corregge , le leggi 
riassumono il vigor loro, e si fanno ascoltare. 

Quindi le nostre storie sono piene di guer- 
re civili senza rivoluzioni: quelle degli stati 
dispotici sono piene di rivoluzioni senza guer- 
re civili . 

Quelli che hanno scritta V istoria delle guer- 
re civili d 9 alcuni stati , quei medesimi che le 
hanno fomentate , provano a sufficienza, quan- 
to poco debba esser loro sospetta l 9 autorità 
che i principi lasciano a certi ordini pel loro 
servigio: conciossiachè nello stesso deviamento 
altro non sospiravano che le leggi ed il dover 
loro e ritardavano la furia e l 9 empito de 9 fa- 
ziosi più di quello servir lo potessero (c ). 

* Riflettendo il cardinale di Richelieii d 9 aver 
per avventura avviliti soverchio gli ordini dello 


(b) Vedi sopra la prima Dota del libro II. cap. IV. 

(c) Memorie del Cardinal di Retz, ed altre istorie» 
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«tato , ricorre per sostenerlo alle virtù del prin- 
cipe e de* suoi ministri ( d ); ed esige da essi 
tante cose, che , a dir vero , un angelo solo 
può avere tanta attenzione, tanto lume , tanta 
fermezza, tanta cognizione ; e si può a mala 
pena lusingarsi che da quest’ora fino alla dis- 
•oluzione delle monarchie , possa esservi un 
principe e ministri di quella tempra. 

Siccome i popoli che vivono sotto una buo- 
na polizia, più felici sono di quelli , che sen- 
za regola e senza capi, vanno errando nelle 
foreste; cosi i monarchi che vivono sotto le 
leggi fondamentali dello stato loro, sono più 
felici de* principi dispotici, che nulla hanno 
che regolar possa il cuore , nè de’ loro popoli 
nè il loro stesso. 

f CAPITOLO XII. 

‘ * * 

Continuazione dello stesso soggetto. 

Non si pensi d’andare a rinvenire magnani- 
mità negli stati dispotici : non vi darebbe il 
principe una grandezza, che nè . pur egli pos- 
sedè: presso di lui non vi Inr 'gloria . 

Nelle monarchie vedremo intorno al princi- 
pe i sudditi ricevere i suoi raggi : quivi occu- 
pando ognuno, per cosi esprimermi, uno spa- 
zio maggiore , quelle virtù può esercitare,, che 


fàj Testamento politico» 
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danno air anima, non già dell’ indipendenza > 
ma della grandezza (a). 


capitolo xm. 

Idea del dispotismo. . 

Allorché i selvaggi della Luigiana vogliono 
aver del frutto , tagliano l’albero dal pedale , 
e colgono il fratto (*) . Eccovi il governo di- 
spotico . 


(a) S» è sovente disputato qual governo debba, 
anteporsi : alcuni hanno sostenuto la monarchia 
altri la democrazia, ed altri l'aristocrazia • A me 
sembra un gettare il tempo a disputare intorno a 
tal questione proposta generalmente. Il carattere di 
un popolo, e la natura del paese ch'egli occupa, 
mutano sì fatiamente le ragioni del prò e contro, 
ch° il dare una universal decisione, è impossibile • 
Il miglior governo è per avventura quello , che 
partecipa ad un tempo stesso delle tre forme, delle 
quali si è ragionato. A misura che una monarchia 
trovasi fondata sopra le<jgi che danno dell'autorità 
a que^e potestà in^ei^&Mie, di cui parla il signore 
di Montesquieu , s'avvicina all'aristocrazia, e que- 
sta avvicinarsi alla democrazia, secondo che le leggi 
fondamentali dello stato lasciano al popolo alcuna 
influenza sul maneggio degli affari: di modo che a 
direttamente ponderar la cosa , non si rileveranno 
per avvenfura che delle forme di governi misti 
fRifless. d*un anonimo )• 

(•) Lettere edificanti. Raccolta II, pag. 3i5* 
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CAPITOLO XIV. 

Come le leggi sieno relative a* principii 
del governo dispotico . 

9 

Il governo dispotico ha per principio il timo- 
re: ma ppr popoli timorosi, ignoranti, avviliti, 
non v 5 abbisognano molte leggi. 

Tutto dee raggirarvisi sopra due o tre idee: 
adunque non ve ne abbisognano delle nuove: 
quando voi addestrate una bestia, vi guardate 
bene di non farle mutar maestro , lezione e 
carriera: colpite il suo cervello con due o tre 
movimenti, e non più. 

Allorché il principe sta rinchiuso, non può 
por piede fuori del soggiorno della voluttà sen- 
za desolare tutti coloro che ve lo ritengono. 
Non possono comportare che passi in altre 
mani la sua persona , ed il suo potere. Di 
rado adunque ei fa la guerra in persona , nè 
ardisce gran fatto di farla per mezzo de 9 suoi 
luogotenenti. 

Un tal principe , uso a non trovare alcuna 
resistenza nel suo palagio, si sdegna di quella 
che gli vien fatta coll 5 armi alla mano: dunque 
egli è d* ordinario guidato dalla collera o dal- 
la vendetta. Oltredichè non può aver idea di 
vera gloria. Dunque vi si debbon far le guer- 
re con tutto il loro furor naturale , ed il di- 
ritto delle genti avervi meno estensione, ohè 
altrove. 
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Tanti difetti ha un. principe di tal fatta, che 
bisognerebbe temere d 3 esporre ai mondo la 
sua naturale stupidezza. E* occulto, e s 3 ignora 
lo stato in cui si trova. Per buona sorte tali 
sono gli uomini in quei paesi, che per essere 
governati, d 3 altro non abbisognano, salvo che 
d J un nome. 

Sendo in Bender Carlo XII. e trovando nel 
senato di Svezia alcuna resistenza, scrisse che 
per comandare , gli spedirebbe uno de 3 suoi 
stivali. Questo stivale avrebbe governato come 
un re dispotico. 

Se il principe è prigioniero, è tenuto per 
morto ed un altro monta sul trono. I trattati» 
che fa il prigioniero son nulli, nè il suo suc- 
cessore li ratificherebbe. Di fatto, siccome egli 
si è le leggi, lo stato ed il principe , e che 
tosto, che non vi è più il principe , nulla vi 
è ; se non fosse riputato per morto, lo stato 
sarebbe distrutto. 

Una delle cose che più determinò i Turchi 
a far la loro pace separata con Pietro I, fu , 
che i Moscoviti dissero al visir, che in Isvezia 
si era posto sul trono un altro re (a). 

La conservazione dello stato, lo stesso è che 
la conservazione del principe, o piuttosto del 
palagio, ov'egli è rinchiuso. Tutto quello che 
non minaccia direttamente questo palagio , o 


(k) Continuazione di Puffendorff* Storia univer» 
sale, nel trattato delia Svezia, cap. X» 


LIBRO V. CAB. XIV, 

la città capitale., non fa impressione in animi 
ignoranti, orgogliosi ‘ e prevenuti, e rispetto 
alla concatenazione degli eventi, non vagliono 
a seguirla , a prevederla e nè pure a pensar- 
vi. La politica , i suoi mezzi e le sue leggi 
essere vi debbono sommamente limitate ; ed 
il governo politico vi è cosi semplice., come il 
governo civile ( b ). 

Tutto riducesi a conciliare il governo poli- 
tico* e civile col governo domestico, e gli uf- 
fìziali dello stato con que*del serraglio. 

Si troverà stato simigliante nella situazione 
migliore, allorché potrà considerarsi nel mon- 
do come solo, che sarà circondato dai deserti 
e segregato da* popoli, ch’ei chiamerà barbari. 
Contar non potendo sopra la milizia . sarà 
dicevole eh* ei distrugga una porzione di sè 
stessa . 

Siccome di principio del governo dispotico 
è il timore, il fine n'*è la tranquillità. ,, ma non 
è una pace; è il silenzio di quelle città y che 
il nemico è in procinto d 5 occupare. 

La forza non essendo nello statò, ma ne>- 
F armata che lo ha fondato , converrebbe, per 
difendere lo stato, conservar quest* armata : 
ma questa è formidabile al principe. E come 
adunque conciliare la sicurezza delio stato con 
quella della persona P 


(ì>) Secondo il signor di Chardin in Persia non 
vi è consiglio di stalo» 
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Osservato di grazia con quale industria i| 
governo moscovite cerchi d’uscire del dispo- 
tismo, che gli riesce più grave di quello sialo 
agli stessi popoli : si sono cassati i corpi gran- 
di di truppe : sonosi scemate le pene derelit- 
ti; souosi stabiliti tribunali ; si sono comincia- 
te a couoscere le leggi; si sono i popoli am- 
maestrati. Ma vi souo delle cagioni particolari, 
che lo faran ricadere per avventura nella dis- 
grazia eh’ ei volea fuggire. 

La religione ha maggiore influenza in que- 
sti stati, che in alcun altro ; si è essa un ti- 
more aggiunto al timore. Negl’ imperi mao- 
mettani è, la religione che inspira quel sor- 
prendente rispetto , che i popoli portano ai 
loro sovrano. 

La religione quella si è, che alquanto cor- 
regge la turca costituzione. 1 sudditi non sono 
^addetti alla gloria , ed alla grandezza dello 
stato per onore, lo sono per la forza , e pel 
principio della religione. 

Di tutti i governi dispotici non ve ne ha al- 
cuno, che opprima più sé stesso, di quello , 
in cui il principe si dichiara proprietario di 
tutti i fondi di terreno , e l 5 erede di tutti i 
suoi sudditi. Nè risulta sempre T abbandono 
dell’ agricoltura ; e se per altra parte il prin- 
cipe mercanteggi, è roviuata ogni specie d* in- 
dustria. 

In questi stati niente si ripara , niente si 
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Ifaigliora (c). Non si fabbricano case se noà 
per quanto si può vivere; non si fanno fossi , 
non si piantano alberi ; tutto si cava dalla ter- 
ra , e nulla se le rende: tutto è incolto, tutto 
è deserto. Vi fate voi a credere che le leggi 3 
le quali tolgono la proprietà de 5 fondi del ter- 
reno, e la successione de* beni , sieno per 
iscemare 1* avarizia e la cupidigia de 5 grandi ? 
Non già: irriteranno questa cupidigia e que- 
st* avarizia. Altri sarà indotto a fare mille ves- 
sazioni, perchè si crederà di non avepe in 
proprietà che Toro o 1* argento, che si potrà 
involare o nascondere. 

Affinchè tutto non sia perduto, è bene ohe 
F avidità del principe venga da alcuna costu- 
manza moderata. Cosi in Turchia si contenta 
d* ordinario il principe di prendere sulle suc- 
cessioni del popolo un tre per cento ( d ). Mà 
siccome il gran signore dà la maggior parte 
dei terreni alia sua milizia , e ne dispone a 
talento: siccome si appropria .* tutte le succes- 
sioni degli ufliziali dell* impero: siccome allor- 
ché un uomo muore senza figliuoli maschi il 
gran signore ha la proprietà, le fanciulle non 
hanno che F usufrutto, così avviene , che la 

r fc) Vedi Ricanta Stato dell* impero ottomano* 

p. I9f). 

(d) Vedi intorno alle successioni de’TurcIii, La « 
cf demone antica e moderna • Vedi ancora hicaut 
dell* impero ottomano. 
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maggior parte de 5 beni dello stato, sieno posse- 
duti in una maniera precaria . 

In vigore della legge di Bantam (e) si ar- 
roga il re tutta la successione, per fino la mo- 
glie, i figliuoli e la casa. Per eludere la di- 
sposizione più crudele di questa legge, v 3 è la 
necessità di unire in matrimonio i figliuoli 
d’otto, di nove o di dieei anni , e talvolta an- 
che più giovani, perchè non si' trovino a fare 
una miserabile porzione della successione del 
padre. 

Negli stati, in cui non vi ha legge alcuna? 
fondamentale, fissa non potrebbe essere la suc- 
cessione all’impero. La corona vi è elettiva 
pel principe nella sua famiglia* o fuori della 
sua famiglia. Indarno sarebbe stabilito, che 
succedesse il primogenito, poiché il principe 
ne potrebbe sempre eleggere un altro. Il suc- 
cessore vien dichiarato dal principe stesso o 
da 3 suoi ministri, o pure da una guerra civile. 
Quindi tale stato ha una ragione di scioglimen- 
to di più d 3 una monarchia. 

Ogni principe della famiglia reale avendo 
una capacità uguale per essere eletto , segue 
* che chi ascende al trono , fa prima strango- 


« 

(e) Raccolta de' vi aggi che hanno servito allo* 
stabilimento della compagnia dell' Indie* Tomo L 
La legge di Pegà è meno crudele : se si hanno fi- 
gliuoli, il re succede solo a’ due terzi. Ivi tomo IIL 
P ag* 1- 
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lare i suoi fratelli, come iu Turchia: o li fa 
accecare, come in Persia: o li fa divenir for- 
sennati, come nel Mogol: o pure, se non son 
prese tali cautele, come a Marocco, ogni va- 
canza di trono è seguita da un'orribile guer- 
ra civile. 

In vigore delle moscovite costituzioni (f) lo 
czar può scegliersi per successore chi egli vuo- 
le , o nella sua famiglia o fuori di essa. Si 
fatto stabilimento di successione cagiona mil- 
le rivoluzioni, e rende il trono, così vacillan- 
te , cora’ è arbitraria la successione. Essendo 
E ordine di successione una delle cose che 
piu importi, che il popolo sappia , quello è il 
migliore che piu si presenta alla vista, come 
la nascita, ed un certo ordine di nascita. Si 
fatta disposizione tronca le brighe e soffoga 
E ambizione: non si fa più suo lo spirito di 
un principe debole, nè li fanno parlar quei 
che muoiono . 

Qualora la successione .viene stabilita per 
una legge fondamentale, un solo principe è 
il successore, ed i fratelli di lui non hanno 
alcun diritto reale o apparente di disputargli 
la corona. Non può presumersi, nè far valere 
una voloutà particolare del padre. Non si tratta 
più adunque di chiudere e di far morire il 


(f) Vedi differenti co&tituaioui , e singolarmente 
quella de i^aa. 

Montesquieu» voi. I 19 


*r 

* 
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fratello dei re, nè qualsivoglia altro perso- 
naggio. 

Ma negli stati dispotici, ove i fratelli del 
principe sono di pari suoi schiavi e suoi ri- 
vali 3 la prudenza vuole che uno s’assicuri 
delle loro persone, massime ne 5 paesi maomet- 
tani, ove la religione prende la vittoria o 
r evento per un giudizio divino; in modo che 
niuno vi è sovrano di diritto , ma soltanto di 
fatto . 

. E 5 T ambizione assai più sollecitata negli 

stati, ove i principi del sangue veggono, che 
se non ascendono al trono, verranno rinchiusi 
- o uccisi, di quello sialo fra noi, ove i principi 
del sangue godono una condizione, la quale , 
se non è sì appagante per l’ambizione, lo è 
per avventura di vantaggio per le brame mo- 
dera te. 

I principi degli stati dispotici hanno abu- 
sato sempre del matrimonio . Prendono d’or- 
dinario più mogli , massime nella parte del 
mondo, in cui il dispotismo trovasi , per cosi 
dire, naturalizzato, che è l’Àsia. Hanno tanti 
figliuoli, che nou possono avere affetto per 
essi, nè questi pei loro fratelli. 

La famiglia regnante assomigliasi allo stato; 
essa è troppo debole, ed il suo capo è troppo 
forte: comparisce estesa , e si riduce a niente. 
Artaserse (g*) fece morire tutti i suoi figliuoli 


• Cs) V© eli GéiistMQ . 
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per aver concesso congiurato. Non è proba- 
bile, cbe cinquanta figliuoli cospirino contro 
il loro padre? ed ancor meno, cbe cospirino 
perche non abbia voluto cedere la propria con- 
cubina al suo primogenito. E 5 più naturale il 
credere cbe siavi in ciò qualche intrigo di quei 
serragli d* oriente, di quei luoghi, in cui bar- 
tifizio , la pravità di cuore, Y inganno regnano 
nel silenzio, e si oopr<no d*una buia notte: 
ove un vecchio principe, fatto ogni giorno più 
imbecille, è il primo prigioniero del palazzo. 

. Dopo tutto quello che abbiamo detto, par- 
rebbe, che la natura umana s’ irritasse sem- 
pre contro i governi dispotici Ma ad onta 
dell amor degli uomini per la libertà, ad onta 
delb odio loro per la violenza, la maggior par- 
te degli uomini vi sono sottomessi. Ciò è age- 
vole a capirsi. Per formare uu governo mode- 
rato forz J è cambiare le poteuze, regolarle, tem- 
perarle, farle agire ; dare per così dire, un 
contrappeso ad una per porla in grado di re- 
sistere ad un’ altra t è un capo d opera di le- 
gislazione , che di rado fa il caso, e cbe di 
rado lasciasi fare alla prudenza. Un governo 
dispotico per lo contrario dà nell’ occhio, per 
così dire; è per tutto uniforme : siccome per 
istabiiirlo bastano delle passioni , così ognuno 
e al caso per ciò (h). 

■ - ■ ■' ■ ■■ ■■ ■■ 1 

fli) Il quadro qui espostoci da! sigrior di Montt* 
squittì dello staio dispotico rappreseula a maraviglia, 
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CAPITOLO XV. 

1 - 

Continuazione dello stesso soggetto. 

Ne’ climi caldi, ove regna d’ordinario il di- 
spotismo, le passioni si scatenano piu per tem- 
po , e più per tempo altresì elle si smorza- 
no (a). Lo spirito vi è più avanzato: i peri- 
coli del dissipamento de’ beni vi sono meno 
grandi : vi è facoltà minore di segnalarsi, mi- 
nor commercio fra i governi rinchiusi nella ca- 
sa ; vi si prende moglie più di buon’ ora. Adun- 
que vi si può essere fuori di minorità pià 
presto , che ne’ nostri climi d’Europa. In Tur- 
chia altri comincia ad esser maggiore di quin- 
dici anni ( b ). 

La cessione de’ beni non può avervi luogo 
in un governo, ove niuno ha fortuna assicu- 


Lene l’orribi! situazione de* popoli sottomessi al po- 
tere arbitrario (Turi solo: tutto iti questo capitolo 
è eccellente, ed espresso uella Yniglior maniera • I 
Francesi non posson mai bastantemente riconoscere 
il servigio, che rende loro l’autore in questo luogo» 
se vero sia, clic abbia egli voluto rappveseular loro 
a che sia per ridursi la Francia, qualora il suo go- 
verno venisse a cadere net dispotismo ( Kifless. di 
«u anonimo )• 

Vedi il lib. delle leggi nel rapporto colla na- 
tura del clima. 

(b) La Guìlletiere, Lacedemone antica» e nuova, 
l>*g.463. 
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fata , sì sente portato più alle persone , che 
a 3 beni. 

Questa entra naturalmente ne 9 governi mo- 
derati (c) * e siogolarmente nelle repubbliche, 
a motivo della maggior fidanza , che dee aver- 
si nella probità de 9 cittadini, e della dolcezza 
che inspirar dee una forma di governo, che 
ciascuno pare , che abbia assegnata a sè stesso» 

Se nella romana repubblica avessero i le- 
gislatori stabilita la cessione de 9 beni ( d ), non 
sarebbero caduti in tante sedizioni e discordie 
civili: nè provati avrebbero i danni de* mali, 
nè i rischi de 9 rimedi. 

La povertà e l 9 incertezza delle fortune ne» 
gli stati dispotici , vi naturalizzano I* usura , 
accrescendo ciascuno il prezzo del suo dana- 
ro , a proporzione del pericolo che vi ha nel 
prestarlo. Adunque in quest 9 infelici paesi na- 
sce la miseria da tutte le parti: tutto vi è tol- 
to, per fino il rifugio delle prestanze. 

Quindi avviene, che un mercatante non vi 
potrebbe fare un gran commercio : ei vive a 
giornata: se si caricasse di molte merci, più 
perderebbe con gl* interessi eh 9 ei darebbe per 
pagarle, di quello, che sopra le merci ei gua- 


(c) Lo stesso è della dilazione ne* fallimenti di 
buona fede. 

(d) Non fu stabilita che dalla legge Giulia: dt 
cessione bonorum ; si schivava la piigione> e la db 
^visione ignominiosa de* beai» 


i5o dello spirito delle leggi , 

«lagnasse. Quinci non vi convengono gran fatto 
le leggi intorno al commercio: si riducon esse 
alla semplice polizia. 

Non potrebb* essere inginsto il governo, sen- 
za aver delle mani ch’esercitino le sue ingiu- 
stizie : ora egli è impossibile che queste ma- 
ni non s’impieghino per*sè stesse. Adunque 
negli stati dispotici .il peculato è naturale. 

Questo delitto, essendovi il delitto ordinario, 
utili vi sono le eonfiseaziooi; con ciò si con- 
sola il popolo: il danaro che se ne ritrae, è 
un tributo considerabile che il principe sten- 
terebbe ad esigere da 5 sudditi inabissati: non 
vi è nè pure in questa regione alcuna fami- 
glia che vogliasi conservare. 

Negli stati moderati la faccenda passa tutto 
al contrario. Le confisoazioui renderebbero in- 
certa la proprietà de’ beni : spoglierebbero 
figliuoli innocenti • distruggerebbero una-fami- 
glia, quando si trattasse solo di punire un reo. 
Nelle repubbliche produrrebbero il male di to- 
glierne V uguaglianza , cbe n 9 è 1 anima, 
col privare un cittadino del suo fisico necea- 
Bario (e). 

Vuolei una legge romana ( f) che non si con- 
fischi , se non nel caso di lesa maestà nel pri~ 


si 


Ce) Mi pare che troppo nella repubblica di Atena 
amasse le confiscazioni* 

(f) Antehutica, bona damnatorum* Cod. de boni 


dam. 
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mo capo. Sarebbe con frequenza cosa savis- 
sima il seguire lo spirito di questa legge 3 ed 
il limitare le confisoazioui a certi dati delitti. 
Ne' paesi, in cui una costumanza locale ha di- 
sposto de 5 beni propri 3 dice egregiamente il 
Boli ni (g), che sarebbe d 5 uopo confiscare i 
soli acquisti. 

CAPITOLO XVI. 

« 

Della comunicazione della potestà . 

1S[kl governo dispotico la potestà passa tutta 
intera nelle mani di colui, al quale vien con- 
fidata. Il despota è lo stesso visir ; ed ogni 
particolar ministro è il visir. Nel governo mo- 
narchico il potere applica meno immediata- 
mente: il monarca lo tempera conferendolo (o). 
Fa egli distribuzione si fatta dalla sua autori-' 
tà 5 che non ne dà mai una parte , senza che 
se ne ritenga una maggiore. 

Quindi negli stati monarchici, i governatori 
particolari delle città non dipendono in guisa 
dal governatore della provincia, che non di- 
pendano anche di piu dal sovrano ; ed i par- 
ticolari uffiziali de* corpi militari non dipendo- 
no si fattamente dal generale che molto di più 
non dipendano anche dal principe. 


(g) Lib. V* cap. III. 

(*) Ut esse Phoebi dulciti s lumen sol et* 
Jamjam cadenti 
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Nella maggior parte degli stati monarchici' 
« stato saggiamente stabilito , che coloro i 
quali tengono un comando alquanto esteso , 
non sieno addetti ad alcun corpo di milizia; di 
modo che non avendo questo comando , che 
per un voler particolare del principe , esser 
potendo impiegati , e non esserlo, si trovano 
in qualche modo nel servizio, ed in qualche 
modo fuori di esso. 

Tutto ciò è imcompatibilc col, governo di- 
spotico. Imperciocché se coloro, i quali non 
hanno un . impiego attuale , avessero tuttavia 
delle prerogative e dei titoli, vi sarebbero 
nello stato degli uomini grandi per sé stessi : 
e ciò sconcerterebbe la natura di questo go- 
verno. 

Che se il governatore d’una città fosse in- 
dipendente dal bassa, vi vorrebbero ogni gior- 
no de 5 temperamenti per accordarli : cosa as- 
surda in un governo dispotico . Oltreché es- 
sendo in balia del governatore particolare il 
non obbedire, come mai potrebbe l’altro com- 
promettersi sulla propria testa della sua pro- 
vincia ? 

? 

In questo governo, l’autorità esser non può 
bilanciata : quella del magistrato più picciolo 
non lo è più di quello del despota. Ne’ paesi 
moderati la legge è per tutto saggia , eli' è 
nota per ogni dove , ed i più piccioli magi- 
strati possono seguirla. Ma nel dispotismo, in 
cui la legge è la sola volontà del principe , 
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• '4 • W p » 

qualora il principe fosse saggio , come po- 
trebbe un magistrato seguire uua volontà, ohe 
ti non conosce (t) ? Fora* è che seguala sua 
propria. 

Vi è di vantaggio , ed è , che non essendo 
altro la legge, se non ciò che il principe vuo- 
le ; ed il principe voler non potendo se non 
ciò eh 5 ei conosce , . fa d’uopo che vi sieno 
infinite persone ohe vogliano per esso, e come 
esso; 

Finalmente , essendo la legge V istantanea 
volontà del principe, è necessario che quagli 
i quali vogliono per esso , vogliano inconta- 
nente coni 4 esso. 

CAPITOLO XVII. 

! ' « . 

Dei regali . 

_ * - 

E costume de* paesi dispotici, che non vadasi 
a trovare chicchessia di sè superiore , senza 
fargli un donativo , tampoco gli stessi re. Lo 
imperadore del Mogol ( a ) non riceve i memo- 


(O Quando il despota parla , ogni bassh non 
ha altra legge che quella del despota , Dove 
non parla 9 ha la sua f ed il senso della natura . 
Questo senso fa spesso , che il h ssa elvdo l n • 
tenzione • del sovrano . massimamente in una prò - 
vxncia distante dalla capitale , e dagh occhi del 
sovrano . 

(a) Raccolta de*viaggi che hanno servito allo 
stabilimento della compagnia dell 4 Indie» Tomo Ir 

p« 
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riali de* suoi sudditi , se prima ricevuta non 
abbia alcuna cosa. Questi principi corrompono 
per fino le loro proprie grazie. 

Così dee andar la cosa in un governo, ove 
niuno è cittadino; in un governo, ov’ altri è. 
pieno dell’idea ebe il superiore nulla debba 
all’inferiore: in un governo, in cui gli uo- 
mini non si credono legati se non pei casti- 
ghi, che gli uni esercitano sopra gli ‘altri ; in 
un governo , in cui vi sono po^hi affari , e 
dove è cosa rara che altri abbia uopo di pre- 
sentarsi innanzi ad un grande, di fargli delle 
dimande, e meno ancora delle lagnanze. 

In una repubblica i donativi sono cosa 
odiosa, perchè la virtù nou ne ha bisogno. 
In una monarchia l’onore è un motivo che 
ha forza maggiore pei donativi . Ma in uno 
stato dispotico , dove non . è nè virtù uè ono- 
re, non può altri esser determinato ad ope- 
rare, se non per la speranza dei comodi della 
vita (i). 

* Nelle idee appunto della repubblica voleva 
Platone ( b ) che chi ricevesse, regali per fare 
il proprio dovere , fosse punito colla morte . 


0> Q • iesta teorica ci da una proposizione w* 
versa : ogni monarchia , ogni repubblica > dove £ 
presenti e'I danaro giudica e definisce i grandi 
ed i piccioli ' affari , non ha piu virtù y n'e Pnore * 
£' dunque un dispotismo . 

(t>) Lib. VII. delle Leggi. 
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Non convìen prendere , diceva eglf, presenti M 
nè per le cose buone , nè per le ree. 

Cattiva legge era quella legge romana (cK 
che p rmetteva ai magistrati il ricevere de? 
piccioli regali (d) , purché in un anno non 
passassero la somma di cento s^udi . Quelli , 
a’ quali nulla si dona» nulla desiderano; quel- 
li , acquali donasi alcun poco . in brev’ora 
bramano molto più , e molto in progresso . 
Oltredichè è più agevole il convincer colui , 
il quale nulla accettar dovendo, accetta alcu- 
na cosa , che quelPaltro, il quale più accet- 
tando, mentre dovrebbe prender meno , trova 
sempre per ciò de* pretesti , delle scosse, dei 
motivi e delle plausibili ragioni. 1 * 


fi . * 'V!V 1 0 .1 \ 


CAPITOLO i XVffl. 

Delle ricompense che dà il sovrano. 


ei governi dispotici , ne* quali , come di« 
cemmo, altri non si determina ad operare, se 
non per la speranza degli agi' della vita , il 
principe che ricompensa, altro non ha da da- 
re, che del danaro. In una monarchia, ove 
solo regna Tonore, il principe non ricompen- 
serebbe se non con distinzioni , se le distin- 
zioni, che stabilisco l’onore, annesse non fos- 
sero ad un lusso , che di ‘necessità dà de’ bi- 


* 


(c) Leg. 5, ad Leg . Jul. repeté 

(d) Munussula • 


i 
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sogni: dunque il principe vi ricompensa con 
onori; che fanno strada alla fortuna : ma in 
una repubblica , ove regna la virtù, motivo 
sufficiente a sé solo è, che gli altri tutti n’e- 
sclude, lo stato non ricompensa che con te- 
stimonianze di questa virtù. 

. Ella si è una regola generale, che le grandi 
ricompense in una monarchia , ed in una re- 
pubblica sono un segno di loro decadenza , 
come quelle, le quali provano, che i principii 
loro sono corrotti ; che per una parte non vi 
ha tutta la forza l’idea dell’onore, e per l’al- 
tra 6* infievolisce la qualità di cittadino. 

I peggiori imperadori romani quegli stati 
sono che più hanno donato , Caligola , per 
esempio, Claudio , Nerone , Ottone , Vitellio y 
Comodo , Eliogabalo e Caracolla . I migli ori 3 
come Augusto , Vespasiano , Antonino Pio ^ 
Marc 9 Aurelio e Pertinace , furono economi . 
Sotto i buoni imperadori riassumea lo stato i 
suoi principii : agli altri tesori suppliva il te- 
soro dell’onore. 

CAPITOLO XIX. 

/ . y 

Nuove conseguenze de ’ principii de 3 tre governi . 

so risolvermi di por fine al presente li- 
bro, senza che io faccia alcune ulteriori ap- 
plicazioni de’ miei principii. 

Prima interrogazione . Debbon le leggi co- 
stringere un cittadino ad accettare i pubblici 
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Impieghi ? Affermo, che le medesime lo deb- 
bono nel governo repubblicano, e non già nel 
monarchico . Nel primo le magistrature sono 
testimonianze di virtù, depositi, che la patria 
confida ad nn cittadino , che non dee vivere, 
operare e pensare, se non per essa; adunque 
ei non può ricusarli (a). Nel secondo le ma- 
gistrature sono testimoniauze d’onore : ora , 
tale si è la bizzarria deironore, che si fa pre- 
gio di niuno accettarne , se non quando ei 
vuole, e nel modo eh’ ei vuole (^). 


(a) Platon t nella sua repubblica lib. Vili, po- 
ne si fatti rifiuti nel numero de’ contrassegni della 
corruttela della repubblica. Nelle sue leggi lib. VI. 
vuole, che si puniscano con una multa. In Vene* 
zia si puniscono coll'esilio. 

(b) Io dico che le leggi debbon in ogni governo 
costringere un cittadino ad accettare i pubblici im- 
pieghi, che non danno vantaggio alcuno» e che non 
sono di tal natura, ch'esigano più spazio di tempo, 
e cure maggiori di ciò che comportino le ordinarie 
occupazioni della vita: ma queste leggi non debbon 
esser fatte, se non allora quando allo stato potreb- 
bero mancar sudditi disposti volontariamente ad ad- 
dossarsi sì fatti impieghi. Per una parte è necessario, 
che gli affari si amministrano : un cittadino dee mai 
sempre esser pronto a servire la sua patria, allor- 
ché lo stato lo richiede ; ma per altra parte dee 
schivarci di costringervelo quando ciò non sia d'as- > 
solata necessità • La bizzarria dell'onore, di cui fa 
parola l’autore, mi sembra una chimera. Forz' è , 
farsi un onore d'accettare ogu' impiego, di cui altri 
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Il passato re di Sardegna (c) puniva color# 
che ricusavano le dignità e gl 5 impieghi del 
suo stato Seguiva egli, senza saperlo, le idee 
di repubblica . La sua maniera di governare 
per altro prova bastantemente , che tale non 
Cra la sua intenzione. 

Seconda interrogazione. E J ella massima buo- 
na, che un cittadino esser possa costretto ad 
accettare ueH’eseroito un posto inferiore a 
quello che già ha occupato ? 

Presso i Romani vedeasi con frequenza il 
capitano servire l'anno dopo sotto il suo luo- 
gotenente ( d ). La ragione si che nelle re- 
pubbliche vuole la virtù, che altri faccia allo 
stato un continuo sagrifizio di sè stesso , e 
delle proprie ripugnanze. Ma nelle monarchie 
l’onore, vero o falso, non può comportare ciò 
ch’egli chiama degradarsi. 

INe’ governi dispotici , in cui si fa abuso di 
pari delPonore , del posto e de* raughi. fassi 
indifferentemente d’un principe un vii servo, 
c d’un vii servo un principe (e). 


è giudicato meritevole , e del quale altri si conosce 
capace ( Rifless. d un anonimo ). 

(c) littorio Amedeo • 

( d ) Avendo alcuni centu ioni appellato al popolo, 

per chiedere l’impiego, che aveaio esercitato: cg/i 

k giusto, compagni miei , disse un centurione, che 
riputiate onorevoli tutti i posti , ne quali difetta 
derete la, repubblica Tiro Livio hb. XL1I. 

(fi) Risponderci a questa interrogazione come ulta 
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Terza interrogazione. Si addosseranno eglino 
alla medesima persona gl* impieghi chili c 
militari ? Fa d uopo unirli nella repubblica, e 
separarli nella monarchia. Sarebbe assai peri- 
coloso nelle repubbliche il fare della piofes- 
sione delle armi uno stato particolare , da 
quello distinto, che fa le funzioni civili, e nelle 
monarchie non vi sarebbe rischio minore ad 
assegnare queste due funzioni ad un individuo 
. stesso, 

. Non prendonsi nella repubblica- le armi se 
non in qualità di difensore delle leggi e della 
patria* Per questo appunto, pprchè si b citta- 
dina , m fa per un tempo il soldato. Se vi fos- 
sero due stati distinti, si farebbe conoscere a 
quel tale, che sotto le armi si reputa cittadi- 
no, ch’egli è soltanto soldato. 

Nelle monarchie i militari con hanno altro 


prima. È propriamente l’onore quella morale qualità 
che ci porla ad ogni lodevole azione, e che ci \i*ta 
il farne delle disoneste. Adunque esige l’onore, «he 
altri scemi di grado, allorché lo e- ige lo staro , se 
possa assegnai si un tal termine al servigio, che si 
rende alla patria in un posto inferiore a quello 
che si è occupato. L*am.>r della patria esige alcuna 
volta che si superino le proprie pacioni , e eh. si 
sacrifichino i propri privati interessi a qii elio dell* 
•lato; l’onore prescrive il medesimo dover** : non vi 
ha per tal riguardo alcuna differenza fra pii «tati 
repubblicani ed i mouarclnci ( Ri Hess, d’un ano* 
BÙno )• * 


l6o DELLO SPIRITO DELLE LEGGI, 
oggetto, salvo la gloria , o almeno Tonore 9 
la fortuna. Dee altri ben guardarsi Raddossare 
ad uomini tali gl* impieghi civili: fa d’uopo 
per lo contrario, che sieno tenuti a segno dai 
magistrati civili, e che le persone medesime 
non abbiano ad un tempo stesso la conliden- 
za del popolo, e la forza per abusarne (f). 

Osservate in una nazione in cui occultasi 
la repubblica sotto la forma della monarchia, 
quanto si tema uno stato particolare di per- 
sone militari , e come il guerriero resti sem- 
pre cittadino , o anche magistrato , affinchè 
tali qualità sieno un pegno per la patria , e 
che non sì dimentichi giammai. 

Sì fatta divisione di magistrature in civili 3 
ed in militari • fatta dai Romani dopo la per- 
dita della repubblica, non fu cosa arbitraria . 
Fu una conseguenza del cambiamento della 
costituzione di Roma : era la medesima della 
natura del governo monarchico; e ciò che 
principiossi soltanto sotto Augusto (g), gl’ iin- 
peradori che gli succedettero (A), furono co* 
stretti a terminarlo, per temperare il governo 
militare. 


(f) Ne imperiun % ad optimos nobilium transfer - 
retur , senatum militici retuit Gallienus , etiam 
adire exerciturn . Aurei. Victor: de l'iris illustr • 

(g) Tolse Augusto ai senatori, proconsoli e go- 
vernatori il diritto di portar ie armi. Dione , lib» 

XXXIII. 

(h) Costantino » Vedi Zosimo, lib. II» 
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Quindi Procopio .concorrente di Valente al- 
F impero, nulla comprendeva, allorché dando 
ad Ormisda principe del sangue reale di Per- 
sia la dignità di proconsolo (/), venne a ren- 
dere a questa magistratura il comando del- 
ibarmi che un tempo aveva , qualora ei non 
tae avesse delle ragioni private . Un uomo , 
die aspira alla sovranità, non cerca ciò che è 
» utile alla stato , quanto ciò che lo è alla sua 
causa. 

Quarta interrogazione . E’ ella dicevo! cosa, 
che le cariche sieno venali ? Non debbon es- 
serlo negli stati dispotici , ove forz* è, che i 
sudditi sieno messi in posti , o cacciatine dal 
principe in un istante. 

E* buona questa venalità negli stati mooar* 
chici, perchè fa fare, come un mestier di fa- 
miglia* ciò , che non vorrebbe intraprendersi 
per la virlò , perchè destina ciascuno al suo 
dovere , e rende piò permanenti gli ordini 
dello stato. Dice da suoi pari Suida ( k ) , che 
Anastasio fatto avea dell* impero una specie 
d aristocrazia col vendere tutte le magistrature» 
Platone (/) non può comportare si fatta ve- 
nalità. « E’ ciò appunto, die* egli, come se 


CO Amminno Marcellino Lib. XXVK More 
terum, et bella recturo • 

(k) Frammenti cavati dalle ambascerie di CW 
stanti nn forfìrogenitos 

(l) Bep. Lib. Vili. 

Montesquieu , vaL i 


Al 


* 
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5? si* facesse piloto o marinaro alcuno in una 
5? nave ppr, danaro. Potiebb 5 egli darsi, che la 
^55, regola fosse cattiva in, qualsivoglia altro ira- 
w piego dell;* vita, e buona spila pto per con- 
95, durre, la repubblica ?.. » Ma parla Platone, 
divina repubblica fondata, soprp la virtù, e noi 
parliamo, d una, monafphia*,, Qr&, in. una ma-, 
Borchia, in cui , quando, le,, cariche non. si. 
vendessero per un pubblico regolamento, 1 in-, 
digenza e l’avidità de* cortigiani le vendereb- 
bero nel modp stesso,* il casp sqmministrerà 
sudditi migliori;, chela scelta del principe. 
Finalmente la maniera d’avanzarsi colle ric- 
chezze, inspira e conserva 1 * industria (m) * 
cosa, di cui questa specie; di governp abbiso- ti 

. gna grandemente (/?). . *'acc< 

Quinta interrogazione . In..qual, governo sono^ 
necessari i censpri ? . Ve ne, vogliopp in. una ? 
repubblica,, in cui r il principio del gpverno è la ? 
virtù. Non, i soli delitti sono . quelli che distrug- 
gono la virtù; ma le negligenze^ altresì, i falli, 
una certa tiepidezza nell amor , della patria , f L 


fm) Ozio spagnuolo : vi si donano tutti gl’ im- 

pieghi* 

(n) Io rinvengo le~ riflessioni. chfi_ fa l’autore in 
rapporto alla terza ed alla, quarta interrogazione 9 
applicabili di pari alle monarchie ed alle repubbli- 
che. La differente costituzione dell’una e delle alire 
si è , a mio credere, l’unico oggetto, che debba sì 
considerare per risolverle (Rifless. d'uu anonimo). 
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esempi dannosi , semi di corruttela, ciò che 
non urta le leggi , ma bensì' l’elude ; il che 
non le distrugge , ma le infievolisce : tutto 
questo esser dee ‘dai censori corretto. 

Fa stordire la punizione di quell areopagita, 
che ucciso aveva una passera* la^ quale inse- 
guita da uno sparviere erasi rifuggita nel 
suo -seno* Fannosi le maraviglie, che l’areopa- 
go morir facesse un fanciullo che avea cavati 
gli occhi al suo uccelletto; Si badi, che quivi 
non si trata d’una condanna per delitto, ma 
d’nn giudizio di costumi in una repubblica 
fondata sopra costumi. 

Nelle monarchie non vi vogliono censori: 
sono esse fondate sopra l’onore, e la natura del- 
l’onore si è aver per censore tatto l’universo. 
Ogoi uomo che vi manca , è soggetto a* rim- 
proveri di quegli stessi che non ne hanno. 

Quivi i censori sarebbero corrotti da quet ; 

medesimi che corresser dovrebbero. Alti non 

no 

sarebbero contro la corruttela d una monar- 
chia, ma la corruttela d*una monarchia sa- 
rebbe troppo forte contraessi (o). 


<0) Ripeto in questo luogo il r da me detto nell* 
precedente nota • Del rimanente può leggersi sopra 
di questo quinto libro la sesta lettera dello Spi» 
rito delle leggi ridotto in quintessenza . Vi si tro- 
veranno delle riflessioni giusie, delle critiche fondate, 
ma ad un tempo stesso de’ rimproveri e delle cen- 
sure che si dilungano dal vero ( Riflsss» d’un ano- 
nimo J* 


164 dello spirito delle leggi. 

Si rileva agevolmente* che non vi vogliono 
censori ne* governi dispotici . L’esempio della 
China sembra l’eccezione di questa regola : 
ma vedremo nel progresso di quest’opera le 
singolari ragioni di sì fatto stabilimento. 

LIBRO SESTO. 

C 0 N 8 KGCENZE DE’pRINCIPH DK’dIVERSI GOVERNI, 
PER RAPPORTO ALLA SEMPLICITÀ* DELLE LEGGI 
CIVILI E CRIMINALI * ALLA FORMA, DE* GIU- 
DIZI * ED ALLO STABILIMENTO DILLE PENE* 


CAPITOLO PRIMO. 

Bella semplicità delle leggi civili 
ne J diversi governi 

Il governo monarchico non comporta leggi 
così semplici * come il dispotico. Vi vogliono 
de’tribunali. Questi tribunali fanno delle deci- 
sioni ; debbon queste esser conservate ; deb- 
bon essere apprese* perché vi si giudica oggi, 
come giudica vasi ieri, e perchè la proprietà e 
la vita de* cittadini vi sieno accertate e fisse, 
non altrimenti che la costituzione stessa dello 
stato. 

In una monarchia l’amministrazione della 
giustizia, che non decide soltanto della vita e 
de beni ; la delicatezza del giudice cresce a 
misura* che ha un maggior deposito, e eh* el 
pronunzia sopra interessi più gravi. 
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Non bisogna per tanto maravigliarsi di tro- 
vare nelle leggi di questi stati tante regole , 
restrizioni, estensioni , che moltiplicano i casi 
particolari, e par-che facciano un arte della 
stessa ragione. 

La differenza di rango, d’origine, di condi- 
zione, che è stabilita nel governo monarchi- 
co. tira seco con frequenza delle distinzioni 
nella natura de’ beni , e le leggi relative alla 
costituzione di questo stato accrescer posso- 
no il numero di queste distinzioni . Cosi fra 
noi i beni sono propri , acquisti o conquiste 
dotali, parafernali paterni e materni ; mobili 
di varie specie, liberi, sostituiti, del lignaggi 
o no ; nobili , allodiali , o ignobili, rendite di 
fondo, o costituite a prezzo di danaro. Ogni 
sorta di beni è soggetta a regole particolari ; 
forz’ è seguirle per disporne : il che toglie an- 
cora la semplicità. 

Nei nostri governi i feudi sono divenuti ere» 
ditari . Fu d’uopo che la nobiltà avesse una 
certa consistenza , affinchè il proprietario del 
feudo fosse in grado di servire il principe . 
Questo dovette produrre molte varietà: a ca- 
gion d’esempio, vi sono paesi in cui non so- 
nosi potuti dividere i feudi fra i fratelli; in 
altri i cadetti han potuto aver la sussistenza 
loro con più estensione. 

Il monarca, cui note sono tutte le sue pro- 
vince, può stabilire leggi diverse, o compor- 
tare differenti costumanze. Ma il despota nulla 


* 
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conosce, nè paò sopra cosa alcuna avere -at- 
tenzione: gli bisogna un andamento generale: 
governa con una rigida volontà , che è per 
ogni dove la stessa: tutto sotto i suoi piedi si 
spiana. 

A misura che i giudizi dei tribunali si mol- 
tiplicano nelle monarchie, la giurisprudenza si 
carica di decisioni, le quali alcuna fiata si con- 
traddicono; o perché i giudici che si succedo- 
no, pensano in guisa diversa; o perchè gli af- 
fari medesimi ora sono eccellentemente, ora ma- 
lamente difesi, o finalmente per abusi infiniti,, 
ohe in tutto quello s'insinuano, che passa per 
le mani degli uomini . Si è questo un male 
necessario che il legislatore di tempo in tempo 
corregge , come contrario ancora allo spirito 
dei governi moderati. 

Conciossiacliè , quando si è costretto a ri- 
correre ai tribunali , forz’ è che ciò nasca 
dalla natura della costituzione, e non dalle 
contraddizioni ed incertezza delle leggi. 

Ne 5 governi, in cui vi sono di necessità delle 
distinzioni nelle persone fa d’uopo che vi 
sieno de’ privilegi. Questo pure scema la sem- 
plicità, e forma mille eccezioni. 

Uno de’ privilegi Gbe sia meno a carico 
della società, e singolarmente a quello che lo 
dà, si è di trattar la causa piuttosto in uno 
che in altro tribunale. Ecco nuovi affari, cioè, 
quelli, in cui trattasi di sapere ,in qual tri- 
bunale bisogna trattar la causa. 
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In caso diverso si trovano i popoli degli 
stati dispotici. Vi è ignoto su che in tali paesi 
il legislatore potesse stabilire , o il magistrato 
giudicare. Dall’appartenere i terreni al princi- 
pe, segue, che rispetto alla proprietà de’ ter- 
reni non vi ha , quasi dissi, leggi civili. Dal 
diritto, che ha di succedere il sovrano, segue, 
che nè pure ve ne ha intorno alle successio- 
ni. Il traffico esclusivo ob’ei fa in alcuni pae- 
si, rende frustranee tutte le specie di leggi in- 
torno al commercio . I matrimoni che vi si 
contraggono con fanciulle schiave , fanno sì 
che non vi esistono leggi civili sopra le doti, 
e sopra i vantaggi delle mogli. Risulta altresì 
da quella prodigiosa moltitudine di schiavi , 
che non vi ha quasi persona che abbia un 
voler proprio, e che perciò possa rispondere 
di sua condotta in faccia ad un giudice . La 
maggior parte delle azioni morali , le quali 
altro non sono che i voleri del padre , del 
marito , del padrone , si regolano da essi, e 
non già dai magistrati. 

Mi scordava di dire, che in questi stati sen- 
do a mala pena noto ciò, che noi chiamiamo 
onore, gli affari tutti, che quest’onore riguar- 
dano, che forma un capitolo così grande fra di 
noi, non vi hanno che fare. Il dispotismo basta 
a sè stesso: intorno a lui tutto è voto. Quindi, 
allorché ci descrivono i viaggiatori i paesi, ove 
domina, di rado ci parlano di leggi civili (a). 

■ ■■ 

(*) Nel Mazulipatcm non si è potato rinvenire 
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Tolte ri sod dunque di mezzo le oocasìoni, 
di dispute e di cause: il che in parte cagio- 
na^ che si malmenino tanto i litiganti; compa- 
risce nuda T ingiustizia di lor pretensione 5 
non essendo occultata o palliata o protetta 
da una infinità di leggi. < 

CAPITOLO II. 

\ 

/ 

Della semplicità delle leggi criminali 
ne J diversi governi . 

4 1 

Sente dirsi sempre , che bisognerebbe , che 
amministrata fosse la giustizia per tutto come 
in Turchia. Adunque i soli popoli degli altri 
tutti i più ignoranti, quelli saranno, che avran- 
no veduto chiaro in quella cosa, la quale più 
importa che gli uomini sappiano ? 

Se vi. fate a ponderare la formalità della 
giustizia per rapporto alla pena che ha il cit- 
tadino a farsi restituire il suo , o ad ottener 
soddisfazione d*un qualche oltraggio , voi ne 
troverete certamente troppe: se le considerate 
nella relazione che hanno colla libertà e colla 


che siavi legge scritta. Vedi Raccolta de viaggi , 
che hanno servito allo stabilimento della compa- 
gnia dell’ Indie, tom. IV, parte I, pag. 391. Nei 
giudizi gli Indiani non si regolano, che sopra certo 
costumanze. Il Vedan> ed altri libri somiglianti, non 
contengono leggi civili, ma precetti di religione • 
jVedi Lettere edificanti * raccolta XIV* 


LIBRO VI. CAP. II. • 1G9 

sicurezza de* cittadini, con frequenza le trove- 
rete troppo scarse, e vedrete, che gli stenti , 
le spese , le lunghezze , i pericoli stessi della 
giustizia sono il prezzo, al quale ogni cittadi- 
no compra la propria libertà. 

In Turchia , ove poco si bada alla fortuna, 
alla vita , alPonore de* sudditi , si terminano 
speditamente in una maniera , o in un’altra 
tutte le vertenze. Il modo di terminarle è in- 
differente, purché si terminino. Il bassa prima 
illuminato , fa a suo senno dare delle basto- 
nate sulle piante de 5 piedi de 3 litiganti, e li ri- 
manda a casa. 

Vi sarebbe assai pericolo che vi fossero le 
passioni de 3 litiganti : suppongon esse un 3 ar- 
dente brama di farsi far giustizia, un odio, 
«n azione nello spirito , una costanza in per- 
seguitare . Tutto ciò dee schivarsi in un go- 
verno, in cui altro sentimento aver non biso- 
gna, salvo il timore, ed ove tutto conduce in 
un subito, e senza che possa altri prevederlo, 
a delle rivoluzioni . Dee ognuno conoscere , 
che non bisogna, che il magistrato senta par- 
lar di lui, e ch'ei dee la sua sicurezza al solo 
proprio annientamento. 

Ma negli stati moderati, ne 5 quali è riguar- 
devole la testa del minimo cittadino , non se 
gli toglie il suo onore ed i suoi averi, se non 
dopo un lungo esame : non se gli toglie la 
vita se non quando lo investe la patria stessa; • 
nè essa lo investe senza lasciargli tutti i mez- 
zi possibili di difenderla. 


J 
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Così, allorché un uomo si rende più asso* 
luto (a) , pensa dal* bel principio al render 
piò semplici le leggi . Si Comincia in quello 
atato a restar più colpiti dagli sconcerti par- 
ticolari, che dalla libertà de 5 sudditi, che non 
si cura per nulla. 

E s chiaro, che nelle repubbliche vi vogliono 
per lo meno altrettante formalità , che nelle 
monarchie. Nell’uno e nell’altro governo esse 
s’aumentano in ragione del conto in che vi 
sono tenuti Tortore, la fortuna , la vita e la 
libertà de* cittadini. 

Nel governo repubblicano gli uomini sono 
tutti eguali : eguali essi sono nel governo di- 
spotico ; nel primo perchè essi sono tutto 3 
nel secondo perchè sono niente (l). 

CAPITOLO ILI. 

r 

In quali governi, ed in quali casi dee giudicarsi 

secondo un testo preciso della legge . 

« 

anto più il governo s’avvicina alla re- 
pubblica, tanto più stabile diviene la maniera 
di giudicare, ed era un vizio della spartana 
repubblica, che gli efori arbitrariamente giu- 
dicassero, senza che avessero leggi per diri- 


* (n) Cesare, Crotnwèl , e molti altri. 

(1) Questo e come guidare 10000 piramidette 
. situate in un piano per le sole punte, senza con • 
siderarne il fusto, la base, le figure ec • 

* * > 
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gerii In Roma i primi consoli giudicarono co- 
me gli efori : se ne rilevarono gli sconcerti , 
e si fecero, leggi precise. 

Negli stati dispotici non vi ha legge : lo 
stesso giudice è la sua regola. Negli stati mo* 
narcbiei'vi ha. una legge; ed ove essa è 'pre- 
cisa, è seguita ‘dal giudice ; ove non lo è, ne 
cerca egli lo spirito. Nel governo repubblicano 
è della natura della costituzione, che i giudici 
stiano alla lettera della legge. Non vi ha cit- 
tadino, contro il quale non possa interpretarsi 
una legge, allorché si tratta de* suoi beni, del 
suo onore o della sna vita. 

In Roma altro non facevano *i giudici che 
pronunziare , che Taccnsato era reo d ? un tal 
delitto ; ed il castigo rinvenivasi nella legge, 
come si rileva in varie leggi che furono fatte. 
Nel modo stesso in Inghilterra i giurati deci- 
dono se reo è l’accusato, o no, del fatto che 
è stato loro riferito ; «e se viene dichiarato 
reo, é dal giudice pronunziata la pena impo- 
sta dalla legge per un tal fatto, e per questo 
non abbisogna che de’ suoi occhi (1). 


\ 


fi) Tra noi è 'presso a paco il medesimo . Gli 
scrivani fanno i processi, cioè appuntano « fatti: 
il giudice applica la legge : gli avvocati * come 
in Inghilterra , si studiano di atterrare e fatti Vi 
leggi, sesondo il loro interasse* 
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CAPITOLO IV. 

■* 

Della maniera di formare i giudizi . 

y 

Quindi seguono le diverse maniere di for- 
mare i giudizi . Nelle monarchie assumono i 
giudici la maniera degli arbitri: deliberano 
di conserva , si comunicano i loro pensieri * 
si conciliano : si modifica il loro sentimento 
per uniformarlo a quello d’un altro; e le opi- 
nioni in minor numero si rimettono alle due 
maggiori. Ciò non conviene alla natura della 
repubblica . In Roma e nelle citta greche* i 
giudici non si comunicavano i pareri. Ognuno 
dava il suo in una di queste tre maniere* as- 
solvo , condanno * non consta (cr); la ragione si 
è* perchè giudicava il popolo, o era riputato 
che giudicasse. Ma il popolo non è giurecon- 
sulto: tutte queste modificazioni e tempera- 
menti degli arbitri non sono per esso: forz* è 
presentargli tin oggetto solo , un fatto ed nn 
sol fatto, e che egli non abbia che a vedere* 
se Tabbia a condannare* ad assolvere o a dif- 
ferir la sentenza. 

I Romani suiresempio dei Greci introdus- 
e sero delle formole di azioni (à)* e stabilirono 


(a) Non lignei • 

(b) Quas actiones ne populus prout velici in » 
stitueret , certa 9 , solemnesgue esse voluerunU Leg« 
a> $• 6. digest, de orig. jur. 
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la necessità di dirigere ciascun affare coll’a- 
zione che gli era .propria . Era ciò necessaria 
nel loro modo di giudicare : facea di mestieri 
fissare lo stato della questione, affinchè il po- 
polo lo avesse sempre innanzi agli occhi: altri- 
menti nel corso d’un affare rilevante, questa 
stato della questione, continuamente cangereb- 
be, nè più rileverebbesi. 

Quindi seguiva , che i giudici presso i Ro- 
mani accordavano la sola precisa domanda 
senza accrescere, scemare, nè modificar cosa 
alcuna. Ma immaginarono i pretori altre for- 
inole d'azioni , che denomiuaronsi di buona 
fede (c), in cui la maniera di pronunziare , 
era più nella disposizione del giudice . Tal 
cosa era più uniforme allo spirito monarchico. 
Cosi i francesi giureconsulti dicono: in Fran- 
cia (d) tutte le azioni sono di buona fede . 

CAPITOLO V. 

* 

In quali governi può esser giudice il sovrane . 

Ascrive il Maechiavelli (a) la perdita della 
fiorentina libertà al non giudicare il popola 


(c) Nelle quali sì poneano queste parole: ex bo- 
na fide • 

(<&) Vi si condanna nelle spese quello stesso, al 
quale si domanda più di quel eh* ci dee f se non ha 
offerto e consegnato ciò eh* ei dee. 

(&) Discorso sulla prima decade di Tito Lùvio* 
Lib. L cap. VII* 
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in corpo , si^ome a Roma , i delitti di lesa* 
maestà commessi ooutr 5 esso; Vi erano per ciò- 
stabiliti otto giudici (i) . Ma dice Machiavelli , 
pochi con poco si corrompono Io adotterei di 1 
buon grado la massima di quel grand’ uomo : 
ma siccome in-, questi casi 1* interesse politico 
forza, per cosi esprimermi, P interesse civile 
( poiché è sempre mai disoicevole , che lo 
stesso popolo giudichi le proprie offese ) forza 
è* per porvi* riparo , che le leggi , per quanto* 
è> in esse , provedano : alla sicurezza dei pri- 
vati. 

Iu tali idee i romani legislatori fecero due 
cose; permisero agli accusati Pandare in esi- 
lio ( b ) prima del giudizio . (c) ; e vollero che 
i beni de’ condannati' fossero consacrati, per- 
chè il popolo: noi? ne avesse la confUeazione. . 
Vedrannosi ueh libro XI le altre limitazioni , 
che poste furono alla potestà , che aveva il 
popolo di giudicare. 

Seppe ben Solone prevenir l’abuso , che il 
popolo potrebbe fare di sua pot-stà nel giu- 
dicare i delitti : volle , che rivedesse Pattare 


(i) Fu stabilito. un senato di l\o detto In Qua- 
ranti» per giudicare de’ delitti di stato ; e questo 
appunto . perche gli otto aveano troppi riguardi 
t rapporti . Fedi Sogni, Storia fiorentina li^. j* 
P*) Ciò è spiegato a dovere nell’orazione di Ci- 
cerone prò Caecinna nel fine. 

(c) Kra un* leajge d* Atene , come apparisce da 
Demostene* Socrate non volle farne uso* 
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['areopago, che se esso credesse l’accusato as- 
soluto ingiustamente (rf) , lo tornasse innanzi 
al popolo ad accusare : che se lo credesse in- 
giustamente condannato (e), fermasse T esecu- 
zione, e gli facesse di bel nuovo giudicar l’af- 
. fere, fegge ammirabile, che* sottometteva il’ 
popolo alla censura del magistrato 3 che più 
rispettava, ed alla sua stessa ! 

In affari somiglianti tornerà bene l’adope- 
rare alcuna lentezza , massime dai moménto 
che l’accusato sarà ritenuto in carcere, affin- 
chè il popolo possa calmarsi, e giudicare a 
sangue freddo. 

Negli stati» dispotici* il principe stesso può 
giudicare. Noi può nelle monarchie: rimarreb- 
be distrutta la costituzione , annientate le po-* 
desta intermedie dipendenti ; vedrebbersi ces- 
sare tutte le formalità dei giudizi : il timore 
occuperebbe l animo di tutti : 'pallidi compari- 
rebbero tutti i volti: piò fidanza , piò onore, 
piò amore, piò sicurezza , più mouarohia. 

Eccovi altre riflessioni . Negli stati monar- 
chici è 41 principe la parte che perseguita gli 
accusati, e li la punire o assolvere. Se giudi- 
casse per sè stesso , egK sarebbe giudice e 
parte. 


Cd) Demostene . intorno .alla corona, pag. -• 
Ediz. di Francioit del i6o4* 

(e) V* Filoslralo + vita dei' tufhti, lib* I. ViU 
di E schine. 
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la questi stati medesimi eoa frequenza le 
confìscazioni sono del priaoipe: se egli giudi- 
casse i delitti, sarebbe parimente giudice e 
par|e. 

la oltre ei perderebbe 1 * attributo più bello 
di sua sovranità^ ohe è quello di far grazia (f)t 
se facesse; e disfacesse le proprie sentenze > 
sarebbe insensato; nè vorrebbe essere in per-- 
petua contraddizione di sè stesso. 

Confonderebbe iu oltre tutte le idee ; nè si 
saprebbe, se un uomo venisse assoluto; o s’ei 
ricevesse la grazia. 

Allorché Luigi XIII volle esser giudice nella 
causa dei duca de la Vailette (g*), e che per 
tale effetto ; chiamò nel suo gabinetto alenai 
ufficiali del parlamento , ed alcuni consiglieri 
di stato , avendogli il re costretti ad opinare 
fcul decreto della cattura; il presidente di Be- 
lievre disse: * ch’ei rilevava in questo affare . 
r> una cosa strana ; che nn principe opinasse 
99 nella causa d’uu de 9 suoi sudditi ; che i re 
99 eransi riservati le sole grazie, e che rimet- 
99 tevano le condanne ai loro uffiziali. E vor. 

99 rebbe vostra maestà vedere sullo scannello 


fi) Non pensa Platone , che i re, che sono* di** 
c’egli, sacerdoti, possan assistere al giudizio. La cui 
si condanna alla morte, all’esilio, alta carcere. 

(g) V* la Relazione della causa del diica de tot 
Vallette . E* stampata nelle Memorie di Montreso** 
Tom, li, pagina 62». 
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9 i innanzi a sé un uomo , che per di lei sen- 
55 tenza andrebbe fra un’ora alla morte ? che 
59 faccia del principe che compartisce le gra- 
» zie, non può ciò soffrire ; la sola sua pre- 
55 senza toglie dalle chiese gl* interdetti : -e niu- 
w no dee partirsi dal principe scontento w . 
Allorché si giudicarono i fondi, lo stessa pre- 
sidente disse nel suo voto: « è questo un gia- 
w dizio che non ha esempio , vedere contro 
99 gli esempi tutti del passato fino ad oggi , 
99 che un re di Francia in qualità di giudice 
99 abbia .col suo voto condannato a morte un 
59 gentiluomo (h) (i). 


(h) Ciò venne muffato in progresso* Vedi la me* 
desiina relazione* 

fi) Questa ragione del signor di Montesquieu 
per provare* che un monarca non dee giudicar per 
«è stesso par molto frivola* ed il discorso del presi* 
dente di Believre , che cita* non è atto a confer- 
marla . Quando un accusato è condannato * non 
sono propriamente i giudici * che gl impongono la 
pena, ma la legge « Ora la legge è la volontà del 
sovrano* dunque è sempre il sovrano quello che con- 
danna* o partano le sentenze dai tribunali* o ven- 
gan dal principe* Quindi apparisce* che la. facoltà, 
di giudicare non fa perdere 1 9 attributo di far gra - 
zi al molto meno si può affermare che se il sovrano 1 
stesso. giuncasse, sarebbe in contraddizione con lo 
stesso, e troverehbesi nel caso di- fare, e disfare 
le proprie sentenze : poiché V attributo di far gra- 
zia e la facoltà d esentare in un caso particolare 
dalla pena stabilita dalla legge » Ora e perchè xuai 

Montesquieu y voi . 1 . a 2 
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Le sentenze fatte dal principe sarebbero una 
inesauribile sorgente d’ingiustizie e d’abusi: 
carpirebbero i cortigiani i giudizi ♦ suoi colla 
loro importunità. Alcuni romani imperadori eb- 
bero la smania di 'giudicare, e non vi fu regno 
ebe colle sue ingiustizie facesse inorridire di 
vantaggio V universo. 

« Claudio 5 dice Tacito (k) 3 che avendo av- 
95 vocata A sè la giudicatura degli affari, e le 
w funzioni dei magistrati , aperse il varco ad 
w ogni sorta di rapine w. Così Nerone perve- 
nendo all’ impero dopo Claudio , volendo con- 
ciliarsi gli animi, dichiarò: « ch’eisi guarde- 
*9? rebbe bene, d’essere il giudice di tutti gli 
99 affari, perchè gli accusatori e gli accusati . 


tm sovrano che fa una legge generale, e che giu- 
dicasse gli accusati secondo questa . legge» non po- 
trebbe esentare da questa legge in un caso, in cui 
gli sembrasse, che il richiedesse il ber» pubblico , 
senza che perciò si trovasse in contraddizione eoa 
sè stesso ? Pronunziare secondo le leggi fatte per 
contenere nel dover loro i cittadini, ed esentare al- 
cuno di pena scritta dalla legge, allorché pure lo 
esigono le circostanze, si può egli dire ciò fa ré c 
disfare le proprie sentenze l \ Le altre ragioni da- 
teci dall’autore, per provare che un princ ipe non 
dee per sé stesso giudicare, sono si buone, si seti-' 
sate, si giudiziose, che avrebhe potuto ben far di 
meno d’aggiungervi quella , che mostrata abbiamo 
insufficiente ( fìifiess. d’un anonimo )% 

(k) Annali Ub. XI. 
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53 entro le muraglie d’una regia esposti noa 
» fossero all* iniquo potere d* alcuni liber- 
33 ti «'(/). 

• « Sotto U regno d* Arcadio, dice Zosimo (m) 9 
39 si sparse la Dazione de* calunniatori, circon- 
39 dò la corte e la infettò : quando un uomo 
39 era morto , supponeasi che non avesse la- 
39 sciato figliuoli (//) 3 donavansi con un re- 
39 scritto i suoi beni. Imperciocché siccome il 
39 principe era grandemente stupido , e 1* im- 
39 peradrice in estremo intraprendente, ella se- 
39 condava V insaziabile avarizia de* suoi do- 
99 mestici, e de* suoi favoriti; di modo che 
39 per le persone- moderate , non vi era cosa 
39 della morte più desiderabile 99 . 

w Vi erano un tempo, dice Procopio (0), alla 
99 corte poche persone ; ma sotto Giustiniano 9 
39 siccome i giudici non aveano più la libertà 
39 di render giustizia , deserti erano i loro tri» 
39 bunali, dove il palagio del sovrano risuo- 
39 nava de* clamori delle parti , che i loro af- 
99 fari vi sollecitavano 99 . Ognun sa come si 
rendevano i giudizi non meno 3 che anche le 
leggi. 

Sono le leggi gli occhi del sovrano : .per 
mezzo di quelle vede ciò^ che veder non po» 


0) Ivi lib. XIU. (m) Stor. Lib. V. 

(n) Lo stesso disordine sotto Teodosio il giovane* 

( o ) Istoria secreta. 
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trebbe 6enza di quelle. Vuol egli amministrare 
la funzione de* tribunali ? affaticasi non a suo 
prò, ma a favore de* suoi seduttori contr’esso. 

CAPITOLO VI. 

• » • . * 

Che nella monarchia i ministri non debbono- 

giudicare . 

E altresì un disordine grande nella .monar- 
chia, che i ministri del sovrano quelli sleno 
che giudichino gli affari contenziosi. Veggia- 
mo anche a’ dì nostri degli stati in cui sono vi 
giudici innumerabili per decidere gli affari fi- 
scali, ed ove i ministri, chi il crederebbe! vo- 
gliono pur giudicarli . Le rifléssioni mi si af- 
follano; ma io -non farò che questa sola. 

Per la natura delle cose , fra il consiglio 
del monarca, ed i suoi tribunali vi regna una 
specie di contraddizione . Il consiglio dei ro 
debb’esser composto di poche persone, ed i 
tribunali di giudicatura ne vogliono molte . 
La ragione si è , perchè nel primo debbono 
assumersi gli . affari con una certa passione, 
e seguirli nel modo stesso ; il che non può 
promettersi, che da quattro o cinque uomini, 
che ne fanno la loro occupazione. Vi vogliono 
per lo contrario tribunali di giudicatura di 
sangue freddo , ed ai quali sieno in qualche 
modo indifferenti gli affari tutti. 
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CAPITOLO VII, 

Bel magistrato unico . 

/ , • . 

U. ul magistrato non può convenire, se non 
al governo dispotico. Rilevasi nella storia ro- 
mana a qual segno abusar può del* suo potere 
un* unico giudice . ;E come nel suo tribunale 
non avrebbe Appio disprezzato le leggi, men- 
tre» quella stessa ei violò, die avea fatta (o)? 
Tito Livio ci fa vedere T iniqua distinzione 
del decemviro , Aveva appostato un uomo il 
quale riclamasse innanzi a lui Virginia come 
sua schiava; i parenti di Virginia gli. fecero 
istanza, che in vigor di sua legge loro si re- 
stituisse fino alla sentenza definitiva. Egli di- 
chiarò , che la sua logge era stata fatta sol- 
tanto in favore del padre: e che trovandosi 
quel di Virginia lontano, non poteva esservi 
applicata (£). 

CAPITOLO vm. 

Delle cose ne 3 diversi governi. 

Era in Roma permesso ad un cittadino (a) 
Paccusare un altro : ciò era stabilito secondo 
Io spirito della repubblica , ove ciascun citta- 

. % 

fa) V» la legge ;i* 5* ?4 a ff» de orig. jur. 

(b) Quod pater puellae aòesset, locum injuriae 
esse ratus. Tit. Livio. Decad., I. Lib. III. 

(a) Ed in molte altre città. 
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dino aver dee pel pubblico bene uno «eia 
illimitato ; ove si reputa , che ogni cittadino 
tenga nelle sue mani i diritti tatti della pa- 
tria. Sotto gl'imperadori si seguirono le mas- 
sime della repubblica , e da principio si vide 
a comparire una funesta generazione d'uomi* 
ui. una turba di delatori. Chiunque avea con 
molti vizi assai talento , un* anima vile ed 
un 6 spirito ambizioso , cercava un reo, la cui 
condanna piacer potesse al sovrano; questa' 
era la strada per * incamminarsi agli onori 
ed alla fortuna (£), cosa che fra noi non reg- 
giamo. • * • , 

Abbiamo oggi una fogge maravigliosa ed è 
quella , la quale vuole che il principe sta- 
bilito per far eseguire le leggi , costituisca un 
ufficiale in ogni tribunale , per investigare in 
6no nome tatti i delitti; di modo ohe fra di 
noi è ignota la funzione dei delatori ; ed in 
evento che si sospettasse, che questo pubblico 
vendicatore abusasse del proprio ministero, si 
. costringerebbe a nominare ohi lo ha denun- 
ziato. 

Nelle foggi di Platone (c) quelli che trascu- 
rano d'avvertire i magistrati o d 'aiutarli, deb- 
bon esser puniti. Questo a' dì nostri non con- 
verrebbe. La parte pubblica invigila pei citta- 
dini; èssa opera, ed essi sono tranquilli* 


(h) Vengasi in Tacito le ricompense accordate 
a questi delatori* (a). Libro IX* 
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CAPITOLO IX. 

Della severità delle pene ne‘ diversi governi. 

La severità delle pene convien meglio al go- 
verno dispotico, il cui principio è il terro- 
re (i), che alla monarchia éd alla repubbli- 
ca, il cui principio sono l’onore e la virtù. 
Negli stati moderati l’anior della patria , la 


(i) Se. la legge non è indiretta nè al buon 
costume , nè al ben pubblico, anche le picciole pe- 
ne sono dispotiche • Àia dove è chiaro che la legge 
riguardi il ben comune del popolo , ed il buon 
costume , la severità della pena sarà piuttosto 
della rozzezza de * temp ; , che dispotismo • Nel 
Congo , pescare una conchiglia è contrabbando. , 
ed è punito di morte • Sarebbe dispotismo anche 
se fòsse punito di frusta il furto . nelle strade 
pubbliche ; è tra tutte le nazioni di Europa , ca- 
pitale, anche di piccola quantità . Sarà una pena 
dura, ma serve alla pubblica sicurtà • La pena di 
esser tagliato in m Ile pezzi f in trecento , in cen- 
to, che s* infligge nella China è crudelissima * 
Questo mostra che i Ch'nesi sono ancora rozzi • 
Mi anche nelle repubbliche antiche e moderne 
troverete i fuochi lenti, e certe altre morti atroci • 
Mi pare un problema non ancora deciso, se la 
ferocia de* costumi porti seco V atrocità delle pene y 
o questa la ferocia de * costumi • Le pepe tira po- 
poli selvaggi son quasi tutte pecuniarie ♦ I popolif 
che sono meno distanti dallo stato naturale * 
sono più misericordiosi * 
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’ vergogna ed il timore del biasimo, sono mo- 
tivi reprimenti, che troncar possono molti de- 
litti. La pena maggiore d'una rea azione sarà 
Tesserne convinto. Vi correggeranno adunque 
con facilità maggiore le leggi civili, nè avran- 
no bisogno di tanta forza. 

- In questi stati un buon legislatore si darà 
meno a punire i delitti , che a prevenirli : si 
applicherà più a dar de* costumi , che ad im- 
porre de 9 supplizi. 

E*, un 9 osservazione perpetua degli, autori 
chiucsi (a), che quanto più nel loro impero 
Vedevansi accrescere i supplizi, tanto più vi- 
cina era la rivoluzione. La ragione si è, per- 
chè s'accrescevano i supplizi g . misura che 
andavano mancando i costumi. 

Sarebbe agevole il provare , che in tutti o 
in quasi tutti gli stati europei , le pene sono 

state diminuite o accresciute a misura che 

• * • 

altri si è dilungato, o avvicinato alla libertà . 

Nei paesi dispotici si è infelici. a segno, che 
vi si teme più la' morte di quello che rincre- 
sca la vita; adunque i supplizi vi debbon es- 
sere più rigorosi Negli stati moderati si teme 
più di perder la vita, di quello sbigottisca la 
morte in sè stessa; adunque vi bastauo i sup- 
plizi che tolgano semplicemente la vita. 


(a} Faro vedere in progresso che la China per 
tal riguardo , è nel caso d’una repubblica o d 9 una 
monarchia. 
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* * ^ 

Gli nomini sommamente felici, e gli nomini 
sommamente sventurati , sono di pari portati 
alla, durezza : testimoni i monaci (*) ed i con- 
quistatori. La sola mediocrità, ed un misto di 
buona e di rea fortuna, sono i soli che inspi- 
rino dolcezza e compassione. 

Ciò, che in particolare rileviamo negli no- 
mini , trovasi nelle diverse nazioni . Presso i 
popoii selvaggi che menano una durissima 
vita, e presso i popoli dei governi dispotici , 
ove un solo uomo è quello che in estremo è 
favorito dalla fortuna, dove gli altri tutti sono 
oltraggiati da essa , si è egualmente crudeli . 
La dolcezza regna solo nei moderati governi. 

Quando nelle storie leggiamo gli esempi 
della giustizia atroce de 5 sultani, sentiamo con 
nna specie di. dolore i mali dell 'umana natura. 

Nei governi moder ti per un buon legisla- 
tore tutto può servir a formar delle pene. Non 
è ella cosa assai straordiuaria, che in Isparta 
una delle principali fosse il non poter impre- 
stare ad un altro la propria moglie , nè rice- 
ver quella d'un altro ; di non trovarsi mai in 
casa propria, che con delle fanciulle? bn som- 
ma tutto quello che la- legge chiama un ca- 
atigo, effettivamente si è tale. 


(*) Lo spirito di durezza, che l’autore attribuisce 
ai monaci, se mai sia vero, dipende piuttosto dalla 
rigida educazione del noviziato* Non altrimenti 
che i conquistatori, avvezzi alle stragi ed alle morti, 
sono portati alla durezza» 
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CAPITOLO. X. 

Belle antiche leggi francesi • . 

A. ppunto* nelle vecchie, leggi francesi si file» 
va lo spirito della monarchia: 116*0351, in cui 
si tratta dì pene pecunarie, i non nobili sono 
meno puniti, che i nobili (a)* Tutto 1* oppo- 
sto addiviene de* delitti (Zi); perde il nobile 
1* onore e la voce in corte , dove il villano 9 
che non ha onore, è castigato nel suo corpo, 

CAPITOLO XI. 

Che quando un popolo è virtuoso vi vogliono 

pochi castighi . 

Il popolo romano avea della probità. Tanta 
"•forza ebbe questa probità , che con frequenza 
d* altro non abbisognò il legislatore per fargli 
' seguire il bene, salvo che il farglielo conosce- 
re: parca , che in vece di statuti bastasse il 
dargli de’ consigli. 

Le pene delle leggi regie , e quelle delle 
leggi delle Xll tavole , nella repubblica furu* 
no quasi tutte tolte di mezzo, o per una con- 


fa) « Siccome per lacerare una sentenza i non no- 
» bili debbono una multa di 4° soldi, ed i nòbili di 
6o lire. » Somma rurale Lib.-II. pag* ediz* 

Goric. del t 5 ia, e Beaumanoir 9 cap. 6i. p» 3 09. 

(b) V. il consiglio di Pietro Dejontaines > cap, 
XLL e soprattutto l'art. 32* 
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S^guenza della legge Valeria (a), o per una 
conseguenza della legge Porcia fb). Non si 
osservò, che la repubblica ne fosse p r ggi<* re- 
golata , e non risai ton ne alcuna elezione di 
polizia.- • s -w - * 

Questa legge Valeria , che vietava ai magi- 
•trati ogni via di fatto contro un cittadino 
che aveva appellato al popolo, altra pena non 
imponeva a chi vi contravvenisse, salvo Tes- 
ter riputato un reo uomo ( c ), 

CAPITOLO XE. 

Della possanza delle pene. 

H* fatto osservar T esperienza, come ne 5 pae- 
si , ove le pene son dolci, lo spirito del cit- 
tadino n' è Colpito , come lo è altrove dalle 
gravi . 

Si fa egli sentire in uno stato alcun disor- 
dine ? un governo violento vuoi tosto correg- 
gerlo , ed anzi che pensare a far eseguire le 


(a) Fu fatta da Valerio Publicola subito ‘dopò 
Tespulsione de* re$ fu due volte rinnovata sempre 
da'magistrati di tal famiglia, come' dice T. Livio 
Lib, X; non si trattava di darle* piò forza, ma di 
perfezionarne le disposizioni* Dìligentius sancitum, 
dice Tito L'vio ibid* 

(b) Lex Porcia prò tergo civium lata . Ella fu 
fatta nel 454 dalla fondazione di Roma* 

(c) Nihil ultra quarti improbe factum adjecit • 
Tito Livio* 
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leggi antiche , 6Ì stabilisce tuia pena crudele 
che tronca il male sul fatto/ Ma la molla del ’ 
governo si consuma: l’ immaginazione s’ acco- 
moda a questa pena gra*c, com 5 crasi usata 
' alla minore; e siccome scema il timore per 
qnesta, si è in brev s ora costretti di stabilire 
r altra in tutti i casi 1 furti nelle strade mae- 
stre in alcuni stati erano comuni , si vollero 
troncare: inventossi il supplizio della ruota , 
che li sospese per alcun tempo. Dopo quel » 
tempo si è rubato nella strada come prima. 

A 5 di nostri frequentissima fu la diserzione. 
Si stabilì la pena di morte a 5 disertori , e la 
diserzione non è scemata. Naturalissima ne è . 
la ragione: un soldato uso ad- esporre ogni 
. giorno la sua vita , ne disprezza o si lusinga 
di non curarne il pericolo. E* avvezzo ogni 
giorno a temer la vergogna: converrebbe adun- 
que fissar una pena (a) che facesse portare 
un’infamia per tuttala vita: si è preteso d'ac- 
crescer la pena , ed in realtà si è scemata. 

Non bisogna guidare gli uomini per sentie* 
ri estremi : debbon6Ì impiegare i mezzi che 
la natura ci somministra per. condurli Si esa- 
mini pure la cagione di tutti i rilassamenti, e 
vedremo che nasce dall 5 impunita dei delitti 9 
e non già dalla moderazione delle pene. 

Seguiamo la natura che ha data agli uo- 
mini come loro flagello la vergogna, e che la 


(*} Si spaccava il naso, si tagliavano le orecchie* 


ì 


/ 
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parte maggior della pena, sia V infamia di «of- 
frirla. 

Che se si danno de 3 paesi ove non sia la ver- 
gogna una conseguenza del supplizio , ciò 
nasce dalla tirannia che ha imposte le pene 
stesse agli scellerati, ed agli uomini dabbene. 

*E se altri ne vedete, in cui gii uomini non 
vengon tenuti in dovere, se non con supplizi 
crudeli, persuadetevi altresì ciò addivenire in 
gran parte dalla violenza del governo, che ha 
fatto uso di tali supplizi per lievi falli. 

Un legislatore che vuol correggere un ma- 
le, non pensa con frequenza che a questa cor- 
rezione : sono aperti i suoi occhi sopra que- 
st* oggetto, e chiusi a" disordini. Una volta che 
il male è corretto, altro non si vede, che la 
durezza del legislatore: ma resta un vizio nel- 
lo stato prodotto dalla divisata durezza : gli 
spiriti sono corrotti , si sono usati al dispo- 
tismo . 

Avendo Lisandro (5) riportata la vittoria su 
gli Ateniesi , si giudicarono i prigionieri. Si 
accusarono» gli Ateniesi d’aver gettati tutti gli 
schiari da due galee, e si risolse in piena as- 
semblea , che si taglierebbe la mano a 5 prigio- 
nieri che si farebbero. Furono tutti scannati^ 
a riserva di Adimante che si era opposto a 
tal decreto. Lisandro . rimproverò a Filovie f 
prima di farlo morire , che avea guastati gli 


(b) Senofonte , Ist. lib. II. 
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animi , e date lezioni di crudeltà a tutta la 

Grecia. 

« Quei d'Argo, dice Plutarco (c), avendo 
99 messo a morte i5oo decloro cittadini, gli 
» Ateniesi fecero sacrifizi d’ espiazione a firn- 

» chè griddii dilungassero dal cuore degli Ate- 
59 niesi pensiero così crudele • 

Vi ha due generi di corruttela; uno allorché 
il popolo non osserva le leggi : V altro quan- 
do dalle leggi é corrotto : male insanabile , 
come quello che è nello stesso rimedio. 

CAPI T 0 L 0 XUI. 

Impotenza delle leggi giapponesi . 

• • 

Le pene soverchiò innoltrate posson corrom- 
pere, lo stesso dispotismo. Diamo un 1 occhiata 
al Giappone. 

Vi si dà la morte quasi per tutti i delitti (<?), 
poiché il disobbedire ad un imperador cosi 
grande, quale è quello del Giappone, è un 
enorme delitto. Non si tratta di correggere il 
reo, ma di vendicare il sovrano. Son tratte 
queste idee dalla servitù, e nascono soprattut- 
to da questo, che essendo V imperadore pro- 
prietario di tutti i beni, quasi tutti i delitti si 
fanuo direttamente contro i suoi interessi. 


(c) Opere morali di quelli che maneggiano gli 
off uri (li stato 
{pj Vedi Kempfero • 
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Si puniscono colla morte le menzogne, che 
diconsi in faccia ai magistrati (6), cosa che 
si oppone alla difesa naturale (*). 

Quivi è severamente punito ciò, che non ha 
tampoco P apparenza di delitto : cagion d’e- 
sempio, n n uomo che rischia dei danaro al 
giuoco, n’è punito colla morte. 

Vero si è, che il carattere strano di quel 
popolo caparbio, capriccioso, risoluto, bizzarro 
e che affronta tutti i pericoli ed i mali tutti , 
sembra a prima vista, che difenda i legislatori 
dalla taccia d'aver fatte leggi cosi atroci. Ma 
persone, le quali naturalmente non curano la 
morte, e che per la menoma fantasia s’ apro- 
no il ventre, sono elleno forse corrette, ò te- 
nute in freno dal continuo aspetto de’ suppli- 
zi f Forse non ri si famigliarizzano ? 


(b) Raccolta di viaggi per lo stabilimento della 
compagnia dell’Indie. Tomo III.* parie O, pag. 4a8« 
( # j Oli autori di morale tva di loro non conven- 
gono, se è lecito ad un re» nascondere la verità al 
giudice che l'interroga. Pufendorjìoi de jure nat • 
et gent . lib% IV . cap. i, j. i le ragioni di quelli 
che affermano e di quelli che- negano , in breve 
rapporta; ed egli inclina a coloro che tengono non 
essere obbligato il reo a confessare in questo caso la 
verità: del qua) sentimento è ancora il nostro autore* 
La questione però si ri luce a sapere, se il fine delle 
pene richiegga, che un delinquente confessi il delitto* 
di cui egli non può altronde essere convinto, e te i 
cittadini vi sieno obbligati ancora a costo della 
loro vita* 
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Ci fanno sapere le relazioni rispetto all 5 eda* 
cazione de’ Giapponesi* che convien trattar i 
fanciulli con dolcezza * poiché si ostinano in 
faccia ai castighi: che pon debbonsi trattar gli 
schiavi con soverchio rigore* perchè mettonsi 
tosto sulle difese. Datyo spirito* che dee domi- 
nare nel governo domestico * non si sarebbe 
forse potuto giudicare di quello* che si dover a 
insinuare nel governo politico e civile ? 

Procurato avrebbe un saggio legislatore di 
ridurre gli animi con un giusto temperamento 
di castighi e di premii* con massime di filoso- 
fia* di morale e di religione adattate a sì fat- 
ti caratteri; coll’applicazione dicevole delle re- 
gole dell’ onore; col supplizio della vergogna s 
col possesso d* una felicità costante* e d’ una 
dolce tranquillità : e se temuto avesse che gli 
animi usi a non esser tenuti in dovere* se non 
da un castigo crudele* più noi potessero esse- 
re da uno più mite, avrebbe (c) operato sor- 
damente ed in guisa insensibile : avrebbe nei 
casi particolari più degni di grazia moderata 
la pena del delitto, fino a che fosse potuto 
giugnere a modificarla in tutti i casi. 

Ma ignoti sono al dispotismo sì fatti princi- 
pii: non son queste le vie * per le quali ci 
conduce : può iar abuso di sè, ma questo ap* 


(c) Rilevate ciò * come uua massima di stato, 
ne* casi in cui gli aitimi sono stali guasti dai casti- 
ghi soverchio severi* 
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punto è tutto quello eh 3 ei può fare.* nel Giap» 
pone ha fatto uno sforzo , egli è divenuto piik 
crudele di sè stesso; 

Anime per ogni dove sbigottite , e rendute 
perciò piu atroci, non hanno potuto esser con* 
dotte, che da una maggiore atrocità. 

Questa è V origine, questo si è lo spirito del* 
k del. Giappone. Esse però* hanno avuto 
maggior furore che forza. Sono riuscite a di* 
struggere il cristianesimo, ma sforzi così inau* 
diti mostrano appunto la loro impotenza. Han- 
no le medesime voluto stabilire uua buona po- 
lizia* e la loro debolezza si è fatta*, maggior- 
mente conoscere. 

Bisogna leggere la relazione della conferen- 
za dell imperadore e del deyro a M+aco ( dj » 
Il numero di quelli che vi furono affogati o 
uccisi da uomini, di mal affare, è incredibile •* 
6* involarono fanciulle e giovanetti.: trovavano 
si ogni giorno ad ore indebite ne 3 pubblici luo- 
ghi affatto nudi, cuciti entro sacchi di tele 
perchè non conoscessero, i luoghi,, pei quali 
erauo passati .• si rubò ciò che si volle; si 
sventrarono cavalli per farne cadere chi vi era» 
sopra : si rovesciarono calessi per ispogliare ie: 
dame che vì erano assise* Gli Olandesi , ebe*- 
iurono avvertiti che non poteano passare la* 


(d) Raccolte de' viaggi che hanno wvito allò» 
stabilimento delia compagnia dell* Indie. Toma. V*. 
J?ag. a. # 

Montesquieu j mL JL 
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notte sopra i palchi , senz’ esservi assassinati 
gli abbandonarono, ec. 

Accennerò un altro fatto. L* Jmperadore de- 
dito ad infami piaceri, non ammogliavasi; cor* 
rea rischio di morire sènza successore II deyro 
gli mandò due fanciulle bellissime; una d'esse 
sposò egli per rispetto* ma non la toccò. La 
sua balia fece ricercare le donne più belle del- 
r impero: tutto indarno: fu preso da una figli- 
nola d 5 un archibugiere (e). Si determinò con 
costei, e n ebbe uu figliuolo. Le dame di cor- 
te irritate dal vedersi pospo&te ad una donna 
di sì basso lignaggio, strozzarono il fanciullct- 
to. Questo misfatto venne occultato aH s impe- 
radore, che avrebbe fatto versare -un torrente 
di sangue. Adunque 1* atrocità delle leggi .ne 
impedisce T esecuzione: allorché il castigo è 
senza misura* si è con frequenza nella neces- 
sità di preferirgli T impunità. 

* 

CAPITOLO XIV. 

Dello spirito del senato romano. 

* f • 

Sotto il consolato d *Acilio Glabri one s e di 
Pisone fu fatta la legge Acilia (a ) , per porre 


Ce) Ivi. 

(a) I rei erano condannati ad una multa* e non 
parevano esser piu. ammessi nel numero de' sena- 
tori* nè nominati ad alcuna magistratura. Dione 9 

H* XXX Vi. 
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il freno alle brighe. Dice Dione (ò ) 9 che il se- 
nato impegnò i consoli a proporla , perchè il 
tribuno Caio Cornelio a vea determinato di far 
decretare castighi orribili contro- un tal delit- 
to, alla qual cosa era il, popolo assai propen- 
so. Era d’avviso il senato , che pene eccessi- 
ve incuterebbero timore bensì agli animi , ma 
che produrrebbero questo effetto, che non tro- 
verebbesi , fcioè , chi volesse accusare, nè con- 
dannare; dove per lo contrario proponendo ca- 
stighi moderati , si troverebbero giudici ed ac- 
cusatori. 

CAPITOLO XV. 

Delle leggi romane rispetto alle pene . 

« . * 

Iò mi fortifico nelle mie massime, allorché ho 
dalla mia i Romani: e penso che ìe pene con- 
vengano alla natura del governo, quando veg- 
go questo gran popolo mutare per tal riguar- 
do le leggi civili a misura -eh’ ei cangiava le 
leggi politiche.- 

Le leggi regie fatte per un popolo compo- 
sto di fuggiaschi, di schiavi e di malandrini 9 
furono severissime. Lo spirito della repubblica 
avrebbe richiesto, che i decemviri poste non 
avessero queste leggi nelle loro XII tavole : 
ma persone, che alla tirannia aspiravano, non 
badavano di tener dietro allo spirito della re- 
pubblica. . . j - i 'j 


(b) Ivi. 


vf id ia 


' KjfT IflELLO SPIRITO D*LLE IiEGGI y 

Dice Tito Livio (a), nel supplizio di Mezzi 
Suffezio dittatore' d 3 Alba-, il quale fu condan- 
nato da Tulio Ostilio ad essere strascinalo da 
due carri che questo fu il prime e i’ ultimo 
supplizio* in cui si mostrò d? aver perduta la 
memoria dell 3 nmanitài Egli s 3 inganna a par- 
tito : la legge delle XII taVolef è piena di cru- 
delissime disposizioni (A). 

Quella che svela meglio la mira de 3 decem- 
■virij si è la pena capitale pronunziata contro 
gli autori de ? libelli,, ed i poeti. Non è ciò del 
genio della repubblica, dove il popolo ama di 
vedere umiliali i grandi. Ma persone, che ro- 
vesciar^ voleano la libertà, temevano quegli 
scritti •* che ricovrar potevano lo spirito^ d 3 e*a- 
sa libertà (c)» 

. Dopo V elpulsione dei decemviri, furono ri» 
mosse quasi tutte le leggi penali ^ véramente 
non si abolirono espressamente: ma avendola 
legge Pórcia vietato di dar morte ad un ro- 
mano cittadino > non furono piò applicabili. 

Ecco il tempo, a cui pnossi- riferire oiò, che 
dice de 3 Romani. Tito Livio (rf), che nou vi: 
fu popolo,. che piò amasse i moderati castighi* 


fa) Lib* Z ' 

(b) Vi si trova il supplizio del fuoco* pene quask 
tempre capitali,- il furto punito colla morie* ec. 

(c) Siila animato 'dallo stesso spirito .che ^de- 
cemviri, accrebbe commessi le pene contro, a* satirici. 
* crii tori* fd) Lib. L 
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IChe se alla dolcezza delle pene s* aggiunga 
il diritto , che avea 1’ accusato • d* appartarsi* 
prima della sentenza , si rileverà , che i Bo- 
mani secondato avevano quello spirito, eh 3 »# 
affermai esser naturale alla repubblica. 

Siila , il quale confuse la tirannia, T anar- 
chia e la liberta, fece le leggi Cornette . Par- 
ve ,. che per nuli' altro ei facesse regolamenti 
che per istabilire delitti. Quindi qualificando 
col nome d’ omicidio azioni infinite, rinvenne 
per ogni dove dei micidiari; e con una pratica, 
che venne anche troppo seguita , ei; tese insi- 
die , seminò spine , aperse abissi sotto i piedi 
di tatti i cittadini. 

Quasi tutte le leggi Sillane non imponevano 
che l’interdetto dell 3 acqua e del fuoco. Ce- 
sare vi aggiunse la confiscazione de 5 beni (e), 
perchè i ricchi conservando in esilio il loro 
patrimonio., si rendevano piu arditi a commet- 
tere delitti. 

Gl imperadori stabilito avendo nn governo 
militare, provarono in brev’ ora, non esser es- 
so meno terribile contr 5 essi, che contro i 
sudditi.- si studiarono di temperarlo.- si pen- 
sarono d’ aver bisogno delle dignità e del ri- 
guardo che avevasi per quelle. 

• fai approssimò la cosa alquanto alla monar- 


(e) Peenas facinorum auxit : et curri locupleta 
eo facitius sedere se obligarentj quod integris pa+ 
trimoniis exulabant * Svetonio in Giulio Cesare* 
Cap, xiii. 
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chia, e le pene si dimisero in tre classi (fi. 
Quelle che riguardavano le prime persone del- 
lo stato ( g) , e che erano molto miti: quelle 
ohe s* imponevano alle persone d’ un ordi-^ 
uè (hj inferiore ^ e oh* erano, più severe: quel- 
le finalmente che riguardavano le sole condi- 
zioni basse (i), e che furono le più severe. 

11 feroce ed insensato . Massimino in aspri r 
per cosi dire , il militar governo, che sarebbe 
bisognato addolcire. Sentiva il senato , dice 
Capitolino (k) , che alcuni erano posti in cro- 
ce , altri esposti alle fiere o rinchiusi entro 
le pelli d’animali di fresco uccisi, senza il me- 
nomo riguardo per le dignità. Parea, di’ eser- 
citar volesse la militar disciplina, sul modello 
della quale ei pretendeva di regolare gli affa- 
ri civili. 

. Nelle Considerazioni intorno alla grandezza 
de* Romani e la loro decadenza , si vedrà, co- 
me Costantino cangiò il dispotismo militare in 
un dispotismo militare e civile, e s’ accostò al- 
la monarchia. Vi si possono osservare le varie 
rivoluzioni , che di mano in mano seguirono 
in questo stato , e come si passò dal rigore 
all’ indolenza , e dall’ indolenza all’ impunità. 


(f) V. la legge 3. $. Legis ad leg • Cornei, età 
sicariis , e moltissime altre nel digesto , e nel co- 
dice. (g) Sublimiores. (h) Medios • 

(i) Infimo s» Leg. 3* J* Legis ad leg . Cornei * 
de eioariisn (kj dui. Cap . Maximini duo» 
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CAPITOLO XVI. 

Velia gioita proporzione delle pene col delitto. 

„ • 

Ij cosa essenziale , che fra le pene regni l’ar- 
monia, perchè è cosa essenziale, che si schivi 
piuttosto in nn gran delitto, che in un minore, 
ciò che investe pio la società , che quello , 
che meno la sconcerta- 

99 Un impostore (a), che spacciavasi per Co~ 
99 stantino , duca, suscitò in Costantinopoli una 
99 grande sollevazione Fu preso e condannato 
99 alla frusta .• ma avendo egli accusate perso- 
si ne «li riguardo , venne come calunniatore 
99 condannato ai fuoco w. E* cosa singolare , 
•che in tal modo si fossero proporzionate le pé- 
ne fra il delitto di lesa maestà, e quello della 
calunnia. 

Ciò richiama alla memoria un detto di. Cdr- 
lo 11 . re d* Inghilterra. Vide egli in passando 
nn uomo posto alla berlina: dimandò per «piai 
motivo ei vi fosse . 1 Sire gli fu risposto, perchè 
ha fatte satire contro i vostri ministri. Gran - 
de scioccol disse il re, perchè non iscriverle 
contro di me? non gliene sarebbè accaduta co- 
sa alcuna . 

99 Settanfa persone congiurarono contro l’ira* 
99 perador Basilio (b) ; ei le fece frustare; si 


(*) Storia di Nicefòra patriarca di Costantinopoli* 
(b) Ivi. 
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* '-99 fecer . loro abbruciare i capelli e i peli $ 
99 avendolo un cervo colle corna afferrato per 
99 la cintura , uno del suo seguito sfoderò la 
99 sua spada, tagliò la cintura e lo liberò ; el 
99 gli fece tagliar la testa, per avere 3 diceva 
99 egli, «foderata la spada contr’esso 9% Chi po- 
trebbe immaginarsi, che sotto il medesimo pria* 
cipe diate fossero queste due sentenze ? 

E*, un mal grande fra noi, che si faccia suc- 
oumbere al medesimo castigo colui che ruba 
sulla 6trada pubblica , che quello che vi ruba 
ed assassina. E* chiaro , che per la pubblica 
sicurezza converrebbe porre alcuna differenza 
nel castigo. • 

Alla China i ladri crudeli sono fatti in pez-- 
zi fc), gli altri non già: questa differenza (a. 
si che vi si ruba, ma non vi si assassina.' 

In Moscovia, ove la pena de* ladri, e quella 
degli assassini non sono diverse, perpetuamene 
te si assassina (cf). I morti , dicon essi , nulla 
contano . 

v Allorché non vi ha differenza nella pena 9 
oonvien porne nella speranza della grazia. In 
Inghilterra non si assassina , perchè i ladri 
possono sperare d* esser trasferiti nelle colo- 
nie, e non già gli assassini. ' 

Gran ripiego dei moderati governi 6ono 
rescritti di grazia. Questa facoltà, che ha il 


(c) Du Hai (le , tomo I, pag. 6. 

(d) Stato presente della gran Russia del Perry* 


m» 


» ?• 


/ 
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principe di perdonare , saggiamente eseguita 3 
può produrre effetti prodigiosi. Il principio del' 
governo dispotico, che non perdona , ed a cui” 
non mai bì perdona, lo priva di questi van- . 
taggi. 

CAPITOLO XVII. 

• , 

« » 

Velia tortura contro i rei 

Appunto perchè cattivi sono gli uomini , è 
costretta la legge a supporli migliori di quello 
essi sieno. Quindi nella punizione di tutti i de- 
litti basta la deposizione di due testimoni Cre- 
de loro la legge non altramente che parlasse- 
ro per la bocca della verità. Viene altresì giu- 
dicato legittimo ogni figlinolo conceduto nel 
tempo del matrimonio. Sj’ fida la legge della 
madre come se ella si fosse la • stessa pudici- 
zia. .Ma la tortura contro i rei non si trova , 
come questi, in un caso forzato Veggiamo ai. 
di nostri una nazione ( a ) egregiamente gover-.. 
nata, rigettarla senza disordine. Adunque di 
Btfa natura essa non è necessaria (à). 

(a) La nailon- inglese* 

(b) I cittadini d* Atene non potevano esser messi 
alla tortura ( Lytias» Orat. in jérgorat ) salvo che 
nel delitto di lesa maestà. Si dava la tortura trenta 
giorni dopo la condanna Curius Fortunata * , rethor • 
schol. Lib . 7/)*Non vi era tortura preparatoria. 
Quanto ai Romani la legge 3 e 4> cod • ad legem 
Juliam majcst' fa vedere, ohe la nascita# la digui-. 


t 
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Tanti -prodi ingegni, e tanti bei genii bau* 
no scritto contro sì fatta pratica, che dopo di 
loro io non ardisco .favellarne» . Direi , che pò* 
trebbe convenire ne 5 governi dispotici, ne s qua- 
li tutto quello che inspira timore, ha più luo- 
go ne* ripieghi del governo.* direi, che gli schia- 
vi presso i Greci ed i Romani . . . Ma sento 
gridare contro di me la voce della natura. • 

CAPITOLO XVIII. 

Delle pene pecuniarie , e delle pene corporali . 

I Germani nostri padri altre pene non ammet- , 
tevano salvo le peeuniarie. Quegli uomini, guer- 
rieri e Uberi riputavano, ohe il saDgue loro non 
dovesse spargersi , se non coll* armi alla mano* 
1 Giapponesi (a) per lo contrario, non ammet- 
tano tali specie di pene, col pretesto che le- 
persone ricche eluderebbero il castigo. Ma non 
temano forse i ricchi di perdere i loro averi r 
e le pene pecnniarie non possono proporzionar- 
si alle ricchezze? E finalmente a queste tali 
pene non vi si può forse unire F infamia? 

Un buon legislatore prende un giusto mez- 
zo: ei non prescrive sempre pene peeuniarie, 
e non impone mai sempre corporali. 


tà, la professione della milizia, mettevano al coperto 
delia tortura - ciò non era , salvo che nel caso di 
lesa maestà. Valete le savie restrizioni , che po- 
nevano le d /Visigoti ad una tal pratica* 

(a) Yedi Kempfer • 
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# 

CAPITOLO XIX. 

XW/a legge del taglione. 

m ' • 

Gli stati dispotici che amano le leggi sem- 
plici , fanno grand’uso delle leggi del taglio • 
ne (a). L 9 ammettono talora gli stati moderati. 
Ma vi passa questa differenza , che i primi la 
fanno esercitare al rigore, e gli altri le danno 
quasi sempre alcune modificazioni. 

Due ne ammette la legge delle XII tavole: 
esse non condannavano al taglione 5 se non 
quando non aveva potuto acquietare chi si ri- 
‘sentiva (£). Potevasi dopo la condanna, paga- 
re i danni e gl* interessi (c): e la pena cor- 
porale si convertiva in pena pecuniaria (</). 

CAPITOLO XX. 

Della punizione de 3 padri pei loro figliuoli . 

Alla China si puniscono ì padri pei falli dei 
loro figliuoli. Era questo V uso del Perù (a). 


00 è stabilita nell'alcorano. Vedi il capitolo. 
Della pacca . 

• ' 

(b) Si membrum rupit, ni cum eo pacit, tali • 
etto» Aulo Gelilo, lib. XX, cap. 1. 

(c) Ivi. 

(A) Vengasi anche la legge dei Visigoti, lib. VI. 
tit. 4. 5. Ì e 5 . 

(a) Vengasi Garelli atto • Istoria delle guerre ci- 
vili degli Spagnuoli» 
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Ciò è parimente tratto dall* idee del dispe» 

' tismo . 

Vi ha nn bel dire, che si punisce alla Chi- 
na il padre per non aver fatto oso di quel pò-, 
tere paterno , ohe ha stabilito la natura, e che 
vi hanno accresciuto le stesse leggi Ciò sup- 
pone sempre, che presso i 'Chinesi non vi ha 
onore: Presso di noi i padri, i oni figliuoli son 
condannati al supplizio, ed i figlinoli fb) % i * 
cui padri son soggiaciuti alla sorte medesima, 
sono così puniti dalla vergogna, come lo sa- 
rebbero alla China colla perdita della vita. 

CAPITOLO XXI 

•. ■ 

Bella clemenza del principe i 

£ la clemenza la qualità distintiva dei mo- 
narchi. Nella repubblica, ove si ha la virtù 
per principio , essa è meno necessaria. Nello 
stato dispotico , in cui regna il timore, non è. 
tanto in oso. perchè bisogna tenere a freno i 
grandi dello stato con esempi di rigore. Nelle 
monarchie, ov* altri; è governato dall’onore 3 
il quale esige con -frequenza quello che vieta 
la légge, essa è piu necessaria. La disgrazia, 
ivi è un equivalente della* pena: le Stesse for- 
malità da’ giudizi vi sono castighi, Quivi ap- 


0>) In vece di punirli , dicea Platone , convieta 
lodarli, che non 6i assomigliano al loro padre* Lib. 
IX. Belle leggi « 
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• • 

prurito la vergogna scaturisce da ogni parte per 
formare generi particolari di pena. 

Vi sono i grandi si fortemente puniti colla 
disgrazia , colla perdita bene spesso immagina* 
ria della loro fortuna, del loro credito , delie 
loro usanze, dei loro piaceri, che rispetto ad 
essi inutile si è il rigore.» . esso non può ad 
altro ser> ire , che a togliere st sudditi Tamo- • 
re che hanno per la persona del sovrano , ed 
il rispetto che aver debbono pei posti. 

Siccome 1* instabilità de* grandi è della na* 
tura del* governo dispotico , così la foro sicur 
rezza entra nella natura della monarchia. 

Tanto guadagnano i monarchi colla clemenza; 
ella è seguita da tanto amore, ne ricavane tan- 
ta gloria, che è quasi sempre per essi una 
felicità T aver occasione d’ esercitarla ; e nello 
nostre contrade ciò può accadere ogni giorno. 

Verrà loro per avventura disputato alcun 
punto dell' autorità, quasi non mai Y autorità 
intera: e se talvolta combattono per la corona 
non combattono per la vita. Ma diramami, o 
quando bisogna punire ? quando bisogna egli 
perdonare ? E* una cosa, che meglio si com- 
prende di quello -possa esser prescritta; quando 
la clemenza ha dei pericoli.* sono questi, visibi- 
lissimi: si discerne essa agevolmente da quella 
debolezza, che conduce il principe al disprez. 
zo ed all* impotenza stessa di punire. 

L*impcrador Maurizio (a) prese la risol tizio* 


(a) Evagrio Istoria*. 




a 
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ne di non versar mai il sangue de 5 propri 
sudditi. Anastasio ( b ) non puniva i delitti, ìsac- 
co l* Angelo giurò che morir non farebbe al- 
cuno* del suo regno I Greci impcradori ave- 
vano dimenticato, che non portavano indarno 
la spada (e). 

LIBRO SETTIMO. 

» • 

CONSEGUENZE DE* DIFFERENTI PRINCIPII DE’tRI 
GOVERNI PER RIGUARDO ALLE LEGGI SUNTUARIE^ 

4L LUSSO ED ALLA CONDIZIONE DELLE DONNE. 

— , * • • 


CAPITOLO PRIMO. 

Del lusso . 

_jBi.il lusso mai sempre proporzionato alla di- 
seguaglianza delle 'lortune . Se in * uno stato le 
ricchezze sono divise egualmente, non v 6alrà 
lusso , poiché noQ è in altro fondato , che* su 
i comodi che uno si prende dall' altrui iatioà. 


(h) Frammenti di Sulda , in Costante Porfiro • 
genito • 

( c ) L'autore dello Spirito delle leggi ridotto in 
quintessenza , ha trattato questo setto libro, come 
ha trattati gli altri • lo non veggo per tanto, che 
Sulla materia, che ne forma * il oggetto, dir si pos- 
sano cose migliori, e dirle in miglior forma ^ Ri- 
Hess. d’un anonimo )• 
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Affinchè le liochezze restino egualmente eli- 
•vise, bisogna che la legge* dia a ciascuno il 
puro fisico necessario. Se uno ha di più,. a Uri 
spenderanno , acquisteranno altri, e si stabili- 
rà la diseguaglianza. Supponendo il fìsico* ne- 
cessario eguale ad uua data somma , il lusso 
-di quelli che avranno il solo necessario sarà 
eguale a zero: quegli ebe avrà il : doppio, 
avrà un lusso eguale ad uno; quegli che avrà 
il doppio di quest’ultimo, avrà un lusso egua- 
le a tre . , e quando si avrà il doppio di costui 
si avrà un lusso eguale a sette: di modo che 
i beni del privato, ohe segue, essendo sempre 
supposti il doppio di quello del precedente , 
il lusso crescerà il doppio di piu una unità 
in questa progressione, 0 1. 3 . 7 1 5 . 3 f C 5 . 127. 

Nella repubblica di Platone (<*),. il lusso si 
sarebbe potuto calcolare a capello. Vi erano 
stabilite quattro sorte di eenui. Era il primo 
precisamente il termine, in cui finiva 1 la po- 
vertà ; doppio era il secondo, il terzo triplo , 
il quarto quadruplo del primo censo, il lusso 

era eguale a z*ro, era eguarle a 1 nel secòn- 

^ , — 

do, a 2 nel terzo , a* 3 nel quarto e cosi se- 
guiva Taritmetica proporzione. 

Considerando il lusso de’ diversi popoli, gli 


(a) Il primo censo era la sorte ereditaria in ter- 
reno, e Piatone non voleva che si potesse avere 
in altri effetti olire il triplo delia sorte ereditaria * 
Vedi le sue leggi; V, 
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uni rispetto’ agli altri, egli è in ciascuno sta* 
to in ragione, composta della diseguaglianza 
delle fortune, che. trovasi fra i cittadini, e del- 
la diseguaglianza delle ricchezze degli stati di- 
versi* In Polonia, a cagion d’esempio, sono 
le fortune d* una diseguagliai] za estrema; ma 
la povertà del totale impedisce, che vi sia tan- 
to lusso,- quanto in tino stato più ricco. 

Trovasi altresì il lusso proporzionato alla 
grandezza delle città , e singolarmente della 
capitale, di modo che in ragion composta delle 
ricchezze dello stato della diseguaglianza delie 
.fortune de’ privati e del numero d* uomini^ 
che si uniscono in certi luoghi. 

Quanti più uomini insieme si trovano, tante 
più sono vani, e seutonsi nascere in cuore la 
voglia di segnalarsi io cose minute (ò). Se tro- 
vinsi in numero cosi grande,, che il più d’es- 
si sia ignoto gli uni agli altri , la voglia di 
distinguersi raddoppia, perchè vi è * maggiore 
speranza di riuscirvi. Dà il lasso questa sper 
ranza : ognuno assume i distintivi della con- 
dizione che precede la .sua Ma a forza di vo- 
lersi distinguere , tutto diviene eguale, ed uno 


(b) In una gran città dice l'autore della FavoVck 
delle api , tomo i* pag» i33, uno si veste in guisa 
superiore alla propria condizione par esser riputato 
dalla moltitudine da più di quel,, che egli è* £ un 
* piacere per uno spirito debole quasi così grande r 
some è quello del compimento de’ propri desiderila. 
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pii non si distingue: ma siccome tutti voglio- 
no farsi osservare , non si osserva piu alcuno. 

Da tutto ciò risulta un disagio generale. Quel- 
li che sono eccellenti in una professione , 
mettono all 5 arte loro il prezzo che vogliono : 
talenti più piccioli tengon dietro a questo esem- 
pio.» non vi ha più armonia fra i bisogni ed 
i mezzi. Quando son costretto a litigare, è ne- 
cessario che io possa pagare un avvocato; 
quando sono infermo bisogna che possa avere 
un medico. 

Alcuni si sono fatti a credere , che unendo 
tanto popolo iu una capitale, si scemi il com- 
mercio , perchè gli uomini non si trovano più 
ad una data distanza gli uni dagli altri. Per 
me noi credo: hannosi più desidera, bisogni 
maggiori, più fantasie, allorché si è insieme. 

CAPITOLO li. 

Delle leggi suntuarie nella democrazia. 

Ho detto, come nelle repubbliche , in cui le 
ricchezze sono egualmente divise , non può 
esservi lusso, e siccome vedemmo nel quinto 
libro, (a) , che questa eguaglianza di distribu- 
zione formava V eccellenza d’ una repubbli- 
ca (b) % segue, che piu perfetta sia una repub- 


(aj Capii. III e IV* 

(l>) Non è il lusso più straniero ad una re pub- 
blica, che ad ogui altro stato* perchè può essere la 
Montesquieu, voi. /. li 
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blica quanto meno lusso vi sia. Non \e n’era 
ombra fra i primi Romani : non ve n* era fra 
i Lacedemoni, e nelle repubbliche, ip cui 
V eguaglianza non è affatto perduta, lo Ajpirito 
di commercio, di fatica e di virtù, fa sì , che 
ognuno vi può, e ciascuno vi vuol vivere del 
suo, e perciò che vi ha poco lusso. 

Le leggi della nuova divisione de* campi con 
tanto ardore richiesta in alcune repubbliche , 
di loro natura erano salutari. Non son esse 
pericolose , se non come un 3 azione subitanea. 
Con toglier sul fatto le ricchezze agli uni, e 
con accrescere di pari quelle degli altri , ven- 
gono a formare in ogni famiglia una rivolu- 
zione, e produr ne debbono una generale nel-. 
lo stato « 

• * ■ . 

A misura che il lusso pone piede in una re- 
pubblica, lo spirito si rivolge verso i 3 interes- 


conseguenza deir industria e della fatica , di pari 
che d*o|;ni altra cagione • Finché non è alterala la 
costituzione del governo# le maggiori o minori spe- 
cie d*un cittadino non vi inducono mutazione : è 
anche una regola generale , che in ogni governo 
siasi di qualunque natura , in cui forz’ è cercare la 
sussistenza coir iudustria e colla fatica , ci vuol del 
lusso, cioè, delle spese che. riducono al generale gli 
acquisii de’privati; e che facendo sussistere un numero 
di cittadini, accresce con queste spese medesime le 
forze dello 6tato, poiché la sua ricchezza cresce e 
scema secondo il circolo che si fa delle ricchezze 
del privato fRifless. d’un anonimo 
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se privato. A persone, clie non abbisognano 
d* altro che del necessario., non rimane da 
desiderar che la gloria della patria e la pro- 
pria. Ma un 4 anima corrotta dal lasso ha mol- 
te altre brame. Divien essa in prima • nemica 
delle leggi che la inceppano. 11 lusso, che prin- 
cipiò- a conoscere la . guarnigione di Reggio , 
fece sì che ne scannò gli abitanti. 

Tosto che i Romani furono corrotti, le loro 
voglie divennero immense. Puossi ciò argo- 
mentare dal prezzo che imposero alle cose. 
Una mezzina di vino di Falerno ( c) vendeva- 
8Ì cento danari romani: un barile di carne sa- 
lata del Ponto valevane quattrocento: un buon 
cuoco, quattro talenti ; i ragazzi non avean 
prezzo. Allorché tatti per un empito genera- 
le (d) davansi in braccio alta voluttà, che di- 
veniva mai la virtù ? 

C A P 1 T 0 L 0 IH. 

Delle leggi suntuarie nell 3 aristocrazia. 

La mal fondata aristocrazia ha in sé questo 
male , che vi possedè le ricchezze la nobiltà 
e tuttavia essa spender, non dee. Nè debb 5 es- 


fc) Frammento del libro 365 di Diodoro , riportato 
da Cestantino P or fìro genita» Estratto delle virtù e 
de* vizi. 

(d) Cum maximus omnium impetus ad luxu* 
riam esset» Ivi. 
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ser bandito il lusso contrario allo spirito del- 
la moderazione. Adunque non vi ha che per- 
sone poverissime/ le quali non posson riceve- 
re e persone ricchissime , che non ppssono 
•pendere. » ' 

In Venezia le leggi obbligano i nobili alla 
modestia. Si sono in cosi fatta maniera avvez-’ 
zati al risparmio , che sono le sole cortigiane 
quelle, che possano far loro cavar • fuori del 
danaro. Si servono di questo mezfco per man* 
tenere T industria. Le donne piu dispregevoli 
vi. spendono senza pericolo ; mentre che i lo- 
ro tributari vi menano la più oscura vita del 
mondo . 

Le buone repubbliche greche avevano a tal 
riguardo istituzióni maravigliose. I ricchi im- 
piegavano il loro danaro in festini, in cori di 
musica, in carri, in cavalli pei corso, in di- 
spendiose magistrature. Le- ricchezze vi erano 
d 5 egaal peso, che la stessa povertà (</). 


(&) Se in una repubblica l'industria e la fatica 
vi producono l'abbondanza , e coll* abbondanza il 
lusso, e che questo lusso faccia vivere un numera 
di cittadini e di abitanti, non compenserà forse ua 

tal mezzo i festini, i cori di musica, i carri ed i 

' 1 

cavalli pel corso , e tutte le prodigiose istituzioni . 
delle greche repubbliche dal nostro autore am»ui- 
rstft ? ( Rifless» d’un anonimo )• \ 


\ 
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CAPITOLO IV. 

. 

Belle leggi suntuarie nelle monarchie , 

. • 

« G*lj Svedesi, nazione germanica, onorano, 
v> dice Tacito (a), le ricchezze: il che fa, che 
55 vivano sotto il governo d* un solo «. Ciò 
chiaramente denota, che il lusso è proprio sin- 
golarmente delle monarchie, e che non vi bi- 
sognano leggi suntuarie. 

Siccome per ia costituzione delle monarchie 
le ricchezze vi sono disegualmente divise, bi- 
sogna bene ohe vi domini il lusso. Se i ; ricchi* 
molto non vi spendono, i poveri vi muoion 
di fame. Fa anche di mestieri, che i ricphi vi 
spendano a proporzione della discguaglianza 
delle fortune, e che come dicemmo, vi si ac- 
cresca il lusso con tal proporzione. Per questo 
appunto sonosi aumentate le ricchezze private, 
perchè hanno tolto ad una parte de r cittadini 
il fisico necessario ; fa d 5 uopo adunque che 
venga ad essi renduto. 

Quindi pfrchè lo stato monarchico si gosten* 
ga. v il lusso dee andare aumentando dal con- 
tadino all’artigiano, al negoziante, ai nobili, 
ai magistrati , ai grati signori , ai banchieri 
principali, ai principi: senza di ciò tutto sarà 
perduto (i). 

(a) Ve morìbus Ccrmanorum • 

(\) Perche l'artista restituisce il soverchio al 
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Nel senato iti Roma composto di gravi ma- 
gistrati , di giureconsulti e d’uomini pieni del- 
l’idea de' primi tempi, si propose sotto ad 
Augusto la correzione de’ costumi e del lusso* 
delle donne. E’ curiosa cosa il vedere in Dio m 
ne con q ua l arte ei deluse le importune 
richieste di questi senatori. La ragione si è , 
perchè ei fondava una monarchia, e disfaceva 
una repubblica f 2 ). 

Nel regno di Tiberio proposero gli edili nel 
senato il ristabilimento delle antiche leggi sun- 
tuarie (c). Questo principe illuminato vi.si op- 
pose: « Lo stato non potrebbe sussistere, dice- 
5? va egli , nella situazione in cui si trovano 
99 le cose. E conte Roma viver potrebbe? Go- 
99 me potrebber vivere le province? Noi era- 
99 vamo frugali , allorché eravamo cittadini 
99 d’una sola città oggi consumiamo le ric- 

99 chezze di tutto 1 ’ universo. Facciam lavora- 

• • • 

99 re per noi, i padroni c gli schiavi 99. Ve- 
deva egli bene, che non vi voleano più leggi 
suntuarie . 

Allorché sotto l’imperador medesimo fu pro- 


eontadino', il negoziante all’ artista', al negoziante 
il nobile , ec • 

(b) Dione Cassio, lib. LIV. 

(2) E rasi questo trattato in tempo di repubbli- 
ca , e Catone che volea frenare il lusso , perdette 
la causa • Liv. 

(c.) Tacilo , Annali lib» IH# 


LIBRO VII. CAP. IV. I lS 

poslo al senato di proibire ai governatori, che 
coducesscro le loro mogli nelle province , a 
motivo degli sregolamenti che vi producevano, 
ciò venne rigettato. Si disse, che gli esempi 
della durezza degli antichi erano stati mutati 
in una foggia di vivere più gradita (U) y si co- 
nobbe che volevanvi altri costumi. 

Necessario è dunque il lusso negli stati mo- 
narchici (e); egli lo è altresì negli stati dispoti- 
ci. Ne* primi è un uso , che si fa di quel che 
si possiede di libertà; negli 'altri è un abuso , 
che fassi dei vantaggi della propria servitù • 
allorché uno schiavo scelio dal suo padrone 
per tiranneggiare gli altri' suoi schiavi , incer- 
to pel domani della fortuna di ciascun giorno, 
altra felicità ei non ha, che quella d* appaga- 


(d) Multa duritiei veterani melius , et latiu$ 
mutata • Tacit# Annoi . Lib. III. 

(e) Leggete : in tutti gli stati, in cui i cittadini 
hanno modo d'accrescere le loro ricchezze ( Rifless# 
d'un anonimo ) (*)* 

(*) La caratteristica del lusso nello stato di mo 
narchia, attribuitagli dal nostro autore, é indecente 
ed ingiuriosa alle monarchie. Perocché se il lusso è 
una passione , come egli stesso la dipinge 9 cor- 
rompe gli animi, • fa loro odiar le leggi.* e conce- 
pire sterminati desideri^ non lascia luogo alla virtù: 
come potrà dirsi esser questo necessario nella mo- 
narchia, senza uua manifesta taccia e condanna di 
un tal governo# Leggasi l'ottava lettera de V Esprit 
• des loix quintcsscnce • 
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re T orgoglio, le brame ed i piaceri di ciascun 
giorno. 

. . Tutto questo ci fa nascere ‘una riflessione. 
Le repubbliche terminano col lusso, Je raonar* 
cbie colla povertà (f) (g). 

CAPITOLO V. 

In qual caso le leggi suntuarie sono proficue 

in una monarchia . 

Crollo spirito di repubblica, o in alcuni casi 
particolari, verso la metà del secolo XIII, si 
fecero in Aragona leggi suntuarie. Ordinò Jaco • 
po I , che nè il re, ’nè alcuno de s Suoi sudditi 
potessero cibarsi di due specie di carne in uno 
stessa pasto, e che ciascuna non fosse cucina- 
ti , se non in un sol modo, qualora, fossero 
6alvaggine, che altri avesse ucciso (a). 

Sonosi anche a* di nostri fatte in Isvezia 
l ‘ggi suntuarie; ma queste hanno tutt* altro og- 
getto che quelle d 5 Aragona . 

Può uno stato far leggi suntuarie coll* ogget- 
to d’ una frugalità assoluta: è questo lo spiri- 
to delle leggi suntuarie delle repubbliche ; e 


(f) Opulentia paritura mox egestatem . Floro 
Uh. HI. 

(g) Decisione generale non confermata, nè dalla 
ragione, nè dall'esperienza (Rifìess. d'un anonimo )• 

(a) Costituzione di Jacopo 1 del ia34> art* 6 
nella Marca hi spante a, pag. 


LIBRO VII. CAP. 

la natura della cosa fa vedere * che questo fu 
T oggetto di quelle d 5 Aragona. 

Le leggi suntuarie aver possono altresì per 
oggetto una frugalità relativa* qualunque uno 
stato* rilevando che le merci forestiere di so-' 
verehio prezzo richiederebbero tale diversione 
delle sue * che si priverebbe con queste più 
de’ suoi bisogni, di quello che non gli appa- 
gherebbe con quelle * ne proibisce . assoluta- 
mente T ingresso: e questo è lo spirito delle 
leggi che si son fatte a* tempi nostri in lsve* 
zia ( l ). Queste sono le sole leggi suntuarie 
che si convengono alle monarchie. 

, Generalmente parlando, quanto più povero • 
è. uno stato , tanto più è rovinato* dal suo lus- 
so, relativo 3 e per conseguenza laute più leggi 
suntuarie relative gli abbisognano. Quanto più 
ricco è uno stato* tanto più rarriochisce il 
suo lusso relativo , e bisogna guardarsi dal far- 
vi leggi suntuarie relative (t). Svilupperemo 
meglio questa cosa nel libro intorno al com- 
mercio (c). .In questo luogo trattasi unicamen- 
te del lusso assoluto. 


• « 

(h) .Vi' si sono proibiti i vini seghi ed altre merci 
preziose# 

fi) Intanto V Inghilterra , stato ricco , non se 
ne trova che meglio, con le leggi suntuarie rcla • . 
tivet l’Olanda , povera di suolo , non ne ha* 

(c) Vedi tomo IL Uh» XX, cap. XX* 


I 
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t 

CAPITOLO VI. • • 

. Del lusso nella China . 

Leggi particolari in alcuni stati richieggono 
leggi suntuarie. Può il popolo pel vigore del 
clima divenire sì numeroso, e per altra parte 
i mezzi di farlo sussistere esser possono sì in- 
certi, che torna bene T applicarlo tutto alla col- 
tivazione de* terreni. Dannoso in tali stati è il 
lusso, e severe vi debbon essere le leggi sun- 
tuarie. Quindi per sapere, se debbasi incorag- 
giare il lusso o proscriverlo, deesi tosto da» 
re un’ occhiata alla relazione che passa fra 
il numero cfel popolo, e la facilità di farlo sus- 
sistere. In Inghilterra il suolo produce molto 
piu grano di quello abbisogni per alimentare 
i coltivatori del terreno , e quelli che procu- 
rano i vestimenti : vi posson essere adunque 
delle arti frivole, e per conseguente di. lusso. 
In Francia produoonsi grani sufficienti pel 
mantenimento degli agricoltori e di coloro che 
vi sono impiegati nelle manifatture. In oltre il 
commercio co’ forestieri , può per cose frivole 
rendere tante cose necessarie „ che non dee 
farvi gran paura il lus>o. 

Alla China per lo contrario tanto feconde 
cono le femmine, ed a. tal segno vi ai molti» 
plica la specie umana, che i terreni, per quan- 
to vi sieno coltivati bastano a stento pel so- 
stentamento degli abitanti. Adunque il lusso vi 
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è pernizioso, e lo. spirito di fatica e di econo- 
mia vi è tanto necessario, quanto in qualsivo- 
glia altra repubblica (a). Fa d* uopo darsi alle 
arti necessarie, e fuggir quelle del piacere. 

Eccovi lo spirito dei belli editti degl* irnpc- 
radori cbinesi. « I nostri antichi, dice un ina- 
55 peradore della famiglia de Tang (h) y teneano 
99 per massima, che se vi, fosse un uomo che • 
. 55 non lavorasse , o una donna che non filas* 

95 se, alcuno nell* impero soffrirebbe il freddo, 

99 0 la fame 99 .... E con tal principio in 
testa fece distruggere infiniti monasteri di bonzi. 

11 terzo imperadore della XXI dinastia (c) , 

! al quale furono portate delle pietre preziose 
trovate in una miniera , la fece chiudere, non 
volendo che il suo popolo s* affaticasse per 
cosa che non poteva nè alimentarlo, nè ve* 
stirlo . 

« Sì grande è il nostro lusso , dice Kiay» 

99 venti (b)' y che il popolo orna di ricami le 
99 scarpe de* ragazzi e delle zittelle, che è co- 
99 stretto a vendere «. Se tanti uomini si tro- 
vano occupati a far degli abiti per un solo*. 


(») Il lusso vi è stato sempre frenato. 

( li ) In un editto riferito dal padre Du Hai de , 
tomo II. pag. 497* * 

(c) Istor. della China, dinast. XXI, nell’opera 
del pad. Da Hai de, tomo I. 

(iì) In un discorso riferito dal pad. Du Halde , 
tomo II, pag. 418. 


\ 
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e come non dovrà mancar l’abito a molti? A 
fronte d’ an contadino vi sono dieci uomini * 
che mangiano il fratto de' terreni; e come non 
mancheranno gli alimenti a molte persone ? 

' CAPITOLO VII, 

• • 

Fatai conseguenza del lusso alla China . 

i 

Rilevasi nelP istoria della China * . come ha 
avute XXII dinastie che si sono succedute : 
che è quanto dire , che ha provale ventidue 
rivoluzioni generali , senza numerarne infinite 
particolari. Molto lungo tempo durarono le tre 
prime dinastie, perchè furono saggiamente gò* 
vernate , e perchè Y impero era meno esteso 
di quello fosselo di poi. Ma possiam dire in 
generale , che tutte queste dinastie comincia- 
rono assai bène. Alla China sono necessarie 
, • 

la virtù, Y attenzione , la vigilanza. Vi regna- 
vano queste nel principio delle dinastie, e vi 
mancavano verso da fine. Di l’atto, era naturale 
che imperadori nutriti fra le fatiche della guer- 
ra , che giungevano a far calare dal trono una 
famiglia immersa nelle delizie , la virtù con- 
servassero, che sperimentata avevano si profi- 
cua, e la voluttà temessero, che veduta aveva- 
no si funesta. Ma dopo questi tre o quattro 
primi sovrani , la corruttelaj il lusso , l'ozio 9 
le delizie invasero i .successori; racchiudonsi 
nelpalagio , s’infievolisce il lord spirito , . la 
vita loro e’ accorcia , declina la famiglia, s’al- 




t 
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zano i grandi, gli eunuchi prendon credito, 
si pongono sul trono soli fanciulli, il palagio 
divieu nemico dell’ impero .• un popolo ozioso, 
che lo abita, rovina quello che si affatica .• 
r imperadóre è ucciso o distrutto da un usur- 
patore che pianta una famiglia , il cui terzo 
o quarto successore si va pure a rinchiudere 
nel palagio stesso . 

CAPITOLO Vili 

Della pubblica continenza . 

Tante sono le imperfezioni annesse alla per- 
dita della virtù nelle femmine ; u’è per si fat- 
to modo corrotta tutta la loro anima ; tolto 
questo principal punto ne fa cadere tanti al- 
tri , che riguardar puossi in uno stato popola- 
re la pubblica incontinenza , come il massimo 
dei mali, e come un. sicuro cambiamento nel- 
la costituzione. ■ 4 

Quindi i buoni legislatori .vi hanno esatta 
dalle femmine una certa gravità di costumi. 
Hanno bandito dalle loro repubbliche , non 
solo il vizio, ma V apparenza stessa di quello* 
Allontanato hanno per fino quel commercio 
di galanteria, che l’ozio produce, il quale fa 
si , che le doune corrompano anche prima 
d’essere corrotte ; che dà uu pregio a tutte le 
minuzie , ed avvilisce tutto quello che . è di 
momento, e che fa, che altri più nou si con- 
duca, se nou sulle massime del ridicolo , che 
e donne sanno sì bene stabilire. 
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CAPITOLO IX. 

Della condizione delle femmine ne* diversi 

•• . 

governi . 

Hanno le donne poco ritegno nelle monar- 
chie, perchè, la distinzione degli ordini chia- 
mandole alla corte, vi vanno a prendere quel- 
lo spirito di libertà, che è a un di presso il solo 
ivi tollerato. Ognuno fa uso delle loro grazie 
e delle loro passioni per avanzare la propria 
fortuna ; e siccome la loro debolezza non per- 
mette loro l’orgoglio, ma la vanità, così insie- 
me con esse il lusso vi domina sempre mai. 

Negli stati dispotici non introducono le fem- 
mine il lusso, ma sono esse stesse un oggetto 
del lusso. Debbon 5 essere estremamente schia- 
ve. Ognuno segue lo spirito del governo, e por- 
ta a casa sua ciò , eh’ ei vede altrove stabili- 
to. Siccome rigorose vi sono le leggi, ed ese- 
guite sul fatto stesso , si teme che la libertà 
delle femmine non vi abbia de . 5 maneggi . Le 
loro brighe, le loro indiscrezioni, le ripugnan- . 
ze loro, le loro inclinazioni,, le loro gelosie 3 
le loro contese; quell’ arte che hanno le anime . 
picciole d* interessare i grandi, non vi potreb- 
bero esistere senza gran conseguenza* 

Di piu, siccome in questi stati i principi si 
burlano della natura umana, hanno molte fem- 
mine, e mille considerazioni li costringono a 
rinchiuderle. 
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Nelle repubbliche per le leggi le donne so- 
no libere ed ammollite dai costumi; n* è ban- 
dito il lasso, e con esso la corruttela ed i vizi. 

Nelle greche città, ove sotto quella religione 
non si viveva, la quale stabilisce , che presso 
gli uomini la stessa purità de* costumi forma 
. una parte della virtù : nelle greche città , in 
cui un cieco vizio dominava sfrenatamente , 
ove V amore aveva solo una forma , che non 
si ardisce d* esprimere , mentre la sola amici- 
zia si era concentrata ne J matrimoni (« a ) : la 
virtù, la semplicità, la castità delle donne vi 
erano di tal tempra , che non sonosimai ve- 
duti popoli che abbiano avuto per tal riguar- 
do polizia migliore (ò). 

CAPITOLO X. 

Del tribunale domestico presso i Romani. 

avevano i Romani, come i Greci,, par- 
ticolari magistrati ebe avessero ispezione so- 
pra la condotta delle femmine. I censori non 
avevano 1* occhio sopra esse , che come sul 


(a) c< Quanto al vero amore, dice Plutarco , le 
» femmine non vi hanno parte alcuna ». Opere 
morali , trattalo dell* amore , pag. Coo. Esso par- 
lava come il suo secolo. Vedi Senofonte nel dialogo 
intitolato Jerone.. 

(b) In Atene vi era un magistrato particolare 
che invigilava sopra la condotta delle femmine* 
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rimanente della repubblica. L’istituzione del- 
tribunal domestico (a) supplì alla cpagistratu- 
ra stabilita fra i Greci (ì). 

Convocava il marito i parenti della- moglie, 
e giudica vaia sotto a* loro occhi (c) . Questo 
tribunale conservava nella repubblica i costu- 
mi , e questi costumi medesimi mantenevano , 
questo tribunale . Dovea giudicare non solo 
della violazione delle leggi , ma eziandio di 
quella de* costumi .. Ora per giudicare della 
violazione de* costumi fa di mestieri possederli. 

Le pene di questo tribunale esser dovevano 
arbitrarie, e di fatto lo erano: imperciocché 
tutto quello che risguarda i costami , tutto 
quello, che concerne le regole della modestia, 
non può comprendersi sotto un codice di leg* 


(a) Istituì Romolo questo tribanale , siccome sì 
rileva da Dionigi d'Alicarnasso , lib- II. pag. 

(b) Veggasi in TiLo Livio , lib. XXXIX 1* uso 
che si fece di questo tribunale nella' congiura dei 
baccanali : si chiamarono congiura contro la repub- 
blica certe assemblee , nelle quali si corrompevano 
i costumi delle donne e dei giovani. 

(c) Rilevasi da Dionigi d'Alicarnasso , lib. II, 
che per L’istituzione di Romolo ne' casi ordinari il 
marito giudicava solo innanzi a* parenti della mo- 
glie ; e che né' delitti gravi ei la giudicava» insieme 
con altri cinque di essi. Quindi Ulpiano al tìtolo 
6 , J. 9 , 12 e 23 distingue ne’ giudizi * de’costuini 
quelli, eh ei chiama gravi, da quelli che lo erano 
meno, more$ graviores , mores levierqs* 
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gì. E* agevole di regolar con leggi ciò , che 
ad altri è dovute: è malagevole il compren- 
dervi tutto quello che altri dee a sé stesso. 

Riguardava il domestico tribunale la con- 
dotta generale delle femmine ; ma vi era uà 
delitto, il quale, oltre la correzione di' questo 
tribunale , era altresì sottoposto ad una pub- 
blica accusa , ed era ^adulterio ; o perché in 
una repubblica , violazione co6Ì grave di co- 
stumi interessasse il gpverno, o che lo srego- 
lamento della nr glie potesse indurre sospetto 
di quello del marito, a finalmente perchè si te- 
messe, che gli uomini , onesti stessi amasser • 
meglio tener celato colai delitto che punirlo j 

R ignorarlo che vendicarlo. 

« 

CAPITOLO XI. 

• * « 

Come in Rotilo le istituzioni si cangiarono r 

col governo. 

S.ccomk il tribunale domestico supponeva 
costumi, ne supponeva altresì la pubbli a ac- . 
cusa ; e ciò fece, che queste due cose caddero* 
coi costumi, ed ebber fine coila repubblica ( 0 ). 

Lo stabiliménto delle questioni perpetue 
vale a dire, della divisione delia giurisdizione 


(a) Judieio de mori bus quod ante a quìdent 

m antiqui s leg'bus positum a ut , non uulem fre* 
qiuvit ùbaiur ) pen>tus abolito Leg. II, cod. de 
repudi 

Montesquieu » voi. /. i5 
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fra i pretorie la costumanza, che s'introdusse 
sempre più , che. questi pretori essi stessi giu- 
dicassero (b) tatti gli affari, indebolirono l'uso 
del tribunale domestico: il che apparisce dalla 
maraviglia degli storici che riguardavano co- 
me fatti singolari , e come un rinnovamento 
dell'antica pratica le sentenze , che Tiberio 
fece dare da questo tribunale. . 

Lo stabilimento della monarchia, ed il cam- 
biamento de* costumi fecero cessare altresì la 
’ pubblica accusa . Si poteva temere , che un 
uomo disonesto piccato dal disprezzo d'una 
donna, sdegnato de’ suoi rifiuti, irritato dalla 
; stessa di lei virtù, formasse il progetto di ro- 
vinarla. Prescrisse la legge Giulia , che accu- 
sare non si potesse d'adulterio una donna, se 
non dopo d'avere accusato il marito di lei di 
secondare i suoi disordini : il che ristringeva 
di lunga mano si fatta accusa, e quasi dissi la 
distruggeva (c). 

Parve, che Sisto V papa volesse rinno- 
vare l'accusa pubblica ( d ) . Ma basta al- 


(b) Judicia extraordinaria . 

(c) Costantino la tolse del tutto: «.Ella si è 
cosa indegna, diceva egli , che matrimoni tran- 

, »> quilli venga n tuvbati dall ardire degli stranieri. » 
(à.) Ordinò Sisto \ che un marito, che non an- 
dasse a lagnarsi a lui del libertinaggio di sua mo- 
glie* sarebbe punito colla morie* Vedi Leti • 
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Cfuanto riflettere per vedere che questa legge, 
in una monarchia. coinè la sua 3 era anche più 
incoerente, che in qualunque altra. . 

CAPITOLO XII. 

i Bella tutela delle donne presso i Romani. 

,HiE istituzioni romane ponevano le femmine 
in una perpetua tutela 5 purché non fossero- 
sotto la coniugale autorità (a). Si fatta tutela* 
era assegnata al più prossimo parente maschio,* 
ed apparisce da un’espressione volgare (£), 
che erano tenute molto ristrette. Ciò era buo- 
no per la repubblica, e non era necessario 
.nella monarchia (e). 

Si rileva da 3 diversi codici delle leggi bar- 
bare , come le dotine presso i primi Aleman- 
ni, si trovavano di pari in una tutela perpe- 
tua (d) . Uso somigliante passò nelle monar* 
cbie da essi fondate , ma non v’ebbe sussi- 
stenza. 


^a) jVfst convenissent in matium viri . 

(b) JSh sis mihi patruus oro . 

(c) Ordinò la legge Papia sotto Augusto , che le 
femmine , le quali avessero fatti tre figliuoli, s' in- 
tendessero uscite di questa tutela. 

fd) Questa tutela diccasi presso gli Alemanni 
„ Mundcburdium% 
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y 

CAPITOLO XHl. 

Delie pene stabilite dogli impera dori contro 
il libertinaggio deile donne , 

Dalla legge Giulia venne fissata una pena 
contro L'adulterio. Ma anzi che questa legge , 
e quelle ebe sopra di ciò furon fatte di poi, 
fossero un contrasseguo della bontà de* costu- 
mi furono per lo contrario argomento di loro 
deprivamento. 

Ogni sistema politico rispetto alle femmine 
nella monarchia si cangiò. Non si trattò piò: 
di stabilire presso di esse la purezza de' co» 
stami, ma di punire i loro delitti Non si fa- 
ceano per punire questi delitti leggi nuove, se 
non perché non si punivano più le violazioni, 
le quali non erano questi delitti 

Il disordinamento orribile de' costumi co* 
sfingea gl' imperadori a far delle leggi per 
porre un certo freno all' impudicizia; ma non. 
fu già loro intenzione di correggere i costami 
in generale. Fatti positivi riferiti dagli storici 
ci provano più tale asserzione di quella prò- 
va^* ci potessero tutte queste leggi il contra- 
rio. Si può vedere io Dione * la condotta <¥Au» 
gusto a tal riguardo : e come eluse sì nella sua 
pretura, che quando fa censore , le ricerche 
che fatte gli furono ( a ) 


(*) Essendogli stato condotto innanzi un giovane 
«he avea sposata una donna, calla quale avea prima 
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Riuvengonsi bene presso gii glorici rigorose 
sentenze emanate sotto Augusto , e nel regno 
di T/jerio, cóntro Y ini pudicizia d’ alcune ma- 
trone romane; ma col farci rilevare lo spirito 
di questi regni, ci fanno conoscere lo spirito 
di 'questi giudizi. 

Pensarono principalmente Augusto e Tibe- 
rio a punire i disordini de* loro parenti. Non 
punivano assai lo sregolamento de* costumi 3 
ma un certo delitto d’empietà, o di lesa mae- 
stà (£), ch’essi avevano inventato , proficuo 
pel rispetto , ed utile per la loro vendetta . 
Quindi è che . gli autori romani si scagliano 
tanto contro una tal tirannia. 

■ La pena della legge Giulia era leggiera (c). 


avuto un reo commercio , egli si stette per lungo 
tempo sospeso, non osando nè approvare, nè punire 
cose tali* Finalmente ripigliando spirito ; n 1 sedi» 
» ziosi, diss egli, hanno cagionati grandi mali : di» 
» montichiamoli* « Dione , lib* LIV. Avendolo i 
senatori richiesto dei regolamenti intorno a* costumi 
delle donne, eluse questa dimanda col dir loro, che 
correggessero le donne loro, com’egli correggeva la 
sua. intorno a che lo pregarono a dir loro come ei 
Al diportasse con la sua moglie ( Domanda a mio 
credere, molto indiscreta ), 

f'b) Culpam inter viros et foeminas vulgato n& 
gravi nomine laesarum religionum appellando , 
clernentiam ma\orum suasqne ipse leges egre die - 
batur. Tacito, Annali Lib. Ili, 

(c.) E questa legge riferita nel digesto; ma non 
vi è posta la pena* Si pensa che fosse soltanto del- 
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Vollero gT imperadori , che ne’ giudizi s 5 ao*. 
crescesse la pena della legge che avevano fatta. 
Questo si fu il motivo delle invettive degli 
storici . Non esaminavano, se le donne meri- 
tassero d’esser punite , ina se per punirle si 
fosse violata la legge. 

Una delle principali tirannie di Tiberio ( d ) 
fu l’abuso eh* ei fece delle vecchie leggi . 
Quando volle punire alcuna donna romana , 
oltre la pena imposta dalla legge Giulia, ri- 
mise in piedi contr’ esse il tribunale dome- 
stico (c). Queste disposizioni rispetto alle mo- 
gli. non riguardavano che le famiglie dei se- 
natori, e non quelle del popolo. Volevasi dei 
pretèsti alle accuse contro i grandi, ed i por- 
tamenti delle mogli ne potevano somministrare 
innumerabili. 

Finalmente ciò che ho detto , non essere 
la bontà de* costumi il principio del governo 
d’un solo , mai meglio verificossi che sotto 
questi primi imperadori : e qualora altri ne 


Tesiti a, poiché quella dell* incesto non era che 1* 
deportai' one» Leg. Si qnis vidunm, jf. de quaesti 

(d) Proprìum id Tiberio fuit, scelera nuper re* 
perta priscis verbi* obtegere . Tacit. 

(e) Adulterii graviomm poenani deprecali % 
ut exemplo ma]orum , propinqui suis ultra du - 
cent esima m lapidem removeretur , suasit. Adultera 
Manlio Italia » at.que Africa interdictum est • Ta- 
cito, Annali lib. II. 


* 
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dubitasse., basta che legga Tacito, Svetonio y 
Giuvenale e Marziale (i). 

CAPITOLO XIV. 

Leggi suntuarie presso i Romani . 

abbiamo fatta parola dell* incontinenza pub- 
blica, perchè è congiunta col lusso , perchè 
n 5 è sempre mai seguita , e perchè perpetua- 
mente lo segue . Se lasciate in loro balia i 
movimenti del cuore, come potrete frenare 1© 
debolezze dello spirito ? ' 

In Roma, oltre le istituzioni generali fecero 
fare i censori dai magistrati parecchie leggi 
particolari per conservare la frugalità nelle 
femmine. 

Le leggi Fannia, Licina, ed Oppia , ebbero 
tale oggetto. Bisogna vedere in Tito Livio (o) 
come venne agitato il senato, allorché chiesero 
esse la rivocazione della leggo Oppia. Valerio 
Massimo fissa l’epoca del lusso presso i Ro- 
mani airannnllamcnto di questa legge . 


(\) Mi pare assai dubbio , se il guasto costume 
de’ B ornarli menasse alla monarchia , o questa 
portasse seco la corruzone del costume . Dopo che 
Catone perdette la causa nella- rivocazione della 
legge Oppia , inondò il- lusso e 7 mal costume z 
Questo cagionò le guerre civili, e queste la fi- 
rannule . • 

(kj Decade IV, iib» IV* 
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CAPITOLO XV. - 

» * 

Delle doti e de* vari faggi nuziali nelle diverse 

costituzioni . . . 

IjE'doti debbon essere considerabili nelle mo- 
narchie, affinchè i mariti possano sostenere il 
loro rango, ed il lusso stabilito. Debbcn esser 
mediocri nelle repubbliche , ove il lusso non 
dee dominare (a) . Non ve ne debbon quasi 
essere negli stati dispotici, ove le femmine so- 
no in un certo modo schiave. 

La comunità de* beni introdotta dalle leggi 
francesi fra il marito e la moglie, è dicevo- 
lissima del governo monarchico , perchè inte- 
ressa le mogli negli* affari domestici , e le ri- 
chiama come loro malgrado alla cura della 
loro casa. Essa lo è meno nella repubblica , 
ove le mogli sono più virtuose . Sarebbe as- 
surda negli stati dispotici, in cui quasi sempre 
fanno una porzione della proprietà del pa- 
drone. ' 

Siccome le donne , pel loro stato , grande- . 
mente inclinano al matrimonio, sono inutili i 
guadagni che dà loro la legge su i beni del 
loro marito. Ma sarebbero perniciosissimi in 


("a> Marsiglia fu la più saggia delie repubbliche 
<3M suo tempo : e le doti non poteano passir cento 
scudi in danaro* e cinque in vestiti* dice Strabono > 

lib. IV- 
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tuia repubblica , porche le loro prvate ric- 
chezze producono il lusso . Negli stati dispoti- 
ci, i guadagni nuziali debbon formare la lor 
sussistenza^ e nulla piu. 

. CAPITOLO XVI. 

Della costumanza de* Sanniti. 

.Avfvano i Sanniti un costume , il quale in 
una picciola «repubblica, e singolarmente nella 
situazione in crii la loro si trovava, doveva 
produrre effetti prodigiosi. Si univano insieme 
tutti i giovani e si giudicavano Quegli che 
di eh iarato era il migliore di tutti , prendeva 
per moglie, la fanciulla oh* ei voleva: quegli 

che aveva i voti favorevoli dopo di questo , 
era i! sedendo a scegliere, e rosi in progres- 
so (a). Era cosa ammirabile il non aver ri- 
guardò fra i beni de’ giovani , salvo che alle 
belle qualità ed ai servigi prestati alla patria. 
Quegli che più abbondava di questa specie 
dì beni , scegMevasi una fanciulla in tutta la 
nazione. L’amore , la bellezza , la castità , la 
virtù , la nascita, le stesse ricchezze, tutto que- 
sto era , quasi dissi . la dote della virtù . Sa- 
rebbe malagevole l’ immaginare una ricom- 
pensa più nobile, più grande, meno a carico 
ad un picciolo stato , più atta ad operare so- 
pra l’uno e Labro sesso. 


( « ) F? ■- mm "lite . rii 1 Siccaìò di Damasco , fratto 
dallo Slobeo nella raccolta di Castani* Porjircgcn* 
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I Sanniti discendevano da’ Lacedemoni ; e. 
Plotone , le cui leggi altro non sono che la 
perfezione delle leggi di Licurgo 3 diede a un 
di presso una legge fondamentale (£). 


CAPITOLO XVII. 

Bell 9 amministrazione delle donne . 

E contro la ragione e contro la natura, che 
le dònne «iene padrone in una, casa , come 
trovavasi stabilito presso gli Egiziani; ma non 
lo è già che governino un impero. Nel primo 
caso, lo stato di debolezza, In cui sono , loro 
non permette la preminenza i nel secondo, la 
loro stessa debolezza , dà loro più dolcezza e 
moderazione ; e questo può Tonnare un buon 
governo, anzi che le virtù dure e feroci. . 

Nelle. Indie altri si trova sommamente pago 
del governo delle femmine : ed è quivi stabi- 
lito. che se i maschi non vengono da una 
madre del sangue medesimo, succedano le fan- 
ciulle. che hanno una madre del sangue rea- 
le (o) Si assegna loro tin certo numero di 
persone per aiutarle a portar il peso dèi go-. 
Terno. Secondo Smith (li) , trovatasi i popoli 


(b) Permette loro eziandio il vedersi con più 
frequenza. 

fa) Lettere edificanti i\ raccolta* 

(h) Viaggio di Guinea, seconda parte, pag* i65 
£elìa traduzione , sul regno d’Augola, sulla spiag- 
gia d’oro. 
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molto contenti del governo delle femmine nel- 
FAfrica . Se a ciò aggiungasi Fesempio della 
Mos^ovia e dell’ Inghilterra, si rileverà, come 
riescono esse di pari nel governo moderato y 
clie nel governo dispotico (c) (i). 


(c) Faremo un'osservazione generale sopra il pre- 
sente capitolo, ed- è, che le verità che vi si trovano, 
anzi che essere generali, sono sommamente partico- 
lari, e che dipendono da una infinità di circostanze, 
le quali risultano dalla natura d’un paese , dalla 
maggiore o* minore estensione di quello, da^le incli- 
nazioni deg’i abitanti , dalia situazione delle parti 
che formano lo stato, dal reciproco interesse, e par- 
ticolare di queste parti ec. Passa , a cagion d’esem- 
pio, una differenza grandissima fra una repubblica 
concentrata nel recinto di una città, com’era quella 
di Roma, e di varie altre città antiche,, ed una re- 
pubblica composta di città differenti , ec* Ci si ci- 
tano sempre le antiche repubbliche, senza riflettere, 
che nulla hanno* di somiglianza , salvo il nome di 
repubblica • Lo stesso, forz’è che diciamo d*»lle 
monarchie, e di tutte le altre sppeie di governi. La 
ottava lettera dello Spirto delle leggi ridotto in 
quintessenza , contiene delle giudiziosissime riflessio- 
ni sopra questo VII. lib. ( Rifless. d’un anonimo)* 
(i) Un a donna essendo pili debole h più com - 
passionevole , le guerre vi sarebbero meno fre* 
quenti, e le tasse meno onerose • Con tuttoc:b resta 
sempre a decidersi la questione , se in generale 
governasse meglio un braccio forte o un debole • 
Questo capitolo si risente del presente costume db 
Francia • 
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LIBRO OTTAVO. 

DELLA CORRUTTELA DEI PRINCIPI! 

" DEI TRI GOVERNI. 

« • 

CAPITOLO PRIMO. 

Idea generale di questo libro . 

La corrottela di. ciascun governo comincia 

quasi sempre- da quella de 5 principii. 

# . • 

• CAPITOLO IL - 
Dejla. corruttela del principio della democrazia . 

Sj corrompe il principio de’la democrazia , 
non -solo, allorché si perde lo spirito d’egua- 
gl nza, ma altresì quando si prende lo spi- 
rito dVgaaglianza estrema, e chè ciascuno es- 
ser vuole eguale a coloro, ch’esso elegge per 
comandargli. Allora il popolo comportar non 
potendo lo stesso potere ch’egli confida, vuol . 
tutto far da sé stesso, deliberare pel senato, 
eseguire pei magistrati^ spogliare tatti i giudici. 

Nella repubblica non può esistervi più virtù* 

Il popolo vuol far le funzioni dei magistrati: 
adunque non vi son più rispettati. Le delibera- 
zioni del senato non hanno più peso: adunque 
non si ha più riguardo pei senatori , e per 
conseguente pei vecchi. Che se non si ha ri- 
spetto pei vecchi , non se ne avrà altrimenti 
pei padri; i mariti non meritano più deferen- 
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za, nè i padroni più sommissione. Tutti giun- 
geranno ad amare un tal libertinaggio; la* mo- 
lestia d i comando dispiacerà come quella del- 
Tobbedienza . Le femmine , i fanciulli , gli 
schiavi non vorranno star soggetti a veruno . 
Più non vi saranno costumi , non più amore 
debordine, finalmente non più virtù (a). 

Vedesi nel Banchetto di Senofonte una pit- 
tura vivissima d’una repubblica, in cui abusù 
il popolo dell’ eguaglianza . Ogni convitato da 
a vicenda la ragione, ©nei* egli, è di sè pago, 
w Son contento di me, dice Camid^j a motiva 
w*di mia povertà. Quando io era ricco, era 
99 costretto a far la corte ai calunniatori , sa- 
99 pendo bene , che mi trovava più in grada 
hi di. ricever da essi del male, che fame loro. 
99 La repubblica ad ogn’ istante mi richiedeva 
5? una nuova somma di danaro ; ed io non 
99 potea negargliela . Da che io son povero * 
5> ho acquistato dell'autorità: niuno mi minac- 
» eia, io gli altri minaccio: posso andarmene* 
» o starmi Già i ricchi si scostano, e mi ce- 
n dono la strada. Sono un re, ed era schiavo^ 
99 pagava un tributo alla repubblica, ed ora 


Eccovi una serie di conseguenze- molto rapi- 
da; veramente tuttoché le medesime non si dedu- 
cano le une dalmati re, ciù non ostante si trovano 
con assai frequenza insieme :: imperciocché tale si è: 
La debolezza dell’iiomo , che passa con rapidità da 
un vizio all’altro ( RifLess.. d’un anonimo 
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v m 

• 5** essa mi alimeota: più non temo di perdere, 
w e spero d'acquietare. » 

Cade il popolo in questa sventura,. quando 
. coloro in balìa de' quali si dà , occultar vo- 
lendo la propria corruttela, si studiano di cor- 
romperlo. Affinchè non rilevi la loro ambi- 
zione, d’altro non parlan loro , che di sua 
-grandezza; perchè non iscorga la loro avari- 
zia, addano sempre la sua. 

S'accrescerà la corruttela fra i corrompitori, 
.e s'accrescerà fra quelli che già sono corrotti. 

• Si dividerà il popolo tutto il pubblico danaro; 
e siccome avrà unito all'ozio suo il maneggio 

•degli affari, vorrà unire alla* sua povertà i di- 
vertimenti del lusso. Ma col suo ozio, e col 
. suo lusso non vi potrà essere per essQ altro ' 
oggetto, che il pubblico tesoro. 

Non bisognerà maravigliarsi, se si vedranno 
.vendere i sulfragi per danaro. Molto non può 

• darsi al popolo, senza ricavar di vantaggio 

, da esso: ma per ricavar da esso, forz.' è rove- * 
•sciare lo stato Quanto- maggior vantaggio gii 
.sembrerà di ritrarre dalla sua. libertà, tanto 
più s'accosterà al momento di perderla. Ei si 
forma dei piccioli tiranni , che hanno tutti i 
vizi d’un solo. In breve ora diventa insoffri- 
.bile lutto ciò che .vi resta di libertà.* s’alza 
.un solo tiranno, ed il popolo tutto perde, per- 
fino i vantaggi di sua corruttela. 

Due eccessi dee adunque schivare la demo- 
crazia : . lo spirito di diseguaglianza 9 che la 
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' guida all’arlfitocrazia, o al governo d’un solo, 

* e lo spirito d’eguaglianza estrema, che la con- 
duce al dispotismo d’un solo, come il dispoti- 
smo di un solo termina colla conquista. 

Vero si è , che coloro i quali corruppero 
le greche repubbliche, sempre non divennero 
/tiranni. La ragione si è, perché erano piu ad- 
detti aireloquenza , che alFarte jnilitare, oltre- 
dichè regnava in tutti i cuori dei Greci un 
odio implacabile contro colorò che rovescia- 
vano il governo repubblicano, il che fece de- 
geneiar l’anarchia in annientamento, in vece 
' di cangiarsi in tirannia. •; 

Ma Siracusa, che si trovò piantata in mezzo 

* d’un numero grande di picciole oligarchie can- 

* giate in tirannie (b) : Siracusa, che aveva un 

* senato (c), di cui quasi mai non fanno parola 
le storie, provò de’ mali, che non produce la 

* ordinaria corruttela . Quella città, sempre in 

balìa della licenza ( d ) o nell’oppressione, di 

» » • 

(b) V. Plutarco, Vit. di Timoleonte e di Dione • 

(c) E quello di seicento, di cui parla DìodorO . 

(dj Cacciali avendo i tiranni, fecero cittadini 

ì forestieri, ed i mercenari soldati , il che produsse 
. guerre civili. Aristotele Polit. lib • V, cap. Ili. Es- 
sendo stato cagione il popolo dell a( vittoria sopra gli 
Ateniesi, la repubblica fu mutata. Ivi, cap. IV. La 
passione di due giovani magistrati, uno de' quali 
tolse all’altro un ragazzo , e questi gli corruppe la 
moglie, fece mutar la forma di questa ìtpubl kcA , 
Ivi, Vili, cap. IV.j 
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pari travagliata dalla sua libertà , e dalla sua 
servitù, ricevendo sempre Tuna e l’altra come 
una tempesta ; e ad onta di sua potenza ai di 
fuori, sempre determinata ad una rivoluzione 
.dalla più picciola forza straniera , aveva nel 
suo seno un immenso popolo , che mai non. 
. ebbe Tallero ati va crudele di darsi un tiranno^ 
o dYsserlo esso stesso. 

CAPITOLO HI. - 

Dello spirito d* eguaglianza estrema* 

Quanto è la terra lontana dal cielo , tanto 
lo è il vero spirito d’eguaglianza dallo spirito 
d’eguaglianza estrema . Non consiste il primo 
nel far sì. che ognuno comandi, o che a niu- 
no sia comandato ma ad ubbidire ed a co- 
mandare a’ suoi eguali: non cerca di non aver 
padroni , ma di aver per padroni i soli suoi 
eguali. 

Nello stato di natura nascono bene gli uo- 
mini nellVguaglianza , ma non vi. potrebbero 
rimanere, poiché gliela fa perdere la società s 
nè ritornano eguali, se non se per forza delle 

kgg*-. 

Tal è la differenza che passa fra la demo- 
crazia regolata *e quella che non lo è; che 
nella prima non si è eguale, che come citta- 
dini, e nell’altra si è anche eguale come ma- 
gistrato, come senatore , come giudice, come 
padre* come marito, come padrone* 
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Il posto naturale della virtù è accanto alla 
libertà , ma non si trova più ai fianco della 
liberta estrema, che al fianco della servitù. 

CAPITOLO IV. 

Cagione particolare della corruttela del popolo . 

Le grandi riuscite , massime quelle , nelle 
quali ha il popolo gran parte, danno ad esso 
orgoglio tale^ che possibile più non è il ma- 
neggiarlo. Geloso de* magistrali, ei lo diventa 
eziandio della magistratura: nemico di chi go-, 
verna, in breve ora lo è altresì della costitu- 
zione. la questa guisa appuuto la vittoria di 
Salamiua riportata sopra i Persiani, corruppe 
la repubblica d'Atene ( 0 ). Così la disfatta de- 
gli Ateniesi rovinò la repubblica di Siracusa (ó). 

Quella di Marsiglia non ebbe mai a provare 
questi grandi passaggi . dall’avvilimento alla 
grandezza ; così essa si governò mai sempre 
con sapienza : così ella conservò i suoi prin- 
cipii • 

CAPITOLO V. 

Della corruttela del principio 
deir aristocrazìa . 

Si corrompe l’aristocrazia, allorché il potere 
dei nobili diventa arbitrario: non puù esistere 


(a) Aristotele . Polit. liò . V. cap. IV. (b) Ivjt^ 
Montesquieu, voi. 1. ib 
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2^2 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI * 

più virtù in quelli che governano* nè in quelli 

che sono governati. • 

Quando le famiglie regnanti osservano le 
leggi* ella si è una monarchia che ha più mo- 
narchi* e che di sua natura è ottima* perchè 
tutti questi monarchi sono legati dalle leggi . 
Ma quando esse non le osservano * è uno 
stato dispotico* che ha più despoti (a). 

In tal caso non sussiste la repubblica * se 
non rispetto ai nobili* e fra essi soli • Ella è 
nel corpo che governa * e lo stato dispotico 
è nel corpo che* è governato; c questo forma 
due corpi i più disuniti del mondo. 

Allora si è estrema la corruttela * quando t 
nobili divengono ereditari (1) ; non possono 
avere più moderazione . Se essi sono pochi * 
il lor potere è maggiore * ma scema la loro 
sicurezza: se sono in maggior numero* minore 
è il lor potere* e maggiore la loro sicurezza: 
di modo che va crescendo il potere * e 6ce-. 
mando la sicurezza sino al despota * sul capo 
del quale è l’eccesso del potere e del pericolo i 

11 numero grande dei nobili nell aristocrazia 
ereditaria renderà adunque meno violento il 
governo; ma siccome vi sara poca virtù, si 
caderà in uno spirito di non curanza* dozio* 


(a) Qupsto passo conferma ciò* che dicemmo 

altrove ( Rifless. d'un anonimo ). 

(L) L "aristocrazia si cangia in oligarchia. 
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d’abbandono, il quale farà che lo stato più 
non avrà nè forza, nè principio (c). 

Un’aristocrazia può conservar la forza del 
suo principio, se tali sono le leggi che fac- 
ciano più sentire ai nobili i pericoli e le fati- 
che del comando, che le sue delizie; e se lo stato 
si trova in una tale situazione, che vi sia al- 
cuna cosa da temere, e che la sicurezza nasca 
dairinterno, e F incertezza dal di fuori. 

.Siccome una certa fidanza forma la gloria 
c la sicurezza d’nna monarchia, forza è per 
lo contrario, che una repubblica tema alcuna 
cosa (d) . Il timore dei Persiani conservò le 
leggi presso i Greci. Cartagine e Roma s* in- 
timorirono Fona Faltra a vicenda, e si fortifi- 
carono . Cosa singolare! quanto più sicuri si 
trovano questi stati, tanto piu, non altrimenti 
che le acque troppo tranquille, soggetti sono 
a corrompersi (e). 


fc) Venezia I una delle repubbliche , la quale 
meglio d'ogni altra abbia corretti colie sue leggi gli 
inconvenienti dell’aristocrazia ereditaria. 

(d) Ascrive Giustino alla morte d* Epaminonda 
l’estinzione della virtù in Atene • Non avendo più 
emulazione , spesero l’entrate loro in festini , /re- 
quentius cocnam, quam castra uisentes . Allora i 
Macedoni uscirono dell’oscurità, lib • VI. 

(e) Non rilevo la cosa tanto singolare; ogni azio- 
ne richiede un principio ; ciò, che non tende verso 
il proprio innalzamento , tende verso la sua deca- 
denza; sui ilo che tLri si crede sicuro, e che nulla 
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CAPITO L 0 VII. 

« 

A 

Continuazione d*l medesimo soggetta. 

S' ^oi ron'pe il prin ipio della monarchia, 
. quando le pr ino dignità sono i segnali della 
primiera servitù, allorché si toglie ai grandi 
il rispetto ilei popoli , e che si rendono vili 
strumenti ilei potere arbitrario. 

Si corrompe altresì di vantaggio , allorché 
Fonore é stato posto in contraddizione con gli 
onori, e che altri non può essere ad un tempo 
slesso coperto d* infamia (a) e di dignità. 

Si corrompe qualora il sovrano cangia in 
severità la sua giustizia* allorché pone sul suo 
petto, corne i romani imperadori una testa di 
Medusa (b) : qualora assume quelFaria minac- 


(a) Sotto il regno di Tiberio s’innalzarono delle 
statue, e dieronsi ornamenti trionfali ai delatori: 
questa cosa avvili per si fatto modo questi onori , 
che quei tali , che meritati gli aveano , li ripudia* 

~rono. Frammento di Dione , lib. LVIII , cavato 
dall* Estratto delle virtù, e de* vi%i di Costantino 
Porjirogemto» Vengasi in Tacito , come Nerone 9 
in vista della scoperta e del castigo d’uua pretesa 
congiura, diede a Petronio Turpiliano, a Nerva 9 
a Tigellino , gli ornamenti trionfali. Annali lib* 
XIV. Veggasi ancora , come i generali sdegnarono 
di far la guerra , perchè ne dispregiavano gli onori, 
pervulgatis triumphi insignibus . Tacito Annali 
rjib. XIII. 

(b) In quello stato sapeva bene il principe qual 
or* il principio del suo governo. 
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dosa c terribile, che dar faceva Comodo all# 
sue statue ( c ). 

. Il principio della monarchia si corrompe 
quando anime singolarmente vili ritraggon bo- 
ria dalla grandezza, che aver potrebbe la loro 
servitù, e che si fanno a credere, che ciò , 
che fa, che tutto si debba al principe, faccia, 
che nulla si debba alla sua patria. 

Ma, se è vero ( il\che si è in tutti i tempi 
veduto ) che a misura, che il potere del mo- 
narca diviene immenso, diminuisce la sua si- 
curezza; il corrompere questo potere fino a 
farlo mutar natura , non è egli un delitto di 
lesa maestà contro di Ini ? •» 

CAPITOLO Vili. 

• -4 

Pericoli della corruttela del principio 
del governo monarchico . 

Non è il disordine quando lo stato passa da 
un governo moderato ad un governo modera- 
to, come dalla repubblica alla monarchia , 
dalla' monarchia alla repubblica: ma bensì 
quando cade e si precipita dal governo mo- 
derato al dispotismo. 

La maggior parte dei popoli europei sono 
ancora governati dai costami . Ma se per un 
lungo abuso del potere, se per una gran con- 
quista, il dispotismo si stabilisce a un dato 


(cj E r odiano» 


* 
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eegnOj non vi sarebbero nè costumi, nè «lima 
che tenessero ; ed in questa bella parte del 
mondo, soffrirebbe, almen per un tempo, Fu- 
mana natura , gl* insulti che fatti le vengono 
nelle altre tre. 


CAPITOLO IX. 

Quanto sia portata la nobiltà 
a difendere il trono . 

Restò sepolta 1* inglese nobiltà con Carlo I 
sotto le rovine del trono; e prima d* allora 
quando Filippo II fece risuonare all’orecchie 
dei Francesi la voce di libertà, fu la corona 
perpetuamente fiancheggiata da quella nobiltà, 
che si reputa ad onore l’obbedire ad un re, 
ma che risguarda come infamia sovrana il di-* 
videre col popolo la potestà. 

Si è veduta la casa d’Austria senza inter- 
missione studiarsi di opprimere la nobiltà d’Un- 
gheria. Non sapeva quanto le fosse per essere 
pregiabile un giorno . Cercava presso questi 
popoli il danaro che non vi era , nè vedeva 
gli uomini, che vi esistevano . Allorché tanti 
principi si dividevano fra di loro i suoi stati, 
tutte le porzioni di sua monarchia immobili, 
e senza azione cadevano, quasi dissi, le une 
popra le altre. Non vi era vita, se non se in 
questa nobiltà, che s’inasprì, dimenticò tutto 
per Combattere , e si fece a credere, che la 
sua gloria consistesse nel perire e nel per- 
donare. 


V 
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* 

CAPITOLO X. 




Della corruttela del principio del governo 

disp otico . 

Il principio del governo dispotico gì corrompe 
perpetuamente , perché è di sua natura cor- 
rotto . Gli altri governi periscono , perebè 
ne vien violato il principio da particolari 
accidenti ; perisce questo per interno vizio, 
quando alcune accidentali cagioni non ne im- 
pediscono il suo principio di corrompersi . 
Adunque non si sostenta , se non quando le 
circostanze cavale dal clima , dalla religione, 
dalla situazione o dal genio del popolo, lo 
costringono a seguire alcun ordine , ed a 
soffrire alcuna regola . Queste cose violen- 
tano la sua natura, senza cangiarla: la sua 
ferocia rimane : eli* è ammansata per alcun 
tempo. 

CAPITOLO XI. 


Effetti naturali della bontà e della 
corruttela de* principii. 

Qualunque volta sono corrotti i principi! 
del governo, ree divengono le migliori leggi, 
ft si rivolgono contro lo stato ; quando ne son 
sani i principii , le ree producono Teffetto 
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25 o dello .spirito delle leggi, 
delle buone: tutto tira seco la forza del prin- 
cipio (a). 

I Cretesi per tenere nella dipendenza delle 
leggi i principali magistrati si servivano d’un 
mezzo molto singolare, ed era quello dell 5 in- 
sorgimento. Sollevavasi una parte de* cittadini 
( b) 3 poneva in fuga i magistrati e li costringeva 
a ritornare alla privata condizione . Ciò ripu- 
tavasi fatto in conseguenza della legge. Somi- 
gliante istituzione, che stabiliva la sedizione 
per impedir Y abuso della potestà, sembrava 
che rovesciar dovesse qualunque repubblica; 
e pure non distrusse quella di Creta. Eccove- 
ne la ragione (c). 

Allorché gli antichi volevano parlare d * un 


(a) E questa un'asserzione, la quale richiederebbe 
«Tesser validamente provata. Potrebbe dirsi con piò 
ragione, che le leggi migliori non possono prevenir 
la caduta d'uno stato, allora quando i principii del 
governo sono corrotti , tutto seco tirando la forza 
del principio, non altramente che un rapirlo fiume, 
cui nè fermare, nè distornar possono venti contrari; 
vi si potrebbe asrgiungere cbe le cattive leggi, anzi 
cbe produrre V effetto delle buone , possono col tratto 
del tempo non solo infievolire la forza del princi- 
pio, tua fermarla eziandio e soverchiarla, come può 
esser fermata una corrente, a forza d’opporle degli 
argini «li terreno, ec. fRifless. d'un anonimoj* 

(b) Aristotele Politica, lib . II, cap. X. 

(c) Univasi prima perpetuamente contro gli ester» 
tii nemici, e ciò addimandavasi, Sincretismo • Pluv 
tarco , Maral . pag. 88. 


« 
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popolo, cbe aveva il sommo anmr por la pa- 
tria , cibavano i Cretesi:. la patria eliceva P/a- 
tone ( 1 ) , nome si tenero a * Cretesi Essi la 
denominavano con un vocabolo che esprime 
Pamore ohe ha una madr* pe’ suoi figliuoli (e)* 
Ora 1 * amor della patria tulio corregge. 

I loro insorgimenti hanno parimente le leg- 
gi polacche. Ma gli sconcerti che quindi ne 
derivano, fanno ben vedere, come il solo po- 
polo di Creta era in grado di far oso eoa 
riuscita di sì fatto rimedio. 

Gli esercizi della ginnastica stabiliti presso i 
Greci non dipendettero meno della bontà del 
principio del governo, 55 Furono i Laredemo* 
5? ni ed i Cretesi , dice Piatone (J) , che 

w apersero quelle famose accademie che li 

55 segnalarono tanto nel mondo. Si spaventò 
55 alla bella prima il pudore, ma ebbe poi a 

55 cedere al pubblico vantaggio 55. Nel tempo 

di Piatone tali istituzioni erano maraviglio- 
se (g): riferivansi ad un grande oggetto, ch s e- 


(d) Repub . Lìb. IX. 

(e) Plutarco* Morali , nel trattalo, se l'uomo 
avanzato in età debba ingerirsi ne* pubblici af* 
Jan . 

(f) Repub . Lib. V. 

(g) Divìdevasi la ginnastica in due parli, la dan- 
za, e la lotta. Vedevansi in Creta le danze armate 
dei Cu reti: in Lacedemone, quelle di Castore e dì 
Polluce ; in Atene , le danze armale di P allude» 


252 BELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 
ra l’arte militare. Ma quando i Greci non 
ebbero virtù, distrussero ia stessa arte milita- 
re. Non più cala vasi nell 9 arena per formarsi, 
ma bensì per corrompersi ( h ). 

Ci dice Plutarco (i) come al tempo suo pen- 
savano i Romani, che quei giuochi stali fos- 
sero la cagion principale della servitù, in cui 
caduti erano i Greci. Per lo contrario la ser- 
vitù dei Greci quella era che avea corrotti 
questi esercizi. 41 tempo di Plutarco (h) 3 x 
parchi, ove si combatteva nudi, e i giuochi 
della lotta rendevano vili i giovani , gl'* inclu- 
cevano ad un amore infame, e non ne faceva- 
no che de' danzatori ; ma al tempo d* Epami- 
nonda l'esercizio della lotta guadagnar faceva 
a' Tebani la battaglia de' Leuctri (/). 

Poche 6ono le leggi che non sien buone , 


fatte per coloro i quali non sono per anche in eth 
d’andare alla guerra • È la lotta , dice Platone , 
l'immagine della guerra. Delle leggi lib. VII. Loda 
gli antichi, per non avere stabilito se non due dan- 
rte, la Pacifica e la Pirrica. Veggasi, come questa 
seconda danza s'applicasse all’arte militare. Pia- 
tone t ivi. 

(b) Aut libidinotae 

Lcdaeas Lacedaemonis palaestras • Marziale , 
Lib, 4 . epig. 55. Ad Lucium • 

(i) Opere morali , nel trattato Delle dimande 
delle cose romane • 

(k) Plutarco, ivi • 

• (1) Plutarco, Morali) proposito di tavole, lib . IL 
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allorché lo stato non ha perdati i saoi princi- 
pii; e come diceva Epicuro , parlando delle 
ricchezze, non è il liquore quello che è cor- 
rotto, ma è il vaso. 

CAPITOLO XII. 

« 

1 * • 

Continuazione dello stesso soggetto. 

Si prendevano i giudici in Ropaa dall 5 ordine 
senatorio. Dai Gracchi venne trasferita una tal 
prerogativa ai cavalieri. Druso la diede ai se- 
natori ed ai cavalieri. Siila ai soli senatori: 
Cotta ai senatori, ai cavalieri ed ai tesorieri 
del risparmio. Cesare n 5 escluse, questi ultimi. 
Antonio fece delle decurie di senatori* di ca- 
valieri e di cenlurioni. 

Quando una , repubblica è corrotta * non 
puossi por riparo ad alcuno de 5 mali che na- 
scono, se non se col togliere la corruttela * e 
col richiamare i principi! ; qualunque altra 
correzione * o è inutile o è un nuovo male. 
Fino che Roma conservò i suoi principila i giu- 
dizi star poterono gpnza abuso nelle mani dei 
senatori.* ma poiché fu corrotta, in qualun- 
que corpo si trasferissero i giudizi , nei sena- 
tori, nei cavalieri, nei tesorieri del risparmia, 
in due di questi corpi, in tutti e tre insieme , 
in qualsivoglia altro corpo, la faccenda andava 
mai sempre male. 1 cavalieri uon avevano più 
virtù che i senatori, più i tesorieri del rispar- 
mio che i cavalieri, e questi così poco come 
% centurioni. 


\ 
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Allorché il popolo di Roma ebbe ottenuto 
d’aver parte alle magistrature patrizie, era 
naturale il pensare , che i suoi adulatori era- 
no per divenire gli arbitri del governo. Non 
già : si vede questo popolo che rendeva co- 
muni ai plebei le magistrature, eleggere per- 
petuamente dei patrizi : perchè era virtuoso , 
era magnanimo ; perchè era libero, sdegnava 
la potenza. Ma poiché ebbe perduti i suoi prin- 
cip», quanto più potere ebbe in mano , ebbe 
meno riguardi ; sino a che alla per fine dive- 
nuto suo proprio tiranno, e suo proprio schia- 
vo, perdette la forza della libertà, per caderé 
nella debolezza della licenza. 

CAPITOLO XIII. 

, *r 

' Effetto del giuramento presso un popola 

virtuoso . 

# 

Non vi è stato popolo , dice Tito Livio ( a J 
in cui la dissoluzione siasi introdotta più tar- 
di , che nei Romani, ed ove la moderazione 
e la povertà sieno state onorate più lungo 
tempo. 

Tanta efficacia ebbe il giuramento presso 
questo popolo, che non vi fu cosa , che più 
di esso lo facesse aderire alle leggi. Fece egli 
assai fiate per osservarlo, ciò , che fatto mai 
non avrebbe pèr la gloria nè per la patria. 


(a) Lib. j. 
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11 consolo Quinzio Cincinnato avendo voluto 
far leva d 3 un esercito nella città contro gli 
Equi ed i Volsoi , i tribuni vi si opposero. 
55 E bene, diss’egli , che tutti quelli die 
95 fatto hanno giuramento al consolo dello soor- 
55 so anno , marcino sotto i miei stendar- 
55 di « (i). Indarno esclamarono i . tribuni, 
che non erano più legati per tal giuramento* 
che quando fu fatto, Quinzio era uomo priva- 
to: il popolo ebbe più rdigione di quelli 
che s 3 ingerivano a condurlo ; nè diede orec- 
chio alle distinzioni, nè alle interpretazioni 
dei tribuni. 

Allorché lo stesso popolo volle ritirarsi sul 
monte sacro senti rattenersi dal giuramento, 
che fatto aveva ai consoli , di seguirli alla 
guerra (c). Formò il diseguo di ucciderli : se 
fece rilevare, come malgrado ciò, il giu- 
ramento avrebbe lo stesso vigore. Si può ar- 
gomentare dal delitto, che commetter voleva , 
qual idea egli avesse della violazione del giu- 
ramento. 

* Dopo la battaglia di Canne, il popolo sbi- 
gottito volle rifuggirsi nella Sicilia . Scipione 

10 fece giurare, che rimarrebbesi in Roma, ed 

11 timore di violare il giuramento la vinse so- 
pra qualunque altro timore. Era Roma un va- 





(h) Tito Livio. I.ib. III. 
(c ) Ivi j lib. II. 




* 
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scello tenuto saldo nella tempesta da |due an- 
core, la religione cioè, ed i costumi ( d ). 

f CAPITOLO XIV. 

«i 

Come il più minuto cambiamento nella costila • 
zio ne tira seco la rovina de’ principii. 

Ci parla Avistotele della repubblica di Carta- 
gine come d* una repubblica ottimamente re- 
golata. Polibio ci dice* che nella seconda guer- 
ra punica ( a ) vi era questo disordine in Car- 
tagine , che il senato perduta aveva quasi tut- 
ta la sua autorità. Ci fa sapere Tito Livio , 
che quando Annibaie si restituì a Cartagine , 
trovò* che i magistrati ed i principali citta- 
dini . arrogavansi le pubbliche entrate^ ed abu- 
savano del loro potere. Cadde adunque la vir- 
tù de* magistrati coll* autorità del senato , e 
tutto scaturì dal principio medesimo. 

Noti 6ono presso i Romani i prodigi della 
censura Vi ebbe un tempo* cui la medesima 


W Ecco una prova della cura che aver bisogna, 
per conservare un vincolo» dal quale si può ritrarre 
tanto vantaggio: il renderlo soverchio comune * lo 
stesso è che distruggerlo: si fainigliarizza lo spirito 
ad un atto» il cui fondamento è preso dall’idea, 
che altri si forma di sua rilevanza . In Londra si 
comune è il giuramento » che si fa fare per le più 
piccìole bagattelle: quindi veggonvisi fare ogni gior- 
no de’ falsi giuramenti ( Rifles6 t d*uu anonimo)». 
f*J Circa cento anni dopo*. 
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divenne gravosa: ma si sostenne , perchè vi 
era piu lusso* che corruttela. Claudio 1* inde- 
bolì , e per tale indebolimento , la corruttela 
divenne ancora più grande dei lasso; e s’abolì 
la censura (£) , quasi dissi , per sè stessa. Di- 
sturbata , richiesta , ripresa , abbandonata * 
venne interamente interrotta* fino al tempo s 
in cui divenne inutile, intendo di dire , ne* 
regni d 9 Augusto e di Claudio . 

CAPITOLO XV. 

p 

Mezzi efficacissimi per la conservazione 
dei tre principii. 

L non potrò farmi intendere , se non se do- 
po che si saranno letti i quattro capitoli che 
seguono (e). 

CAPITOLO XVI. 

Proprietà distintive della repubblica. 

• 

E della natura d'nna repubblica che non ab- 
bia se non un picciolo territorio: senza di ciò 
non può gran fatto sussistere. Io una repub- 


(h) Veggasi Dione nel Hb. XXX Vili. La vita 
Cicerone presso Plutarco . C cerone si esso ad 
Attico , lib. IV, lettere io e i5 Asconio sopra Ci- 
cerone: de divinatione . 

(*J Bisognava egli fare un nuovo capitolo per 
non dir niente ? ( Rifless. d’un anonimo j. 
Montesquieu, voi. 1. 17 
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blica gfande , vi sono delle grandi fortune , 
e per conseguente poca moderazione negli spi- 
riti: ri sono depositi troppo grandi da porsi 
nelle mani d J un cittadino; gl 5 interessi si par- 
licolarizzano : sente subito un uomo* eh 5 esser 
potrebbe felice, grande, glorioso , senza la sua 
patria ; e ebe in breve ora esser può egli so- 
lo grande sopra le rovine della sua patria. 

In una vasta repubblica il ben comune è 
sacrificato a mille considerazioni : è subordi- 
nato a delle eccezioni: dipende da accidenti. In 
una picciola il ben pubblico si rileva meglio, 
è più conosciuto , si accosta più ad ogni cit- 
tadino : meno estesi vi sono gli abusi, e per 
conseguenza meno protetti. 

Quello che fece sussistere per sì lungo tem- 
po Lacedemone, si fu I* esser rimasa , dopo 
tutte le sue guerre, perpetuamente col suo ter- 
ritorio. Il solo fine di Lacedemone era la li- 
bertà : il solo vantaggio della sua libertà era 
la gloria (a). 

Lo spirito delle greche repubbliche fu il 
contentarsi delle loro terre , come delle loro 
leggi. Atene diventò ambiziosa, e comunicò 
l s ambizione ai Lacedemoni : ma ciò anzi fu 
per comandare a* popoli liberi, che per gover- 


fa) E' facile il rilevare , che l'autore ha fatte le 
tue meditazioni priocipalmente sopra queste antiche 
repubbliche, che non rifiua mai di citarci ^ Rifletè, 
d'ua anonimo)* 
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nare schiavi: piuttosto per trovarsi alla testa 
dell* unione, che per disfarla. Tutto fu per- 
duto quando s* innalzò una monarchia: gover- 
no, il cui spirito è più rivolto verso V ingran- 
dimento. 

Senza particolari circostanze è difficile 
che qualunque altro governo, salvo il repub- 
blicano, possa sussistere in una sola città. Un 
principe d'uno stato sì picciolo, naturalmen- 
te cercherebbe d* opprimere, perchè avrebbe 
gran potestà , e pochi mezzi per goderne , . o 
per farla rispettare: calpesterebbe dunque gran- 
demente i suoi popoli. Per altra parte un prin- 
cipe sì fatto, verrebbe con facilità oppresso 
da una forza straniera , o anche da una for- 
za domestica : potrebbe il popolo unirsi ad 
ogni istante contro di lui. Ora, quando un 
principe d* una città è cacciato , la causa è 
finita; se ha più città, la causa è soltanto co- 
minciata . 

* 

CAPITOLO XVU. 

t 

Proprietà distintive della monarchia • 

Uno stato monarchico esser dee d* una mez- 
zana grandezza. Se fosse picciolo, si formereb- 
be in repubblica. S’ ei fosse grandemente esle- 


(b) Come, allorché un picciol sovrano ti conserva 
fra due grandi siati colla loro vicendevole gelosia ; 
tua la sua esistenza è soltanto precaria. 
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so , i principali dello stato , grandi per sè 
stessi, non essendo sotto gli occhi del sovra- 
no, avendo la lor corte fuori della sua corte, 
assicurati altronde contro le spedite esecuzio- 
ni, dalle leggi e da' costumi, lasciar potrebbe- 
ro d J obbedire : non temerebbero un castigo 
troppo lento e troppo lontano . 

Quindi appena che Carlo Magno ebbe fon- 
dato il suo impero, gli fu forza il dividerlo : 
o sia che i governatori delle province non 
obbedissero , o sia che per farli meglio obbe- 
dire , fosse necessario il divider V impero in 
piò regni. 

Dopo la morte d 'Alessandro il suo impero 
fu diviso. E come avrebbero potuto obbedire 
quei grandi della Grecia, e della Macedonia t 
liberi , o per lo meno capi de* conquistatori 
sparsi in quella vasta conquista ? 

Morto Attila , sciolto fu il suo impero: tanti 
re che più non erano tenuti a segno, non po- 
tevano riassumere delle catene. 

Il pronto stabilimento del potere illimitato , 
si è il rimedio, che in casi somiglianti, può 
prevenire lo scioglimento : nuova sciagura , 
dopo quella delP ingrandimento. 

Corrono i fiumi a mescolarsi nel mare ; le 
monarchie vanno a perdersi nel dispotismo* 


ti 
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C A P I T 0 L 0 XV11I. 

Che la monarchia di Spagna si trovava 
in un caso particolare . 


Che non mi si citi P esempio della Spagna * 
poiché prova essa piuttosto la mia asserzione. 
Per custodire l’America 3 ciò essa fece , che 
non fa lo stesso dispotismo ; ne distrusse gli 
abitanti: convenne per conservare la sua co- 
lonia s che la tenesse nella dipendenza della . 
stessa sua sussistenza. 


Provò essa il dispotismo ne* paesi bassi 3 e 
tosto che Pebbero abbandonato^ s’accrebbero i 
suoi imbarazzi. Per una parte i Valloni esser 
non volevano governati dagli Spagnuoli, e per 
l’altra i soldati spagnuoli ricusavano d’obbedire 
agli uffiziali valloni ( 0 ). 

Non si mantenne nell 1 Italia che a forza 
d’ arricchirla e di rovinarsi 5 poiché coloro 
che avrebber voluto sottrarsi dal redi Spagna 
non si sentivano perciò la voglia di ricusar il 
suo oro. 


CAPITOLO XIX. 


Proprietà distintive del governo dispotico . 

U'v vasto impero suppone in colui che go- 
verna una dispotica autorità. Forz’è, che la 


fa) Vengasi P istoria delle Province unite del si^ 
gnor Le Citte . 
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speditezza delle risoluzioni supplisca alla di- 
stanza de' luoghi ov ’ esse sono mandate : che 
il timore faccia argine alla trascuratezza del 
governatore, o del magistrato lontano ; che la 
legge sia in una testa sola , e che cangi per- 
petuamente, a norma de 5 casi, che sempre mai 
si moltiplicano nello stato a proporzione di 
sua grandezza (6). 

CAPITOLO XX. 

Conseguenza de* precedenti capitoli . 

% 

Che se la proprietà naturale ne’ piccioli stati 
è T esser governati a modo di repubblica , 
quella de* mezzani Tesser sommessi ad un mo- 
narca, quella de’ vasti imperi, Tesser dominati 
da un despota, ne segue, che per conservare 
i principii del goveruo stabilito, sia necessario 
conservar lo stato nella grandezza che già ave- 
va, e questo stato muterà di spirilo, a misu- 


(b) Questo cap. fa evidentemente rilevare* che gli 
Stati, quali essi siensi , debbon esser limitati nella 
loro estensione ; e per tal rispetto non vi ha diffe- 
renza fra le monarchie e le repubbliche • La di- 
stanza delle parti che debbono ad un tempo obbe- 
dire e governare , esige soltanto un certo grado di 
dispotismo nel governo, e questo grado di dispotismo 
può aver luogo nelle repubbliche come negli altri 
stati ( Rifless. d'an anonimo 
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ra clie s 5 estenderanno si ristagneranno i 
suoi coniini (a). 

CAPITOLO XXI. 

DeW impero della China . 

Prima di por termine al presente libro, ri- 
sponderò ad un' obbiezione , che può farsi in- 
terno al da me detto finora. 


(a) Non si comprende, come l'estensione d # un paese 
possa entrare nelle essenzialità che costituiscono la 
forma d'un governo: è vero, chs in uno stato demo- 
cratico ove il popolo in corpo dee decidere gli affari» 
ijuesto stato de bh* esser compreso in una città; ma 
se il popolo può supplirvi per mezzo di rappresentan- 
ti, nulla vieta che possa restar in pi*di la democrazia» 
per quanto sia esteso il paese* Vero si è che il go-. 
verno divien più difficili, a proporzione che le parti 
dello stato sono dilungate o distanti le un? dalle altre» 
ma questa difficoltà è comune a tutti gli stati. Essendo 
le facoltà dell'uomo limitate, tutto quello eh* e ssa 
abbraccia, lo dee pur essere. Una costituzione formata 
relativamente al governo d'una certa estensione di- 
verrà insufficiente da che questa estensione verrà, 
ad eccedere la forza di questa costituzione : ecco 

perche conviene il conservar lo stato nella sua pri- 
miera grandezza , e perchè d'ordinario uno stato 
cangici di spirito a misura che si restringono s o 
si dilatano i suoi coujini « E nè pure questo dee 
intendersi se non dalle sue parti integranti. La co- 
stituzione della romana repubblica non fu alte- 
rata dalle sue conquiste, perchè ebbe cura di di* 


I * 
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Ci parlano i nostri missionari del vasto t laf- 
pero della China, come c! 9 un governo ammi- 
rabile , che mescola insieme nel sno principio 
il timore 9 Y onore e la virtù. Adunque ho io 
piantata una vana distinzione, allorché ho sta- 
biliti i principi*! destre governi. 

Io non 60 che siasi quest’onore, 'di cui si 
parla presso a 9 popoli , a 9 quali nulla si fa fare 
se non a forza di bastone (a). 

In oltre vi vuol molto che i nostri commer- 
cianti ci diano l’idea di quella virtù, di cui 
parlano i nostri missionari ; si possono inter- 


stinguerle dal corpo dello stalo • Quella parte della. 

N repubblica delle Province unite, che addimandasi la 
generalità , non cagiona la menoma alterazione nei 
principi! di sua costituzione, come nè pure tutte 
quelle regioni, che gli Olandesi posseggono nell’In- 
die, ma non sarebbe la cosa medesima, qualora 
essa si associasse alle province • Ne potrebbe essere 
scossa la costituzione, e questo cambiamento d’esten- 
sione potrebbe alterare altresì la costituzione. Fa 
tuttavia di mestieri Tosservare per rapporto a’ cam- 
biamenti che accadono nel governo degli stati che 
non dipendono tanto dalla maggiore o minore 
estensione del paese, quanto dalla maggiore o mi- 
nore morigeratezza , virtudi e vizi. Ecco onde co- 
mincia la caduta degli siati ^Rifless. d un ano- 
nimo )* 

(a) Il bastone è quello che governa la China, 
dice il padre da Hai de. 
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rogare sopra V estorsioni dei mandarini ( b ). 
lo m’appello altresì alla testimonianza di quei 
grand’uomo di milord * Anson. 

Per altro le lettere del padre Parennin so- 
pra i processi che fece fare l’ imperadore ai 
principi del sangue neofiti (c) , che lo avevano 
disgustato , ci fanno vedere un piano di tiran- 
nia seguito costantemente, e di torti fatti alla 
natura umana’ con regola , vale a dire a 
sangue freddo . 

Abbiamo altresì le lettere del signor di Mai- 
ran , e dello stesso padre Parennin intorno al 
governo della China. Dopo interrogazioni e 
risposte sensatissime, il mirabile se n’ è anda- 
to in fumo. 

Non potrebbe egli essere che i missionari 
fossero 6tati ingannati da un’apparenza d’or- 
dine; che avesse lor farlo colpo quel continuo 
esercizio dei volere d # un solo da cui sono go- 
vernati essi stessi, e che tanto amano di tro- 
vare nelle corti dei re indiani P Conciossia- 
chè non vi si portando essi con altra mira , 
che di farvi de’ grandi cambiamenti, è loro 
più agevole il convincere i principi, clic tutto 
far possono, cbe il persuadere a’ popoli che 
tutto possono soffrire (< a ). 


(b) Veggasi fra le altre la relazione di Laiìge» 

(c) Della famiglia di Sourniama. Lettere edifica 
l8 raccolta* 

(aj Yeggasi nel padre du Hai de come ti servii? 
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Finalmente negli stessi errori vi ha sempre 
mai alcuna cosa vera. Circostanze particolari, 
e per avventura anche uniche, possono far sì 
che il governo della China non sia corrotto , 
Come dovrebbe esserlo. Cagioni cavate per la 
maggior parte dai fisico del clima hanno potuto 
forzare le cagioni morali in questo paese , e 
farvi delle specie di prodigi. 

Il clima della China è di tal tempra , che 
favorisce prodigiosamente la propagazione del- 
T umana specie. Sì grandemente feconde vi 
sono le femmine , che non si vede cosa somi- 
gliante sulla terra. I progressi della propaga- 
zione non vengono troncati dalla tirannia più 
crudele. Non vi può dire il >vrano come 
Faraone , opprimiamoli con prudenza. Piutto- 
sto sarebbe ridotto a formar la brama di Ne - 
rone , che il genere umano non avesse che 
una sola testa. Ad onta della tirannia, la Chi- 
na per la forza del clima si popolerà sempre, 
e trionferà della tirannide. 

La China, non altramente ohe tutti i paesi 
che producono il riso (a), è soggetta a fre- 
quenti carestie. Quando il popolo muore di 


Sero i missionari dell'autorità di Canili per far ta- 
cere i mandarini, i quali sempre dice va uo, che per 
le leggi del paese non potea stabilirsi nell'impero 
un culto straniero* 

(a) Veggasi qui in seguito il libro XXIII, capi- 
tolo XIV* 
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fame si disperde per cercarsi onde campar la 
vita : si formano per ogni parte delle truppe 
di tre , di quattro o di cinque ladri. La mag- 
gior parte alla bella prima son distrutti : ne 
crescono degli altri, e sono di pari estenui- 
nati. Ma in numero così grande di province, 
e sì lontane, può darsi, che alcune di queste 
truppe faqcian fortuna. Questa si mantiene, 
si fortifica, si forma in corpo d* armata, si por- 
ta addirittura alla capitale , ed il capo monta 
sul trono. 

Tale si è la natura della cosa, che il mal 
governo vi ò da principio punito. Vi s* inge- 
nera tosto il disordine, perchè manca a quel- 
1" immenso popolo la sussistenza. Quello che 
fa sì, che in altri paesi si rimedino con tan- 
to stento gli abusi, si è, che non vi produco- 
no sensibili effetti : non vi è il sovrano avver- 
tito in una guisa pronta e strepitosa, come lo 
è alla China. 

Non comprenderà , come i nostri principi , 
che s* ei governa male, sarà meno felice nel- 
T altra vita, meno potente e meno ricco in 
questa: saprà solo, che se non è buono il suo 
governo, ei perderà T impero e la- vita. 

Siccome, ad onta dell 5 esporre i figliuoli, il 
popolo s’ aumenta alla China perpetuamen- 
te ( l ) ) , v 5 abbisogna un* instancabil fatica per 

( b ) Veggasi la Memoria d’un Tsongton , perché 
si renda coltivabile un terreno • Lettere edificanti 
31 raccolta* 
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far produrre ai terreni di che alimentarlo: 
questo richiede una grande attenzione per par- 
te del governo. Egli è ad ogn 3 istante interes- 
sato a ciò, che lutti lavorar possono senza ti- 
more di veder inutili i propri stenti. Questo 
debb 3 esser non tanto un governo civile^ quan- 
to un governo domestico. 

Eccovi ciò che ha prodotti i regolamenti 3 
che hanno fatto tanto parlare. Si sono volu- 
te far regnare le leggi col dispotismo. Ma ciò 
che è congiunto col dispotismo non ha più 
forza. Indarno questo dispotismo urtato da’ ma- 
li suoi ha tentato d 3 incatenarsi: s 3 arma delle 
proprie catene^ e diviene eziandio più ter- 
ribile. 

E 3 adunque la China uno stato dispotico il 
cui principio è il timore. Può darsi,, che nelle 
prime dinastie, non essendo 1’ impero così este- 
so, il governo si dipartisse alquanto da que- 
sto spirito. Ma oggi la cosa è diversa* 


LIBRO NONO. 


DELLE LEGGI NELLA DELAZIONE CHE HANNO 
COLLA FORZA DIFENSIVA , 


CAPITOLO PRIMO. 

Come le repubbliche provedessero alla loro 

sicurezza . 

Se picciola è una repubblica, ella è distrutta 
da una forza straniera; se grande, la distrug- 
ge un vizio interiore. Da questo doppio disor- 
dine vengono di pari infettate le democrazie 
e le aristocrazie, o che siensi buone , o che 
siensi cattive ; il male sta nella cosa medesi- 
ma : non vi ha forma alcuna, che possa ap- 
porvi riparo (a). 


fa) Esige l'ordine delle cose , che ogni stato sia 
formato in guisa , che possa opporre la forza alla 
forza, ed anche una forza che quella pareggi, dalla 
quale esser potrebbe attaccato* Quivi sta il gran fine 
d ogni civile associazione, qualunque siasene la forma» 
ISon è dunque necessario che uno stato sia repub- 
blicano , perchè venga distrutto da una forza stra- 
niera, quando è picciolo; e che si distrugga per un 
vizio interiore > quando è grande* Schieratevi alla 
memoria tutti gli stati che hanno sussistilo, e che 
tuttora sussistono • 9 troverete, che la loro distru- 


% 


2^0 bello spirito belle leggi. 

Quindi vi è apparenza grande , che gli uo- 
mini sarebbero stati costretti alla per fine a 
viversi perpetuamente sotto il governo d’un 
solo, qualora immaginata non avessero una 
foggia di costituzione, che possedè i vantaggi 
tutti interiori del governo repubblicano , e 
l'estrema forza del monarchico, lo parlo della 
repubblica federativa. 

E* questa forma di governo una conven- 
zione, in virtù della quale più corpi politici 
consentono di diventar cittadini d uno stato 
maggiore, che vcglion formare. .Ell r è una so- 
cietà di socictadi, che ne formano una nuo- 
va, che può ampliarsi per mezzo di nuovi as- 
sociati che sonosi uniti. 

Queste associazioni quelle furono, che fecer 
fiorire un tempo il corpo della Grecia . Per 
esse attaccarono l’universo i Romani, e per 
esse sole ; l’universo contro i medesimi si di- 
fese ; e poi che giunta fu Roma al colmo di 
sua grandezza, ciò avvenne pervia d’associazio- 
ni dietro al Danubio ed al Reno, associazioni 
fatte fare dal terrore, che i barbari potessero 
farle testa. 

Da ciò appunto sou riguardate come repùb- 


fciòtte debh’esser ascritta al principio medesimo, alle 
stesse ragioni, a un difetto di forza, e ad un vizio 

W 4 

interiore. Questo doppio disordine infetta di pari le 
monarchie, le democrazie* le aristocrazie, e gli stali 
dispotici ^Rifless. d’un anonimo}* 
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Hi che (£) eterne in Europa l 5 Olanda (c) , 
FAleniSgua, e le Leghe svizzere. 

Erano un tempo più necessarie le associa- 
zioni delle ci Uà 3 di quello sienlo a 5 di nostri. 
Una città senza potere correva rischi maggiori. 
Wacevale perdere ia conquista* non solamente 
la potestà esecutrice e la legislativa , come 
oggi giorno* ma tutto quello altresì che vi è 
fra gli uomini di proprietà (d). 

Questa specie di repubblica atta a far testa 
alla forza esteriore* può conservarsi nella sna 
grandezza* senza che V interiore corrompasi ,* 


(h) Ogni stalo dee avere una forza valevole a 
resistere ad un attacco, ed a sostenere la sua indi- 
pendenza e la sua libertà; se questa gli manchi può 
provedervi in due maniere , con delle alleanze, e 
con una confederazione: l'ultimo mezzo, è il piu si- 
curo perchè le alleanze sono soggette a’cambianienti, 
e ad instabilità; ma siccome toglie della libertà d?i 
confederati* gli stati non l’ìixt piegano , se non nel 
caso d’una debolezza estrema. Ma si può egli inti. 
tolare simigliarti associazioni* repubbliche eterne? 
Esse non ci presentano grado alcuno dì sicurezza 
di più delle altre asfociazioui civili. Tutto dipende 
dalla costituzione primitiva, e dalle alterazioni, che 
possono produrvi le circostanze del tempo ( Rifless. 
«Tun anonimo ). 

(c) Ella è formata da circa cinquanta repubbli- 
che tutte differenti le 11 ne dalle altre • Stato delle 
Province unite del sig. J inisson , . 

(d) Libertà civile* beni, mogli, figliuoli, tempii e 
gli stessi sepolcri. 


V J2 DELLO 'SPIRITO DELLE LEGGI, 

dalla forma di questa società son provenuti 
tutti i disordini. 

Chi volesse usurpare non potrebb’essere ac- 
creditato egualmente in tutti gli stati confede- 
rati. S’ ei si rendesse soverchio potente in 
uno, intimorirebbe gli altri tutti : s’ei soggio» 
gasse una parte, quella che fosse ancor libera 
potrebbe fargli testa con forze indipendenti 
da quelle che avesse usurpate, ed opprimerlo 
prima che avesse finito di stabilirsi. 

Se nasce alcuna sedizione presso uno dei 
membri confederati, gli a 1 ! tri possono acquie- 
tarla. Se s’insinuano in qualche parte alcuni 
abusi, vengon corretti dalle parti sane. Questo 
stato può perire per una parte , senza perire 
per l’altra ; può la confederazione esser di- 

• sciolta, e rimaner sovrani i confederati. 

Composta di picciole repubbliche , gode la 
bontà del governo interiore di ciascheduna ; 

• rispetto all’esterno ha , in vigore dell’asso- 
ciazione, tutti i vantaggi delle grandi moaar« 
chie (e). 


v fé J In niun modo* Le operazioni lente, cosa in- 
separabile dallo stato confederato, le fauno perdere 
ciò che le monarchie hanno di migliore, la spedi- 
tezza (Rifless* d’un anonimo)* 
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CAPITOLO 11. 



Che la costituzione federativa debb* esser com- 
posta di stati della stessa natura , singoiar» 
mente di stati repubblicani. 

.Distrutti furono i Cananei, perchè erano 
' picciole monarchie, che non erano confedera- 
te, e che non si difesero in comune: la ra- 
gione 6Ì è, perchè la natura delle picciole mo- 
narchie non è la confederazioue (a). 

La repubblica federativa d’Àleinagna è com- 
posta di città libere, e di piccioli stati sotto- 
messi ai sovrani. Fa vedere Tesperienza che 
è più imperfetta di quella dTManda e degli 
Svizzeri. 

Lo spirito della monarchia è la guerra e 
r ingrandimento : lo spirito della repubblica è 
la pace e la moderazione . Queste due sorte 
di governo non possono, se non in una ma- 
niera forzata, sussistere ih una repubblica fe- 
derativa. 

Quindi vcggiamo nell’istoria romana,, che 
quando i Veienti ebbero scelto un re, tutte le 
picciole repubbliche di Toseaua gli abbando- 
narono. Tutto fu perduto in Grecia, allorché 


(a) Una ragione più naturale si è, che non < 
agevole il ridurre le differenti teste all’unisono, ca- 
rne differenti membri ( Rifless. d J uu anouimoj. 
Montesquieu , voL L 18 


/ 
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i re di Macedonia ottennero un posto fra gii 
Anfizioni. ' 

La repubblica federativa d’Alemagna, com- 
posta di principi e di città libere sussiste , 
perche ha un capo % che è in qualche guisa 
il magistrato dell unione ed in qualche ma- 
niera il monarca. 

CAPITOLO m. 

Altre cose che si ricercati o nella repulLlica 

federativa . 

ella repubblica d’Olanda una provincia 
non può fare alleanza, senza il consenso delle 
altre (a) . Ottima è questa legge , ed anche 
necessaria nella repubblica federativa , Questa 
manca nella costituzione germanica , ove im- 
pedirebbe i mali che accader vi possono a 
tutti i membri, per Timprudenza, ambizione 
o avarizia <Pun solo . Uua repubblica, che si 
è unita con una confederazione politica, ha 
donata tutta sè stessa, nè ha più ebe donare. 

E* difficile, che gli stati, i quali s’associano^ 
sieno d una stessa grandezza, ed abbiano una 
potenza eguale. La repubblica de’Licii ( l ) era 


(*) Se l'autore si foss^ daia la briga di consul- 
tare le Quaesliones j uris publlci del BjrnchersoiV , 
avrebbe veduto, che axanza qui una cosa, clie avieb-# 
be mollo stentalo a provare (Rifless. cTuii anonimo )* 

(bj * Strabane > Lib. XIV# 

. \ 
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un’associazione di ventitré città. .Le grandi 
avevano tre voti nel consiglio comune: le mez- 
zane, due, e le picciole un solo. La repubblica 
d’Olanda è composta di sette province, grandi, 
o picciole, e ciascuna d’esse ha un voto. 

Le città di Licia ( c ) pagavano i pesi se- 
condo la proporzione de’ voli. Le province di 
Olauda non pagano secondo tal proporzione j 
forzè, che seguano quella della loro potenza. 

Nella Licia (d) f i giudici cd i magistrati 
delle città erano eletti dal consiglio comune , 
e secondo la da noi divisata proporzione . 
Nella repubblica d J 01anda non sono eletti dal 
consiglio comune, ed ogni città nomina i pro- 
pri magistrati (e). Se bisognasse dare un mo- 
dello d una bella repubblica federativa, presen- 
terei la repubblica della Licia. 

CAPITOLO IV. 

i 

Come gli stati dispotici prò veggono 

alla loro sicurezza. 

\ 

Siccome le repubbliche provedevano alla loro 
sicurezza ooll’unirsi, cosi gli stati dispotici lo 
Stesso fauno separandosi, e standosi, quasi dis- 


fa) S irabone» Ivi. fa) Str alone Ivi. 

(e; L'elezione delle differenti province della re- 
pubblica d’Olanda non »i fa egualmente: e nè pure 
si fa nel modo stesso in tutte le città d*una mede- 
•ima prowneia. fRìfleàs. d'ua anonimo^. 
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si, soli (a). Sacrificano una porzione del pae- 
se, disertano rovinando le frontiere : il corpo 
dell’ impero diventa inaccessibile ( b ). 

Si dà per certo nella geometria, che quanto 
maggiore estensione hanno i corpi , tanto piti 
picciola si è relativamente la loro circonferen- 
za. Si fatta pratica di devastar le frontiere, è 
adunque più tollerabile ne 5 grandi stati, che 
uè 5 mezzani. Tale stato fa contro di sè stesso 
tutto il male, che far potrebbe un nemico cru- 
dele, ma un nemico, che non potrebbe impe- 
dire di dare il guasto. 

Si conserva lo stato dispotico con un'altra 
sorta di separazione, la quale si fa col porre 
le province lontane nelle mani d’un principe. 


(a) Dicesi , che le famiglie prò veggono alla loro 
sicurezza coll'unirsi in un corpo di stali ; e di pari 

' gli stati deboli proveggono alla loro sicurezza col 
formare una repubblica confederata* Adunque è un 
esprimersi con somma inesattezza il dire, che le re • 
pubbliche provedevano alla loro sicurezza col • 
V unir si y gli stati dispotici col separarsi , ed è 
eziandio più inesatto l’opporre in tal modo l\ina 
all’altra queste due forme di governo; concìossiachè 
l’azione d'unirsi è per le repubbliche anteriore al* 
resistenza della repubblica , e quella di separarsi è 
posteriore all’esistenza del dispotismo ( Rilless. d’ua 
anonimo )• 

(b) Ciò accade, ma la nozione d'uno stato dispo- 
tico nou conduce a queste conseguenze 9 le quali 
son false, subito che si piantano in generale ( Ri- 
ti ess. d’un ammimoj* 
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chfe ne sia feudatario (c). Il Mogol, la Persia, 
gl’ impefadori della China , hanno i loro feu- 
datari , cd i Turchi hanno trovato moltissimo 
conto nelPaver posti fra i loro nemici ed essi, 
i Tartari, i Moldavi, i Yalachi, ed un tempo 
quei della Transilvania. 

CAPITOLO V. 

Come prò vedesse olio proprio sicurezza 
la monarchia . 

L. monarchia non distrugge sè stessa, come 
lo stato dispotico : ma uno stato d’una mez- 
zana grandezza potrebb’essere alla bella prima 
occupato . Ha essa pertanto delle fortezze 
che difendono le sue frontiere , e degli eser- 
citi per difendere le fortezze (a) . Il più pic- 
cini tratto di terreno vi vien disputato con 
arte, con coraggio , con ostinazione. Gli stati 
dispotici fanno tra essi delle invasioni : non 
vi ha che le monarchie , le quali facciano la 
guerra (£). 

fc) Ecco un mezzo thè conviene indistintamente 
a tutte le sorte di stati, subito che la costituzione 
non permette un' estensione di governo necessaria 
per province lontane fRifless. d'un anonimo )• 

(a) Le sagge repubbliche hanno tutto questo : 
fanno nel modo stesso tutto quello che far possono 
i più sensati monarchi ('Rifless. d'un anonimo^). 

(h) Nuocersi con invasioni, non è un farsi forse 
la guerra ? Come chiameremo noi dunque le calate 
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Le fortezze appartengono alle monarchie s 
gli stati dispotici temono d'averue. Non ardi- 
scono di confidarle a veruno * poiché veruno 
non ama nè lo stato, nè il sovrano. 

CAPITOLO VI. * •’ ' 
Bella forza difensiva degli, siati in generale. 

Affinché* nno stato si trovi nella sua forza, 
fa di mestieri che tale sia la sua grandezza, 
che abbiavi una relazione della velocità, colla 
quale puossi eseguire contro esso alcuna in- 
trapresa , e la prontezza cbei può adoprare 
per renderla vaiia siccome quegli che attac- 
ca, può subito farsi vedere da per tutto, cosi 
forz’ è, che chi difende possa di pari compa- 
rir da per tutto; c per conseguenza, che Te- 
stonsione dello stato sia mediocre, affinchè 
sia proporzionata al grado di velocità, che la 
natura ha dato agli uomini per trasferirsi da 
uno ad un altro luogo. 

Della grandezza ricercata sono appunto la 
Francia e la Spagna. Sì a dovere le forze si 
comunicano, che in un subito colà si porta- 
no, dove si vuole : gli eserciti vi si uniscono, 
e rapidamente passano da una ad un’altra fron- 
tiera ; nè alcuna di quelle cose vi si teme , 


inglesi sulle costiere di Francia ? Confessiamo, che 
il signor di Montesquieu ha sovente delle idee som- 
matamente singolari fJRifless* d’tm anonimo J, 
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elio abbisognano cTun certo tempo per esser© 
eseguite. 

Iq Francia per mirabil fortuna , la capitale 
trovasi piu vicina alle diverse frontiere, pro- 
porz onatainente a capello della loro debolez- 
za , ed il sovrauo vi vede meglio ciascuna 
parte del suo paese , a, misura ch’ella è più 
esposta. 

Ma qualora un ampio stato come la Per- 
sia, è investito, vi vogliono piu mesi, perchè 
unir si possano le truppe disperse; nè si forza 
per sì lungo tratto di tempo la loro marcia 5 
come si fa in quindici giorni . Se l’esercito 
che trovasi sulla frontiera è battuto , egli è 
sicuramente disperso, perchè vicine non sono 
« llt sue ritirate.. L’esercito vittorioso che non 
trova resistenza, stanza a gran giornate ; 
comparisce innanzi alla capitale , e ne forma 
Passedio in tempo , che a mala pena posson 
essere avvisati i governatori delle province di 
spedire de* soccorsi. Quelli che giudicano vi- 
cina la rivoluzione, l’affrettano col non ubbi- 
dire. Imperocché persone , solamente fedeli , 
perchè vicino temono il castigo , più non lo 
sono, quando questo è allontanato: si affatica-, 
no pei privati loro interessi. L’ impero si di? 
scioglie, è presa la capitale, ed il conquista? 
tore disputa le province co’ governatori. 

La vera potenza d’up principe , non tanto 
consiste nella facilità ohe ha di conquistare , 
quanto nella difficoltà che vi ha neU’attacoai:* 
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lo, e se mi è lecito il così esprimermi , nel- 
T immutabilità della sua condizione. Ma T in- 
grandimento degli stati fa lor vedere de'nuovi 
fianchi, pei quali si possono prendere. 

Quindi siccome i monarchi aver debbono 
della prudenza per accrescere la loro poten- 
za, così non debbono averne minore per li- 
mitarla . Col far cessare i disordini della pic- 
colezza , fa d’uopo che abbiano sempre roc- 
chio agl 5 inconvenienti della grandezza . 

CAPITOLO VII. 

Riflessioni . 

I nemici d 5 un gran sovrano che ha regnato 
sì lungamente , lo hanno mille volte accusato 
piuttosto , a mio credere , su i loro timori y 
che sulle loro ragioni, d'aver formato e con- 
dotto il progetto della monarchia universale . 
Se vi fosse riuscito, non vi sarebbe stata cosa 
più fatale all 5 Europa, a’suoi antichi sudditi, ad 
esso, alla sua famiglia.' 11 cielo, cui noti sono i 
veraci vantaggi, lo ha meglio secondato con lo 
disfatte, di quello che fatto avesse con le vit- 
torie. In vece di renderlo il solo re dell Eu- 
ropa , lo favorì di vantaggio col renderlo il 
più potente di tutti . 

La sua nazione, la quale ne 5 paesi forastie- 
ri, da altro non sentesi muovere, che da ciò 3 
che ha lasciato : la quale partendo di sua casa 
riguarda la gloria come il sovrano bene ; e 
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ne 5 paesi lontani come un intoppo al suo ri- 
torno: che disgusta colle stesse sue buone qua- 
lità, perchè mostra d 'unirvi il disprezzo : che 
può sopportar le ferite, i pericoli, le fatiche , 
e non già la perdita de’suoi piaceri: che nul- 
Taltro ama, fuorché il suo brio y e si consola 
della perdita d’una battaglia, quando ha vitu- 
perato il generale , non sarebbe mai rimasa 
lino al termine d’un’ intrapresa , che non può 
mancare in un paese , senza mancare in tutti 
gli altri ; nè mancare nn momento senza ma 
' care per sempre. 


CAPITOLO Vili. 


Casi in cui la forza difensiva d*uno stato 
è inferiore alla sua forza offensiva. 


Era il motto del signor de Concjr al re 
Carlo V. « Che gl’inglesi non sono mai tanto 
deboli, nè si facili a superarsi , quanto nel 
loro paese 9? . Questo è ciò che diceva si dei 
Romani: questo è ciò, che provarono i Carta- 
ginesi, ed è ciò che accaderà ad ogni poten- 
za, che avra spediti degli eserciti in lontani 
paesi, per riunire colla forza della disciplina 
e del poter militare quelli , che in casa loro* 
sono divisi a motivo d 3 interessi politici o ci- 
vili. Lo stato si trova debole a cagione del 
male che resta sempre mai, ed è anche stato 
indebolito dal rimedio. 


La massima del signor de Concy è Wec- 
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celione dell* regola generale, la quaff vuole* 
che non s’ intraprendano guerre lontane . E 
questa eccezione conferma ben la regola, poi- 
ché essa non quadra se non se contro color# 
che hanno per sè stessi violata la regola. 

CAPITOLO IX. 

Della forza relativa degli stati . 

% 

E relativa ogni grandezza, ogni forza , ogni 
potenza, Bisogna ben guardarsi che col cercar 
dacerescere la grandezza reale, non ditniuui- „ 
scasi la grandezza relativa. 

Verso la metà del regno di Luigi XIV, si 
trovò la Francia al segno più eminente della 
sua relativa grandezza. Non aveva per anche 
l’Alemagna i grandi monarchi , ch’ella ebbe 
di poi. Nel caso stesso si trovava 1* Italia. La 
Scozia e V Inghilterra non formavano un solo 
corpo di monarchia. L’Aragona non ne for- 
mava uno con la Castiglia : le parti separate 
della Spagna n’erano indebolite, e la indebo- 
livano. La Moseovia non era più nota in Eu- 
ropa di quello lo fosse la Crimea. 

CAPITOLO X. 

4 

Della debolezza degli stati vicini. 

Allorché 5 si ha per vicino uno stato che 
trovasi nella 6ua decadenza, si dee ben guar- 
darsi d’affrettare la sua rovina, avvegnaché a 


LIBRO X. CAP. I. 283 

tal riguardo si è nella più felice situazione , 
eh* esser si possa; non essendovi cosa alcuna 
più comoda per no principe del trovarsi a 
canto ad un altro, che riceva per esso tutti i 
colpi e gli oltraggi . tutti della» fortuna. Ed è 
cosa rara , che per la conquista d s uno stato 
somigliante, tanto s'accresca in potenza reale v 
quanto siasi perduto, in potenza relativa (c). 


LIBRO DECIMO. 


'» V 




PELLE LEGGI NELLA. RELAZIONE CHE HANNO 
•COLLA FORZA OFFENSIVA. 


CAPITOLO PRIMO. 

* l ,• n. « ... 

Bella forza offensiva . 

► • ♦ • 

_ , » » f i 

V »ftN regolala la forza offensiva dal diritto 
delle genti, che è la legge politica delle na- 
zioni considerate nella relazione che hanno 
Lune coll’altre. 


faj Ciò che si legge intorno a questo capitolo $ 
nello Spirito delle leggi ridotto in quintessenza > 
merita (Tesser letto ( Rifiess, <Tnn anonimo )* 


V 
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CAPITOLO a 

» 

Bella guerra . 

' ! > • ’ !,> ' , M . 

E la vita degli stati , come quella degli uo- 
mini. Questi hanno diritto d'uccidere nel caso 
di difesa naturale: hanno quelli diritto di far 
la guerra per la loro propria conservazione 
Nel caso della difesa naturale ho diritto di 

/ » i 

uccidere , ~ perchè la mia vita è mia, come è 
sua la vita di chi mi attacca : nel modo stesso 

« \ t * , > t » 

fa uno stato la guerra, perchè è giusta la sua 
conservazione, come ogni altra. 

Fra* cittadini, il diritto della difesa naturale 

non chiama seco la necessità deirattacco . In 

* 

vece d'attaccare , non altro far debbono che 
ricorrere ai tribunali . Adunque non possono 
esercitare il diritto di tal difesa , se non nei 
casi istantanei , in cui altri perduto sarebbe , 
qualora aspettasse il soccorso delle leggi . Ma 
fra le società , il diritto della difesa naturale 
tira seco talora la necessità d'attaccare, quando 
un popolo vede, che una più lunga pace por- 
rebbe un altro in istato di distruggerlo, e che 
in quel momento Tattacco è Punico mezzo di 
impedire tal distruzione (a) (1). 

(a) Quest* è una delle più pericolose massime 
confutata a dovere dall’autore dello Spirito delle 

K (i) Questo potrebbe avere qualche ragione, se 
la nazione, ohe si yttóle attaccare, fa delle a zio* 
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Quindi t 6egae, che le picciole società hanno 
con maggior frequenza il diritto di far la 


leggi ridotto in quintessenza . Lo fa in questi ter- 
mini, tomo I, pag. U97* « Ecco il luogo dell equi* 
w voco. Il diritto dell" attacco ci dice ha luogo, 
» quando un popolo uede che una piu lunga 
»> pace porrebbe un altro in istato di distruggerlo, 
» e ohe V attacco è in quel momento il solo mezzo 
w d* impedire questa distruzione • Ciò sente sover- 
» chio di Macchiauellismo* L’autore non ha dige- 
• M riti abbastanza i suoi pensieri, o gli esprime ma- 
*> lameute. Ci si dice in seguito, che il diritto della 
n guerra deriva dal giusto rigoroso . Or non vi ò 
n cosa meno coerente al giusto rigoroso, quanto che 
» un popolo attacchi un altro» allorché vede che 
» una pace piu lunga porrebbe quest’ altro popolo 
» a portata di distruggerlo. Egli è permesso ad ogni 
» civil società il profittar de’ vantaggi della pace, 
» per mettersi nello stato migliore, eh ella può , 
» mentre altro ella non fa ch’esercitare i suoi pro- 
» pri diritti, senza nuocere a quei de’ suoi vicini, 
» o senza usurparli: adunque un’ altra società non 
}> ha diritto alcuno d’attaccarla per questo solo» 
» che quella prima società fosse in istato di distrug- 
» gerla, quando noti facesse attualmente de prepa- 
» rativi di guerra contr’essa. 1 sospetti, i timori in- 
» certi che può cagionare una gran potenza , 

ni, onde si uede che aspira a maggior impero • 
In ogni altro caso e ingiusto l attacco : e questa 
dottrina c atta a scombussolare il genere umano • 
I Francesi dicono che gl’ Inglesi attaccano la 
Francia , come ella comincia a solleuarsi in ma- 
re* Un francese sostiene questa politica inglese • 
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guerra, .che le granii , perchè con più. fre- 
quenza si trovano nel caso di temere d’esser 
distrutte (b). 

Adunque il diritto della guerra nasce dalla 
“necessità e dal giusto rigoroso . Se quegli - i 
quali dirigono la coscienza o i consigli dei 
sovrani, non s'attengono a questo, tutto è per- 
duto; e quando altri si fonderà sopra arbitrari 
-principu di gloria , di civiltà , di vantaggio, 
fiumi di sangue inonderanno la terra (2),. 

Che soprattutto non si faccia parola 'della 
gloria del sovrano: la gloria sarebbe il suo 
orgoglio: eli’ è una passione, e non già un 
legittimo diritto. 

Vero si è che la riputazione di sna potenza 
accrescer potrebbe le forze del suo stato; ma 
nel modo stessissimo le accrescerebbe la ripu- 
tazione di sua giustizia. 


» non bastano* Fa d’uopo, dicono tutti i giudiziosi 
» scrittoli, che la giustizia della guerra, che cbia- 
» masi offensiva, sia esiliente e manifesta, sicché 
» non abbiasi il menomo dubbio , nc sul fatto , 
» ne sul diritto , che è quanto dire, che fa di me- 
» sii cri, che quesia medesima guerra in fondo sia 
» puramente difensiva n fKifless. d'un anonimo). 

fli ) Questa conseguenza è falsa, perchè il princi- 
pio, dal quale è cavata, è falso, come abbiamo ve- 
duto nella precedente nota ^Rifless* d*un anonimo )• 
(1) Questo sarà ancora , se sì atterranno al 
principio del nostro autore • 
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. - CAPITOLO 111* 

Del diritto di conquisiti . 

Dal diritto della guerra nasce quello della 
conquista* che n J è la conseguenza* e per ciò 
nè dee seguire lo spirito. 

Quando un popolo è conquistato, il diritto 
che ha sopr’esso il conquistatore, segue quat- 
tro sorte di leggi : la legge della natura, la 
quale fa * che tutto tenda alla conservazione 
delle specie: la legge del lume naturale . la 
qual vuole * che ad altri facciamo ciò * che 
vorremmo , che a noi fosse fatto : la legge 
formante le società politiche, le quali sono sì 
fatte* che la natura nòti ne h'a limitata la du- 
rata * finalmente la legge cavala dalla cosa 
medesima . E J la conquista un acquisto : lo 
spirito d’acquisto porta seco lo spirito di con- 
servazione e d’uso * e non quello di distru- 
zione (a). 


(a> Il diritto del conquistatore risulta dal diiitfo 
'di sicurezza , staf Àlito dal diritto delle genti * che 
prende a vicenda la sua origine dal diritto natura- 
le, ovvero dalla legge naturale : è adunque ridicolo 
il dire, che il diritto del conquistatore segue quat- 
tro leggi* perché- è fondato unicamente sui gran 
principio della legge naturale, la quale 'obbliga il 
conquistatore a trattare il popolo conquistato secon- 
do le regole dell’ulna iti là; e non aver?, alno fine* 
salvo che il ben essere di questo popolo, considerato. 
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Uno stato, che ne ha conquistato un altro, 
lo tratta in una delle seguenti quattro manie- 
re. Egli continua a governarlo secondo le sue 
lèggi , e non prende per sè , che l’esercizio 
• del governo politico e civile ; o gli dà un 
nuovo governo politico e civile: o distrugge 

la società, e la disperde in altre, o finalmente 
distrugge tutti i cittadini. 

La prima guisa, è conforme al diritto delle 
genti, che oggi seguiamo: la quarta s’uniforma 
più al diritto delle genti dei Romani: intorno 
alla qual cosa lascio che venga giudicato fino 
a qual punto noi siamo divenuti migliori . 
Forz’è qui commendare i nostri tempi mo- 
derni , la ragione presente , la religione di 
questo tempo, la nostra filosofia , i nostri co- 
stumi. 

Gli autori del nostro diritto pubblico fondati 
sulle storie antiche, essendo usciti da’ casi rigo- 
rosi, sono venuti a cadere in gravi errori. Han- 
no dato neH’arbitrario: hanno supposto un di- 
ritto ne 5 conquistatori, non saprei quale, d’uc- 
tidere: Ja qual cosa ha loro fatto tirare delle 


relativamente alla sicurezza, che ha dovuto proporsi 
colla conquista: e secondo che le circostanze po- 
tranno permetterlo, continuerà egli a governare il 
popolo conquistato a norma delle sue leggi , ovvero 
j|!» darà un nuovo governo politico e civile, o lo 
ridurrà in ischiavitù, o lo distruggerà, ec. ( Rii le ss* 
d’un auouimoj. 
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conseguenze orribili , quale appunto si è ii 
principio, e stabilire delle massime., che prese 
non avrebbero mai gli stessi conquistatori me* 
no sensati* E* evidente , che quando la con- 
quista è fatta, il conquistatore non ha più il 
diritto di uccidere ; poiché più non si trova 
nel caso della difesa naturale, e della propria 
•ua conservazione. 

Quello, che gli ha fatti così opinare, è Tes- 
sersi dati a credere, che ii conquistatore avesse 
diritto di distruggere la società: dal che hanno 
coucluso, che possedeva quello di distrugger gli 
uomini, che la compongono ( b ) , che è una 
conseguenza tratta falsamente da un falso prin- 
cipio. Conciossiachè dall’essere annientala la 
società non ne seguirebbe , che gli uomini, i 
quali la formano , dovessero altresì esser di- 
strutti. La società è Tunione degli uomini , e 
non gli uomini: può perire il cittadino, e re- 
star l'uomo. 

Dal diritto di uccidere nella conquista, han- 
no i politici derivato il diritto di ridurre in 
servitù: ma è così mal fondata la conseguen- 
za, come lo è il principio. 

Non 6Ì ha diritto di ridurre in servitù, se 


' fbj Gli autori non hanno piantato questo diritto, 
se non se uè* casi di necessità: ne hanno tatto rile- 
vare la iorzaj ma vi hanno ad un tempo nicdesiuio 
®pp«>->ro 1 dovei i morali che lo limila no ^ ilìueitt# 
d*nn anonimo J» 

Montesquieu j voi. 1. kj 
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non quando è necessaria per la conservazione 
della conquista. L'oggetto della conquista è la 
conservazione ; la servitù non è mai l’oggetto 
della conquista; ma può darsi, che sia la me- 
desima un mezzo necessario per condursi alla 
conservazione (c). 

In tal caso egli è contro la natura della 
cosa, che questa servitù sia eterna i Bisogna 
che il popolo schiavo possa diventar suddi- 
to ( i ). Il servaggio nella conquista è cosa ac- 
cidentale . Allorché dopo un certo tratto di 
tempo tutte le parti dello stato conquistatore 
sono unite con quelle dello stato conquistato, 
per costumanze , per matrimoni , per leggi , 
per associazioni e per una certa uniformità di 
spirito, cessar dee la servitù. Imperciocché i 
diritti del conquistatore non sono fondati se 
non sopra quello , che le divisate cose non 


(c) Ecco piuttosto come si è ragionato • Contro 
un nemico tutto mi è permesso. Posso adunque uc- 
ciderlo, ridurlo in servaggio, ec. Tempi più illumi- 
nati hanno mutato tal raziocinio in questo : contro 
un nemico tutto ciò io posso , che tenda alla mia 
sicurezza ; lo uccido s’ ei fa della resistenza : lo ri- 
duco in servaggio , se temo che non obbedisca da 
Suddito, ec. (Rittess. d'un anonimo). 

O) H gran sovrano ama di regnar sugli uo- 
mini) e gli schiavi son uomini a metà . Un gran- 
sovrano ama signoreggiare un popolo , dove le 
scienze e le arti regnano • Tra schiavi non alti • 
guano» 
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sono, o perché vi ha un dilungamene fra le 
due nazioni^, per modo che una non può pren- 
der fidanza nefl’altra. 

Così il conquistatore che riduce il popolo 
in servaggio , dee riserbarsi sempre de* mezzi 
' ( e questi mezzi sono innumerabili ) per far- 
nelo uscire. 

Non dico io già in questo luogo cose va- 
ghe. 1 nostri padri , che il romano impero 
conquistarono, così adoperarono. Le leggi chò 
fecero nel fuoco, negazione, nell* impeto, nel 
fasto della vittoria, le addolcirono: erano dure 
le Ioto leggi, ed essi le resero imparziali . I 
Borgognoni, i Goti ed i Longobardi, volevan 
sempre, che i Romani fossero il popolo vinto; 
le leggi A 3 Enrico , di Gondebaldo c di Ro~ 
torio fecero concittadini il barbaro ed il ro« 
mano (d). 

Carlo Magno per domare i Sassoni tolse loro 
1- ingenuità e la proprietà de* beni . Luigi il 
Buono li liberò dal servaggio (e) : in tutto il 
suo regno non fece cosa di questa migliore » 
Il tempo ed il servaggio addolciti avevano i 
lor costumi, e gii furono sempre fedeli. 


m Mi I I I .1 . — — 

. . f t * 

fàj Veggasi il codice delle leggi dei barbari, ed 

il Libro XXtflll qui in seguito. 

(e) Veggasi fautore incerto della vita di Luigi 
il Buono nella raccolta del Duche&ne* Tomo a, 
296* 
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CAPITOLO IV. 

Alcuni vantaggi del popolo conquistato . 

1 In vece di dedurre dal diritto di conquista 
conseguenze cosi fatai i, meglio avrebbero fatto 
i politici a parlare dei vantaggi , che alcuna 
volta -può apportar questo diritto al popolo 
Tinto. Gli avrebbcr meglio compresi, qualora 
fosse con esattezza seguito il nostro diritta 
delle genti , e se fosse stabilito in tutta la 
terra. 

Gli stati che si conquistano, non sono d’or- 
dinario nella forza della loro istituzione. Vi 
si è insinuata la corruttela: le leggi hanno 
cessato d’esservi eseguite : il governo è dive- 
nuto oppressore . Chi può dubitare, che uno 
stato somigliante non guadagnasse e non ri- - 
traesse alcuni vantaggi dalla stessa conquista, 
qualora non fosse distruggitrice ? Un governo 
giunto al segno, in cui piu non può riformar 
•è medesimo, e che perderebbe a rifarsi? Un 
con ;uisULore, ch’entra in un popolo, ove con 
mille frodi ed artifizi ha il ricco insensibil- 
mente trovati infiniti mezzi d’usurpare : ove 
l’infelice che geme, veggendo, che ciò, eh’ ei 
riputava abusi, divengon leggi, si trova nella 
oppressione , e crede di far male a soffrirla ; 
un conquistatore, io dico, può sconvolger tut- 
to, e la sorda tirannia è la priora cosa che 
soffra la violenza. 


< 
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Sonosi, a cagion d’esempio,» veduti degli stati 
oppressi da’finanzieri, esser sollevati da un con- 
quistatore, che non aveva nè gl* impegni, nè i 
bisogni che aveva il sovrano legittimo (1). Si 
trovavano corretti gli abusi senza che nè pure 
il conquistatore li correggesse. t 

Talora la frugalità della nazione conquista- 
trice l’ha posta in istato di lasciare a* vinti 
il necessario, che tolto era loro sotto il prin- 
cipe legittimo. 

Una conquista può distruggere i pregiudizi 
nocevoli, e porre, se mi sia lecito* il cosi espri- 
mermi, sotto un genio migliore una nazione. 

. Qnal bene far non potevano gli Spagnuoli ai 
Moicani? Dovevano dar loro una religione 
ncnte, e vi condussero una furiosa superstizione. 
Àvrebber potuto render liberi gli schiavi e 
resero schiavi gli uomini liberi. Potevano illu- 
minarli sn l’abuso dei sagriRzi umani, ed in 
vece di questo gli ^sterminarono . Non finirei 
mai, qualora narrar volessi tutti i beni che 
non fecero, ed i mali tutti che fecero. 

Sta al conquistatore il riparare una por- 
zione dei mali che ha fatti « Così io definisco 
il diritto di conquista : . un diritto necessario, 
legittimo e sventurato, che lascia perpetua- 
mente un debito immenso da pagare , per 
compire le sue parti verso Fumana natura. 


0) E certe volte il soverchio • I Tartari nell» 
China . 
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CAPITOLO V. 

- - , « 

Gelone re di Siracusa . 

? 

Il trattato più bello di pace, di etri abbiaci 
fatta menzione l’istoria, è, a mio credere, quel- 
lo, che Gelone fece coi Cartaginesi. Volle 
che abolissero il costume d’ immolare i loro 
figliuoli (a ) . Cosa maravigliosa ! Dopo aver 
disfatti treeentomila Cartaginesi , esigeva egli 
una condizione, la quale non era vantaggio- 
sa,' se non se ad essi medesimi, o piuttosto 
egli stipulava a prò dell’ umana generazione. 

I Battriani facevano divorare da grossi ma* 

' stini i loro vecchi padri. Alessandro lo vietò 
loro (lì) ; e fu un trionfo eh 1 ei riportò sopra 
* la superstizione. * - 

C A P 1 T 0 L 0 VI. 

Z> 3 una republlica che conquista . 

% • * 

E 1 

contro alla natura della cosa, che in una 
costituzione federativa , uno stato confederato 
conquisti sopra l’altro, siccome a’ nostri giorni 
abbiamo veduto presso gli Svizzeri (a). Nelle 
repubbliche federative miste, in cui l’ associa- 


ti) Veggasi la raccolta del signor di Barbeyrac* 
Articolo ii a* 

4 * 

(b) S trabone* Lib. IL 
(a) Per lo Tockembourg. 
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zione è fra picciole. monarchie , una tal cosa 
è meno disdicevole. 

* ¥ 

E 3 altresì contro la natura della cosa , che 
una repubblica democratica conquisti delle cit- 
tà , eh 3 entrar non potessero nella sfera della 
democrazia. Fa d* uopo che il popolo conqui- 
stato possa godere de 3 privilegi delia sovranità 
come sul principio stabilirono i Romani. Deesi 
limitar la conquista al numero de 3 cittadini 3 
che si (isserà per la democrazia (i). 

Se una democrazia conquista un popolo per 
governarlo come suddito, essa verrà ad espor- 
re la propria libertà, perchè confiderà un po- 
tere troppo grande ai magistrati, che spedirà 
ne 3 paesi conquistati. 

In qual pericolo trovata non si sarebbe Car- 
tagine se Annibaie avesse presa Roma? E che 
non avrebbe egli fatto nella sna città dopo la 
vittoria, e^li, che vi cagionò tante rivoluzioni 
dopo la sna disfatta ? (c) (< d ). 

Non avrebbe mai Annòne potuto persuadere 
al senato di non mandar soccorsi ad Annibaie 

0 


cv Questo passo dee intendersi delle parti inte- 
granti» Vedi la nota (a) del cap. V, lib. IX. (Ri- 
fìess. «l'un anonimo ). 

* (c) Era egli alla testa d’una fazione. 

(d) Avrebbe egli fatto ciò, che fanno i governa- 
tori delle Indie orientali olandesi dopo che son tor< 
nati alla patria; sarebbe vissuto come cittadino pri- 
, vaio (Rifless. d’un anonimo 


V 
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se non avesse fatto parlare altro , che la stia 
gelosia. Quel senato da Aristotele commendato 
per si saggio ( cosa che evidentemente ci pro- 
va la prosperità di quella repubblica ), esser 
non poteva determinato, se non da ragioni sen- 
sate. Sarebbe bisognato essere oltremodo stu- 
pido per non rilevare, che un esercito lonta- 
no dal suo paese trecento leghe faceva delle 
perdite necessarie, ch'esser dovevano riparate. 

11 partito A* Annone voleva, che si desse Anr 
mbale in mano de 3 Romani (e). Non si pote- 
vano allora temere i Romani , adunque teme- 
vasi Annibaie . 

Non si potevano credere, vien detto, le con- 
quiste d* Annibale : ma come mai dubitarne ? 
I Cartaginesi sparsi per tutta la terra ignora- 
vano forse ciò, che accadeva in Italia? Ma 
appunto perchè lo sapevano, ricusavano di man- 
dar soccorsi ad Annibaie (i)« 

Annone sta piu saldo nella sua massima», 
dopo le disfatte di Trebia, del Trasimeno e 
di Canne. Non è già la sua* incredulità che 
cresce, ma bensì il suo timore. 


(e) Vol-va Annone dare iti potei* dei Romani 
Annihale y c^ìne Cotone voleva, che si desée Cesare 
in potere de' Galli. 

(ì') Conquistata* V Italia , era conquistata In 
'Sicilia, É conquistata la Sicilia , Cartagine di~ 
veniva provìncia de* Cartaginesi italiani : éofiic 
se il Canada resta agl* Inglesi , VInghilterra può 
un giorno divenire provincia, degli Inglesi Ante* 
ricani, 
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* 5 CAPITOLO VII. 

Continuazione dello stesso soggetto* 

* 

JJislle conquiste fatte dalle democrazie vi è 
-altresì un disòrdine. 11 loro governo è sempre 
•odioso agli stati assoggettati. In apparenza è 
•monarchico, ma in sostanza» è piu duro dèi 
■monarchico, come lo ha fatto toccar con ma- 
no 1* esperienza di tutti i tempi e di tutti i 
‘paesi. 

Vi stanno i popoli conquistati in una trista 
situazione, come quelli che non godono , nè 
de 5 vantaggi della repubblica, nè di quelli del- 
la monarchia (a). 

Ciò che dicemmo dello stato popolare può 
applicarsi all 9 aristocrazia. 

CAPITOLO Vili. 

' » 

Continuazione del medésimo soggetto ! 

4 

Quindi * allorché una repubblica tiene sótto 
la sua dipendenza alcun popolo, fa d’uopo che 
cerchi di por riparo ai disordini che nascono 


(a) Anche questo capitolo afierjpa troppo gene* 
talmente • Pub far precisamente una repubblica 
tutto quello , òhe ci dice l’autore al capè XX. di 
questo libro » che far debbono le monarchie ( Ri* 
flesa. d'un anonimo )• 


2q8 dello spirito delle leggi , 
dalla natura della cosa, con dar un buon di- 
ritto politico e delle buone leggi civili (a). 

Una repubblica d* Italia teneva sotto la sua 
dipendenza degl* isolani; ma il loro diritto po- 
litico e civile rispetto ad essi-, era vizioso. Ci 
sovviene quell* atto d* amnistia (3), ch' espri- 
me che non verrebbero più condannati a pe- 
ne afflittive suW informata coscienza del go - 
rematore. Sonosi veduti cou frequenza de 5 po- 
poli richiedere de* privilegi; in . questo luogo 
accorda il sovrano il diritto di tutte, le na- 
zioni (i). 


\ 


È un dovere per tatti gli stali, che ne han- 
no altri sotto la loro dipendenza ( Rifless. d’un 
anonimo ). 

(b) Dal 18 d’ottobre 1788 , stampato in Geno- 
va presso Franchellu Mietiamo al nostro gene - 
ral governatore in detta isolai di condannare 
in avvenire solamente ex informata conscieatia 
; persona alcuna nazionale in pena afflittiva : 
potrà bensì far arrestare , ed incarcerare le per - 
sone , che gli saranno sospette f salvo di renderne 
* poi a noi sollecitamente ec. Articolo FI* 

(\) I popoli della Morea e di Creta deside- 
ravano il governo turco • J Corsi sono una viva 
dimostrazione della presente verità * 
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CAPITOLO IX. 

» , * ì 

ZT una monarchia che conquista 

' nelle sue adiacenze. » 

: Ó * * * * 1 

Oi£ una monarchia può lungo tempo agire pri- 
ma che sia stata indebolita dall 5 ingrandimento* 
di verrà terribile * e durerà la sua forza quanto 
sarà essa urtata dalle monarchie vicine. 

- Essa non dee dunque conquistare , se noa 
nel tempo* che rimansi entro i confini nata* 
rali al suo governo. Vuole la prudenza * che 
SÌ fprmi subito, chi oltrepassa questi confini; 

In tal sorta di conquiste convien lasciare le 
cose come si son trovate : i medesimi tribu- 
nali, le leggi medesime* le stessa costumanze* 
i privilegi medesimi , e nuli 5 altro dee' can- 
giarsi 3 ^ salvo Tarmata ed il nome del so- 
prano (i). . » ? 

Quando la monarchia ha dilatati i suoi li- 
miti colla conquista d 5 alcune province vicine, 
fa d’uopo che le tratti molto mitemente. 

In una monarchia, che molto si è travaglia- 
to a conquistare, saranno d’ordinario somma- 
mente angustiale le province del suo antico 


(ì) V immediato governatore di un popolo e la 
legge 9 il tribunale , la religione * il costume • Come 
questo resta , il popolo non sente di aver cam- 
biato padrone » Egli è perciò tranquillo, e la 
conquista sicura dalla sua par{e * . i-w.' $ . i 
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dominio. Debbon esse soffrire i nuovi ed i vec- 
chi abusi ; e con frequenza una vasta capita- 
le, che tutto ingoia, le ha spopolate. Ora , se 
dopo d* aver, conquistato intorno a questo do- 
minio, si trattassero i popoli vinti , come si 
trattano i suoi antichi sudditi . lo stato sareb* 
be perduto: quei tributi che spedirebbero allà 
capitale le province conquistate , pilli non 
vi ritornerebbero : rovinate sarebbero le fron* 
tiere , e per conseguenza piu deboli; i po- 
poli ne sarebbero male affezionati: la sussisten- 
za degli eserciti, che dee restarvi ed operare* 
sarebbe di vantaggio precaria, * 

Tale si è il necessario stato d' una monar- 
chia, conquistatrice :: un lusso orribile nella cam- 
pitale, la miseria nelle province lontane, Tal> 
bondanza negli estremi. N* è appunto come del 
nostro pianeta: il fuoco è nel centro, sulla su- 
perficie la verdura, fra essi due, un terreno 
arido, freddo ed infruttifero (2). 

CAPITOLO X/’ 

* 

JT una monarchia che conquista un 9 altra 

monarchia . 

» 

Alcuna volta una monarchia ne conquista 
un* altra. Quanto piu picciola sarà questa, tan- 
to meglio verrà sostenuta con delle fortezze; 

* 

♦ — -- — • — 

:**(«) Questo paragone è del fuoco francesi j 
brilla > e non ha valore» 
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quanto più- sarà estesa, meglio verrà conser- 
vata con delle colonie. 

CAPITOLO XI. 

Bei costumi del popolo vinto . 

Non basta in sì fatte conquiste il dare alla 
nazione soggiogata le leggi sue: è per avven- 
tura più necessario H lasciarle le sue costu- 
manze , avvegnaché un popolo conosce , ama 
e difende sempre più i suoi costumi , che le 
sue leggi . 

Nove volte sono stati cacciati d* Italia i 
Francesi, per la loro insolenza, .dicono gli sto- 
rici (a), rispetto alle donne ed -alle fanciulle. 
E* soverchio per una nazione 1* avere a sof- 
frire la fierezza del vincitore, e di più^la sua 
incontinenza; ed in oltre la sua indiscretezza 
certamente più disgustosa , perchè moltiplica 
gli oltraggi all’ infinito. 

CAPITOLO XII. 

B* una legge di Ciro. 

Non considero per bnona legge quella, che 
fece Ciro 3 che i Lidii non potessero esercita- 
re se non vili professioni, e professioni infa- 
mi. Si tende a) più urtante , si pensa alle ri* 


(a) Scorrete l’istoria dell'universo del signor 
Puff'endorjf . 
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votazioni, e non alle invasioni. Ma in brev’ora 
le invasioni verranno; s’uniscono i due po- 
poli, entrambi si corromperanno. Io amerei 
meglio conservar con leggi la ruvidezza del 
popolo vincitore, che mantenere per mezzo di 
esse la mollezza del popolo vinto. 

• Aristodemo , tiranno di Cuma (a), si studiò 
di snervare il coraggio della gioventù. Volle 
che. i giovanetti si lasciassero crescere i ca- 
pelli, come le zittelle: che gli ornassero eoa 
fiori, e portasser vesti talari di color vario : 
che quando si. portavano da 1 loro maestri di 
hallo e di musica , le donne * portasser loro 
degli ombrelli , de 5 profumi e de 3 ventagli: che 
nel bagno esse loro porgessero, pettini e spec- 
chi; Tale educazione durava fino ali 5 età r di 
venti - anni. Ciò non può convenire che ' ad 
un picciolo tiranno ; che espone la sua sovra- 
nità per difendere la sua vita. 

CAPITOLO XIII. 

’ Carlo XIL 

Questo sovrano il quale fece uso delle sole 
sue forze , determinò la sua rovina col formar 
disegni, che non potevano essere effettuali se 
non j con una lunga guerra: il che sostener 
non potevasi dal suo regno . 

Non era già quello, che intraprese di rovi* 


(*) Dionigi d’ Alle ani asso • Lib# VII* 


t 
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nare tino stato, che piegasse alla declinazione, 
ma un impero nascente. Servi ai Moscoviti di 
scuola la guerra . che loro ei faceva. In ogni 
rotta s’accostavano alla vittoria ; e perdendo 
al di fuori, imparavano a difendersi al di 
dentro. ' r • ; . . 

* Carlo si credeva padrone del mondo ne* de- 
serti'della Polonia, ne* quali andava errando, 
e ne 5 quali trovavansi come sparsa la Svezia, 
mentre il principal suo nemico contr* esso for- 
tifica vasi , lo serrava, si stabiliva sul mar bal- 
tico, distruggeva o prendeva la Livonia. 

r Rassomigliavasi la Svezia ad un fiume, le 
cui acque tagliavansi nella sua sorgente, 
mentre si deviava dal suo corso. 

Non fu Pultava , che rovinò Carlo : se non 
Fosse stato distrutto in questo luogo , stato lo 
sarebbe in un altro. Gli accidenti della fortu- 
na agevolmente si riparano;* ma riparar non 
si possono casi, che nascono di continuo dal- 
la natura delle cose. * 

Ma nè la natura, nè la fortuna furono mai 
tanto forti contr’esso, quanto esso contro di sè, 

* Non regolavasi sull 5 attuale «disposizione del- 
le cose, ma sopra un certo modello che si 
era formato: ed ranche questo segui egli ma- 
lissimo. Non era egli Alessandro , ma sarebbe 
stato il miglior soldato di Alessandro . 

Non riuscì il progetto d 5 Alessandro per al- 
tro, se non perchè era sensato. Le male *riu* 
scile de 5 Persiani nelle invasioni che fecero 
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nella Grecia, le conquiste d* Agesilao , e la 
ritirata dei diecimila avevano fatto rilevare a 
capello la superiorità de 5 Greci nel loro modo 
di combattere, e nel genere delle loro armi : 
e sapevasi bene, che i Persiani erano tanto gran* 
di , da non potersi correggere. 

. Non potevano indebolir più la Grecia colle 
divisioni: trovavasi essa allora unita sotto no 
capo, il quale non poteva aver mezzo miglio* 
re per occultarle la sua servitù, dell 3 abbagliar- 
la colla distruzione de 3 suoi eterni nemici., a 
colla speranza della conquista dell 3 Asia. 

Un impero coltivato dalla più industriosa 
nazione del mondo, e cbe lavorava le terre 
per principio di religione , fertile e di tutto 
abbondante, presentava ad un nemico tutte le 
facilità per sussistervi. 

. Poteva argomentarsi dall’orgoglio di questi 
re , mai sempre mortificati indarno dalle loro 
disfatte, cbe affrettavano la loro rovina col 
dar di contiuuo delle battaglie ; e che i 3 adu- 
lazione non mai permetteva, che dubitar potes- 
sero di lor grandezza* 

Ma il progetto non era soltanto saggio, ch’ei 
venne .altresì effettuato saggiamente. Alessan- 
dro nella rapidità delle sue azioni, nel bollore 
stesso delle sue passioni, aveva, se mi è per- 
messo usar questo termine, un impeto di ra- 
gione, cbe conduoevalo, e che coloro i quali 
hanno voluto fare uu romanzo della sua sto- 
ria, e che avevano la mente più guasta di lui^ 
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non ci hanno pò 1 rito involare. Parliamone a 
tutto nostro bell’agio. 

CAPITOLO XIV. 
Alessandro. 

!Non si mise egli in via, se non dopo d > ave- 
re assicurata la Macedonia contro i popoli 
barbari coolinanti , terminato d 5 opprimere i 
Greci : non si servì di questa oppressione, 
che per l 5 effettuazione di sua impresa : rese 
impotente la gelosia de* Lacedemoni : investì 
le province marittime: fece alle sue truppe 
di terra costeggiare il mare per non esser 
disgiunto dalla sua dotta: fece uso mirabile 
della disciplina contro il numero: non gli ven- 
ne meno la sussistenza; e se è vero che la vit- 
toria gli diede tutto, fece anche tutto per pro- 
curarsela. 

Nel principio della sua impresa, vale a di- 
re , in un tempo in cui una rotta poteva ro- 
vesciarlo , egli azzardò poco: quando la for- 
tuna lo lece superiore agli eventi , talora uno 
de* suoi ripieghi fu la temerità. Allorché prima 
di sua partenza, marcia contro i Triballieni 
e gl’ Illirici, voi vedete una guerra (a), simi- 
le a quella che fece poi Cesare nelle Gallie. 
Quando ritorna in Grecia (6) , prende e di- 


(a) Amano. De expedic. Alexandriy lib* I» 
(bj lui» 

iUuules(juieu y voi. I, 


so 
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strugge Tebe come contro sua voglia: accam- 
pato presso la loro città, aspetta che i Tebani 
voglian fare la pace; essi stessi affrettano la 
loro rovina . 

Allorché si tratta di combattere (c) le for- 
ze marittime de’ Persiani, quello che ha del- 
l 5 audacia, è piuttosto Parmenione ; e quello 
che ha della prudenza, è piuttosto Alessandro . 
Consiste la sua industria nell* allontanare i 
Persiani dalle spiagge del mare, e di ridur- 
gli ad abbandonar per se stessi la lor marina 
in cui erano superiori. Tiro era addetta per 
principio a 5 Persiani, che far ben potevano di 
meno del suo commercio, e della sua marina. 
Alessandro la distrusse. Prese l'Egitto, che 
Dario avea lasciato senza truppe, mentre sta- 
va mettendo insieme in un altro universo eser- 
citi innumerabili. 

Il passo del Granico fece sì, che Alessandro 
s* impadronisse delle Colonie greche : la bat- 
taglia d’ Isso gli acquistò Tiro e l’Egitto; la 
battaglia d 5 Arbelle gli diede tutta la terra. 

Dopo la battaglia d’Isso, lascia fuggir Da • 
rio , ed attende solo a fortificare ed a rego- 
lare le sue conquiste : dopo la battaglia d’Ar- 
Delle gli è sì alle spalle (d), che non gli la- 
scia alcuna ritirata nel suo impero. Entra Da- 
rio nelle sue province e città, sol per uscir- 


ìc) IvU 

Ì£) Arriano. De cxPcdiU Alexandru lih. Ili, 


* 
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mc : sì rapide sono le marce d* Alessandro , 
che credette veder F impero dell* universo es- 
ser piuttosto il prezzo del suo corso , come 
ne 3 giuochi della Grecia , che il prezzo della 
vittoria . 

Cosi ei fece le sue conquiste; veggiamo co- 
me conservolle. 

Fece testa a coloro, i quali volevano ch’egli 
trattasse (e) i Greci come padroni , ed i Per- 
siani come schiavi: non pensò che ad unire 
le due nazioni, ed a far perdere le distinzioni 
del popolo conquistatore, e del popolo vinto; 
abbandonò, dopo la conquista, tutti i pregiu- 
dizi che gli avevano servito a farla : prese i 
costumi de 5 Persiani per non desolare i Per- 
siani col far loro prendere i costumi de’ Gre- 
ci , e quindi fu, che dimostrò tanto rispetto 
per la moglie e per la madre di Darlo , e 
che comparve tanto continente. E* cosa mai è 
questo conquistatore pianto da tutti i popoli 
che ha soggiogati? E cosa è mai questo Usur- 
patore. per la cui morte versa lagrime la fa- 
miglia da lui detronizzata ? E’ un tratto di 
quella vita , gli storici della quale non ci di- 
cono, che alcun altro conquistatore possa van- 
tarsi. 

Non vi ha cosa che piu convalidi una con- 
quista dell’ unione che si forma de’ due popoli 


(e) Era il consiglio d Aristotele. Plutarco . Oper. 
inorali* della fortuna d’ Alessandro* 


3o8 dello spirito delle leggi 5 
coi matrimoni. Prese Alessandro mogli della 
nazione che aveva soggiogata : volle che i suoi 
cortigiani (f) ne prendessero eziandio ; e gli 
altri Macedoni seguirono questo esempio. I 
Franchi cd i Borgognoni (g) permisero questi 
matrimoni: i Visigoti li proibirono (A) in Spa- 
gna , e poi li . permisero : i Longobardi non 

solo li permisero, ma li favorirono eziandio (t). 
Allorché i Romani vollero indebolire la Ma- 
cedonia, vi stabilirono, che non potesse farsi 

unione matrimoniale fra i popoli delle prò- 
» 

vince 

Alessandro , che cercava tV* unire i due po- 
poli . pensò a far nella Persia numero grande 
di Greche colonie : fabbricò infinite citta , e 
legò sì bene tutte le parti di questo nuovo 
impero, cbe dopo la sua morte nello scoti voi^ 
'gì mento 3 e nella confusione delle piu orribili 
mierre civili , dopo che i Greci si furono y 
per così dire, essi stessi distrutti, non si ribel-. 

lò provincia alcuna persiana. • • 

Per non ispossare la Grecia e la Maceao* 


(f) Ardano. Ve expedit . Alexandri , lih* VII. 

(gj Veli la legge de* Borgognoni, tit» Xlh art. 5. 
(h) V«d» la legge de* Visigoti lib. HI. tit. V, J. 
I. che annulla la* legge antica , la quale aveva piti 
riguardi ( vi si dice) alla differenza delle nazioni , 
che delle condizioni. 

fi‘; VcggAsi la legge de’ Longobardi > Hb» Hj dt» 

VII, S- 1 e !*• 
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nia, spedì in Alessandria una colonia di giu* 
dei (fi): non badava quali costumi avessero 
questi popoli, purché gii fossero fedeli. 

Non lasciò egli soltanto ai popoli vinti i lo- 
ro costumi, ma lasciò loro eziandio le lor leggi 
civili, ed anche sovente i re ed i governatori 
che aveva trovati. Poneva i Macedoni alla te- 
sta delle truppe (/), e le persone del paese 
alla testa del governo; amando meglio di cor- 
rere il pericolo d 9 alcuna infedeltà particolare 
( il che alcuna fiata gli avvenne ) che d* una 
generale rivoluzione. Rispettò le vecchie tra- 
dizioni, ed i monumenti tutti della gloria o 
della vanità delle nazioni. 1 re di Persia avevan 
distrutti i tempii de’ Greci , de s Babilonesi e 
degli Egiziani: egli rimisegli in piedi (tri) : po- 
che nazioni a lui si sottomisero, su i cui alta- 
ri non immolasse delle vittime. Pareva, eh 9 ei 
non avesse conquistato, se non per essere l 
particolar monarca di ciascuna nazione, ed il 
primo cittadino di ciascuna città. I Romani 
tutto conquistarono per tutto distruggere , vo- 
leva egli conquistar tutto per conservar tutto; 
e per quanti paesi scorresse . le sue prime idee. 


fk) I re di S aria a bban donando il piano de’fon- 
datovi dell* impero, vollero obbligare i giudei a pren- 
dere i costumi dei Greci, il che diede orribili scosse 
allo stato loro. 

(I) «Arrianu. De expediu Alexandr • lib. Ili, ed 
altri, (m) Amano. Ivi . 


3 IO DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 
le prime sue mire furono di far sempre mai 
alcuna cosa, che potesse accrescerne la pro- 
sperila e la potenza. I primi mezzi li rinven- 
ne nella grandezza dei suo genio: i secondi , 
nella sua economia (a/): i terzi, nell* immensa 
sua prodigalità per le cose grandi. La sua ma- 
no, ch J era chiusa per le spese private , s 3 a- 
priva per le pubbliche . Bisognava regolar la 
sua casa ? egli era un macedone* Bisognava 
pagare i debiti de 5 soldati, far parte ai Greci 
della sua conquista, far la fortuna d 3 ogni uo- 
mo del suo esercito? era Alessandro . 

Due sono le ree azioni che ei fece : arse 
Persepoli ed uccise Olito • Le rese famose col 
suo pentimento, di modo che si dimenticarono 
le azioni sue turpi, per ricordarsi del suo ri- 
spetto per la virtù : sicché vennero anzi con- 
siderate come cose a lui connaturali : quindi 
i posteri trovano la bellezza della sua anima 
<juasi allato a 3 suoi trasporti, ed alle sue debo- 
lezze, quindi convenne compiangerlo, nè era 
più possibile d 3 odiarlo. 

lo lo pongo al paragone di Cesare . Allor- 
ché Cesare volle imitare i re d 3 Asia , mise 
alla disperazione i Romani per una cosa di 
pura ostentazione: quando Alessandro volle 
imitare i re d 3 Asia, fece una cosa, ch’entrava 
. nel piano di sua conquista. 

(n) Arriano. Dé expedit» Alex and ri , lib* VU# 
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CAPITOLO XV. 

Nuovi mezzi di conservare la conquista. 

Quando un monarca conquista un grande 
6tato, vi è una pratica prodigiosa atta di pari 
a moderare il dispotismo* ed a conservar la 
conquista: ne hanno fatto uso i conquistatori 
delia China. 

Per non porre alla disperazione il popolo 
soggiogato, nè insuperbire il vincitore: per im- 
pedire, che il governo degeneri in militare, 
e per tenere a dovere i due popoli, la tartara 
famiglia , che al presente regna nella China , 
ha stabilito, che ogni corpo , di truppe nelle 
province, verrebbe composto di metà chinesi 
e di metà tartari, affinchè li conservi nel do- 
ver loro la gelosia fra le due nazioni, 1 tri- 
bunali parimente sono metà chinesi e metà 
tartari. Questo produce varii buoni effetti i. 
Le due nazioni si mantengono l 5 una l’altra 
2. Custodiscono tutte e due la potestà militare 
c civile , ed una d 5 esse non è dall’ altra an- 
nientata. 3. La nazione conquistatrice può dif- 
fondersi per ogni dove, senza indebolire e per- 
dersi : ella diviene atta a resistere alle guerre 
civili ed alle straniere. Istituzione tanto sen- 
sata, che appunto per la mancanza d 5 una 
analoga a questa, sonosi perduti quasi tutti 
quelli che sulla terra hanno conquistato* 


312 dello spirito delle leggi, 
CAPITOLO XVI. 

D* uno stato dispotico che conquista . 

La conquista quando è immensa suppone il 
dispotismo. In tal caso non basta 1* esercito 
disperso per le province. Forz'è che stia mai 
sempre intorno alla persona del principe un 
corpo singolarmente fidato, sempre mai pronto 
a gettarsi sulla parte dell" impero, che potesse 
barcollare. Questa milizia dee tenere a segno 
le altre, e far tremare tutti coloro, a quali si 
è stato costretto a lasciare alcuna autorità nel- 
l’impero. Intorno all* imperador della China 
sta un grosso corpo di Tartari sempre pronto 
al bisogno. Nel Mogol , presso i Turchi, al 
Giappone , vi è un corpo assoldato dal sovra- 
no, indipendentemente da quello che è man- 
tenuto dalle rendite delle terre. Queste forze 
particolari mantengono in rispetto le generali. 

CAPITOLO xm 

* 

» 

Continuazione del medesimo soggetto. 

Dicemmo, che gli stati conquistati da un mo- 
narca dispotico debbon essere feudatari. Gli 
storici si sfiatano in fare encomi alla genero- 
sità dei conquistatori che hanno restituita la 
corona a quei principi che aveano debellati. 
Adunque molto generosi erano i Romani, che 
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per tutto facevano dei re per avere degl 5 istru- 
menti di servaggio (a). Azione somigliante è un* 
atto necessario. Se il conquistatore ritiene lo 
stato conquistato, i governatori eh* ri man- 
derà , non potranno tener a segno i sudditi , 
nè esso stesso i suoi governatori. Sarà forza- 
to a sguarnire di truppe Y antico suo patrimo- 
nio, per difendere il nuovo. Tutte le sventure 
dei due stati saranno comuni.* la guerra civi- 
le del primo sarà altresì del secondo Che se 
per lo contrario il conquistatore restituisce il 
trono al principe legittimo , egli avrà un 
alleato necessario, il quale , colle forze che 
gli saranno proprie, accrescerà le sue. Ahbiain 
veduto Schach'Nadìr conquistare i tesori del 
Mogol, e lasciargli gFIndostan (4). 

t 

_ • 

(ai Ut haberent instrumenta servitutis , et 
reges. 

(bj Una ragione, alla quale sembra che non ab- 
bia badato il signor di Montesquieu , si è , che 
quanto più si dilata l’estensione d'uno stato, tanto 
più s'espone ad aver da sostenere delle guerre; poi- 
ché vi sono più parti * le quali, essendo offese, esi- 
gono la nostra assistenza • Ecco perchè conviene 
meglio il non unire al corpo dello stato le conqui- 
ste, che fare si potrebbero, e perchè uno stato non 
debba aver soverchia estensione: ecco per avventura 
altresì una delle ragioni , per le quali i grandi im- 
perii distruggono certe da'e regioni. Si leggerà con 
piacere sopra questo capitolo Lo spirito delle leggi 
ridotto in quintessenza , óve si rilevano a maravi- 
glia bene varie* inesattezze del nostro autore ^ Ri* 
/?e ss. d'ua anonimo )• 
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LIBRO UNDECIMO. 

« 

SELLE LEGGI CHE FORMANO LA LIBERTA* POLI- 
TICA NEL SUO RAPPORTO CON LA COSTITUZIONE* 


CAPITOLO PRIMO. 

Idea generale. 

Distinguo le leggi formanti la libertà politi- 
ca nel suo rapporto con la costituzione , da 
quelle che la formano nel suo rapporto col 
cittadino. Saranno le prime il soggetto del 
presente libro (a); delle seconde tratteremo nel 
libro seguente. 


(a) Contiene questo libro materie rileva miss ini e., 
e riflessioni eccellenti* Disgusta che sieno tanto im- 
barazzate* Chi può intendere V idea generale di 
questo libro ? li signor di Montesquieu distingue 
le leggi ec. Quai leggi? le leggi fondamentali ? 
Ma l’unione di queste leggi forma la costiluzions 
dello stato, e sarebbe assurdo il dire, che si distin- 
guono le leggi fonda ni e n tali che formano la libertà 
politica nel rapporto di questa libertà colle leggi 
fondamentali, dalle leggi fondamentali che formano 
questa libertà nel rapporto ch’essa ha col cittadino* 
Per lo meno tutto ciò è oscuro e sommamente inin- 
telligibile» nè vi si vedrà più chiaro,» se si suppoe- 
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% 

CAPITOLO li. 

' Significati diversi dati alla parola libertà. 

i 

Non vi ha parola che abbia ricevuto nume- 
ro maggiore di diversi significati , che abbia 


ga, che l’autore abbia avuto in vista in questo luogo 
le le^gi civili. Sviluppiamo quest.o passo. Le leggi 
fondamentali quelle sono che regolano l’ammini- 
strazione del governo: adunque esse sono che dilata- 
no e limitano il poter supremo» e quindi il grado 
di libertà che ne risulta pei sudditi* Ora spiegan- 
dosi il governo internamente ed al di fuori» le leggi 
fondamentali d'uno stato possono limitare la potestà 
di governare» o per gli affari interni» o per gli stra- 
nieri» e secondo che sarà limitato ad uso di questi 
due riguardi , a questo riguardo altresì la libertà 
de’ sudditi sarà maggiore o minore • Ecco (a distin- 
zione che ha in veduta il signor di Montesquieu » 
col distinguere le leggi che formano la liberta 
politica nel suo rapporto con la costituzione » vale 
a dire» col governo degli affari stranieri» da quelle 
che la formano nel suo rapporto col cittadino » 
cioè» col governo di ciò che forma 1* interior dello 
stato. A cagion d’esempio» se un sovrano è piena- 
mente padrone di far la pace o la gdterra, di trat- 
tare colle potenze forastiere » ec. la li bertà» che il • 
nostro autore denomina politica » è nulla nel suo 
rapporto agli affari stranieri. Se egli è padrone di 
prescrivere a suo senno leggi tali pei sudditi» che 
rileva a proposito , questa libertà è nulla nel suo 
rapporto col cittadino* Ecco l'idea generale del no- 
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in tanti modi urtate ls menti, quanto la paro- 
la libertà . Alcuni V hanno presa per la facili- 
tà di deporre colui, al quale avevan dato un 
potere tirannico: altri per la facoltà d’elegger 
quello , al quale debbono obbedire , altri pel 
diritto d* essere armati e di potere esercitare 
la violenza : questi pel privilegio d’ esser go- 
vernati soltanto da un uomo della loro na- 
zione , o dalle loro proprie leggi (tf)* Un cer- 
to popolo per lungo tratto di tempo ha intesa 
la libertà per V uso di portare una lunga bar- 
ba (i). Questi hanno addetto questo nome ad 
una forma di. governo, e ne hanno escluse lo 
altre. Quelli che gustato avevano il governo 
di repubblica , l’hanno posta in questo go- 
verno: gli altri che avevano goduto del governo 
monarchico (c), l’ hanno assegnata alla mo- 

i 

stro autore sviluppata nella miglior forma possibi* 
le; ma vedremo, com’ei non i* ha seguita, e che 
fra il numero di cose eccellenti , cb*ei cì espone , 
regna una confusione perdonabile a mala pena ad 
uno scolaro ( Rifless. d’nn anonimo)* 

fa) ce Io ho, dice Cicerone , copiato l’editto di 
» Scesola, il quale permette ai Greci il terminare 
c< fra essi le* loro vertenze secondo le leggi loro: il 
» che fa sì che i medesimi si considerano come uo« 
» mini liberi. » 

(b) I Moscoviti non potevano comportare che il 
czar Pietro la facesse loro tagliare* 

(c^ Qeei di Cappndocia ricusarono lo stato re» 
pubblicano offerto a* medesimi dai Romani* 
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narchia. Finalmente ognuno ha chiamato liber- 
tà il governo , che era conforme alle sue co- 
stumanze o alle sue inclinazioni : e siccome 
in una repubblica non si han sempre dinanzi 
agli occhi, ed in una maniera si presente gl’i- 
strumenti de’ mali, de* quali uno si lagna , c 
che anche le leggi par che piò vi ragionino , 
e meno parlino gli esecutori d’esse leggi , si 
colloca d’ordinario nelle repubbliche, e si 
esclude dalle monarchie. Finalmente, siccome 
nelle democrazie pare , che il popolo faccia a 
un di presso ciò, eh’ egli vuole, si è collocata 
la libertà in questa sorte di governi, e si è con- 
fuso il potere del popolo colla libertà d* esso 
popolo. 

CAPITOLO 111. 

Che cosa si è la libertà . 

% 

E vero che nelle democrazie, pare che il po- 
polo faccia ciò ch’egli vuole; ma non con- 
siste la politica libertà nel fare ciò che si vo- 
glia. in uno stato che è quanto dire , in una 
società, in cui vi sono leggi, la libertà in al- 
tro non può consistere, che nel poter fare ciò 
che si lice volere, e nel non esser costretto a 
fare ciò che non si dee volere. 

Fa di mestieri porsi in mente ciò che siasi 
l’ indipendenza, e ciò che siasi la libertà. La 
libertà è il diritto di fare tutto quello che 
permettono le leggi: e se un cittadino far po- 
tesse ciò che esse proibiscono , non avrebbe 
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più libertà, poiché gli altri nel modo stessis- 
simo avrebbero questo potere. 

CAPITOLO IV. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

La democrazia e 1* aristocrazia non sono sta- 
ti liberi di loro natura. La libertà politica si 
ritrova ne 3 soli governi moderati (a). Ma ella 
non è sempre uegli stati moderati. Non vi è 
se non quando non si fa abuso del potere : 
ma eli 5 è un 5 eterna esperienza, che ogni uo- 
mo, il quale ha del potere , sia inclinato a 
farne abuso,* ei s 5 iunoltra fino colà ove trova 
confini. Chi lo direbbe! ha bisogno di confini 
la stessa virtù. 

Affinchè abusar non si possa del potere , fa 
d 5 uopo, che per la disposizione delle cose il 
potere arresti il potere. Tale esser può una 
costituzione , che niuno sarà costretto a fare 
le cose, alle quali non V obbliga la legge, ed 
a non far quelle che gli permette la legge, 

CAPITOLO V, 

Dell* oggetto di diversi stati. 

Quantunque tutti gli stati abbiano general- 
mente un oggetto medesimo , che è di conser- 


(*) Questo conferma ciò che ho osservato nel 
capitolo L del litio II. N* (a) (Rifless. d’un ano» 
liimo )• 
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▼arsi , nulladimeno ogni stato ne ha uno , 
che gli è particolare. 1/ ingrandimento era 
oggetto di Roma: la guerra, quello eli Lace- 
demone : la religione, quello delle leggi giu- 
daiche: il commercio, quello di Marsiglia : la 
pubblica tranquillità, quello delle leggi della 
China (aj: la navigazione , quello delle leggi 
di Rodi ; la libertà naturale , 1* oggetto della 
polizia de 5 selvaggi: generalmente parlando, le 
delizie del principe, quello degli stati dispoti- 
ci: la suasoria, e quella dello stato , quello 
delle monarchie: 1* indipendenza d’ ogni priva- 
to è T oggetto delle leggi polacche, e ciò che 
ne risulta, 1* oppressione di tutti (b) ( c ). 

Yi è altresì nel mondo una nazione, la qua- 
le ha per oggetto diretto della sua costituzio- 
ne la politica libertà. Ci faremo a ponderare 
i principii sopra i quali essa la fonda. Se es- 
si sono buoni, la libertà vi si farà vedere co- 
me in uno specchio. 

Per iscoprire la politica libertà nella costi- 
tuzione, non vi vuol grande stento. Se si può 
vederla ov 5 eli 5 è, o se si è rintracciata, e per- 
chè andarne in cerca ? 

» 


(a) Oggetto naturale d’uno stato , che non ha 
nemici al di fuori , o che crede d’avcrli confinati 
con delle Barriere. 

fb) Disordine del Liberum veto* 

(c) Veggasi ciò che ho notalo nel capitolo XI, 
del libro 1JI* N. (a) (Rifless. d’un anonimo^. 
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CAPITOLO VI. 

Bella costituzione d* Inghilterra, 

V i sono in ogni stato tre sorte di potere, la 
potestà legislativa, la potestà esecutrice delle 
cose che dipendono dal diritto delle genti , e 
la potestà esecutrice di quelle che dipendono 
dal diritto civile (a). 


(a) Tutto quello che ci viene sminuzzato in que- 
sto luogo dall'autore, merita d'essere corretto. iNon 
vi sono in ciascuno stato tre poteri; ma si distin- 
guono nella sovranità , cioè a dire nel potere di 
governare., tre specie di potestà, secondo l’oggetto , 
sopra di cui il governo si manifesta: Si chiamano 
la potestà legislativa, la potestà giudiziaria e la 
potestà esecutrice . In virtù della prima il sovrano, 
o il magistrato fa leggi; in virtù della seconda giu- 
dica le azioni de'ciiladini a norma di queste leggi, 
c per la terza eseguisce la sua sentenza . Ecco in 
qual guisa si comprendono queste tre potestà , e 
noi vedremo come l’autore tra ta la sua materia io 
conformità di ciò che abbiamo asserito, e che si è 
contraddetto, allorché ha distinta una potestà ese- 
cutrice delle cose, le quali dipendono dal diritto 
delle genti , ed una potestà esecutrice di quelle , 
che dipendono dal diritto civile , e che ci asseri- 
sce come per quella il sovrano fa la pace , o la 
guerra , spedisce o riceve ambascerie, stabilisce la 
sicurezza, previene le invasioni: tonciossiachè , se- 
condo • he 1 oggetto degli affari stranieri si riferisce 
alla semplice volontà, o all’esecuzione, viene a ca* 
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'• tn virtù della prima il sovrano o il magi- 
strato fa delle leggi per un tempo o per sem- 
pre* e corregge o annulla quelle * che sono 
fatte, la virtù creila seconda fa la pace o la 
guerra* spedisce o riceve ambascerie * stabili- 
sce la sicurezza* previene le invasioni. In vir- 
tù della terza punisce i delitti o giudica le 
.vertenze de* privati. Denominerassi quest 9 ulti- 
marla la potestà di giudicare* e V altra sempli- 
cemente la potestà esecutrice dello stato. 

E 3 la politica libertà iu un cittadino quella 
tranquillità di spirito* la quale proviene dal- 
Y opinione che ha ciascuno di sua sicurezza; 
ed affinchè abbiasi questa libertà * fa di me- 
stieri* che il governo sia tale* che un cittadi- 
no temer non possa un altro cittadino. 

Allorché nella persona medesima* o nello 
Stesso corpo di magistratura* la potestà legis- 
lativa è riunita alia potestà esecutrice * non 
vi ha libertà : poiché si può temere * che il 
monarca stesso o lo stesso senato non faccia 
delle leggi tiranniche per tirannicamente ese- 
guirle ( b ). 

dere sotto la potestà legislativa; ovvero sotto la 
potestà esecutrice. A cagioa d esempio, far la pace* 
come il trattarla* è un atto di semplice volontà, che 
non può cadere sotto la potestà esecutrice ( Ki- 
fless. di un anonimo )• 

' (h) Ecco una dimostrazione evidente di tutto 

quello che abbiamo detto nelle due precedenti no- 
ie: imperciocché il passo del nostro autore, (piando 
Montesquieu * voL /. 21 
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Non vi ha altresì libertà, qualora la potestà 
di giudicare non è disgiunta dalla potestà legis- 
lativa , e dall'* esecutrice. Se fosse unita alla 

* * 

si combina con ciò, die precede, voole in sostanza 
dir cosi: et Allorché la potestà di far leggi per un 
« tempo o sempre , e di correggere o annullare 
» quelle che sono fatte, si trova unita nella mede- 
» sima persona o nel medesimo corpo di magistra- 
li tura, alla potestà di far la pace o la guerra , di 
» spedire, o ricevere ambascerie, di stabilire la si- 
» carezza , di prevenire le invasioni, non vi è li* 
» berta, perchè si può temere , che lo stesso tno* 
» naica o lo stesso senato non faccia leggi tiranni* 
» che per tirannicamente eseguirle, » Ma ,in buon 
ora qual connessione ha mai In potestà di far leggi, 
con quella di spedire ambasciadori, perchè si possa 
considerar questa come esecutrice di quello, che è dal 
legislatore stabilito? Come mai Vatto di spedire 
ambasci adori, ec. può tirannicamente operare so- 
pra leggi, alle quali ei non s’estende? La potestà 
legislativa impone una pena contro le assemblee , 
aupponghiamola u/ia legge tirannica . L’atro di spe- 
dire ambasciadori, ec# può egli mai essere un mezzo 
d’eseguire tirannicamente sì fatta legge . Lo stesso 
convien che diciamo de* passi, che vengono appres- 
so, e correggerli in questa forma per poterli coui* 
prendere* E’ la potestà legislativa quella parte del 
governo, la quale prescrive, dichiarando per 
la volontà del sovrano ; la giudiziaria è quella, la 
quale pronuncia, se le azioni cadano sotto la legge;, 
quella poi si è l’esecutrice , che fa eseguire la vo- 
lontà del sovrano# Queste tre potestà distinte in 
faita maniera ci sviluppano il pensiero del nostro 
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potestà legislativa* il potere sopra la vita e 
la libertà de* cittadini sarebbe arbitrario, poi- 
ché il giudice sarebbe legislatore. Se fosse uni- 
ta alla potestà esecutrice , il giudice potrebbe 
aver la forza d'un oppressore. 

Tutto sarebbe perduto , se lo stesso uomo 1 
o il medesimo corpo de* priucipali o de* nobi- 
li o del popolo, esercitassero queste tre po- 
testà: quella ili far leggi, quella d s eseguire le 
pubbliche risoluzioni , e quella di giudicare i 
delitti o le vertenze de 3 privati. 

Nella maggior parte de* regni d’Europa il 
governo è moderalo, perchè il principe , che 


autore, che in sostanza a questo si riduce. La po- 
testà legislativa proibisce le assemblee o conventi- 
c °li privati; s\ fatta legge è supposta tirannica. Se 
la potestà legislativa si trovasse unita alla potestà 
esecutiice , potrei be questa eseguire tirannicamente 
le pene ingiunte da questa legge : avvegnaché in 
tal caso la volontà si troverebbe congiunta colla 
fotza. Nel modo stesso , se la potestà giudiziaria 
g i tiovasse uni’a alla legislativa, i giudizi non se- 
conderebbero tanto lo spirito della l p gge, o la sua 
equità ; ma bensì la voloiuà e le mire particolari 
di colui che 1 ha fatta. Il giudice sarebbe legisla- 
tore, come ri esprime il noS ro autore egregiamen- 
te» Interpretando in tal maniera il signor di A'Ion - 
tesquieu, vi à modo di comprenderlo; e tutto quello 
eh ei dhe, prova ad evidenzaj non si può espri- 
merlo in altra forma, senza toglierne tutto il .e.iso, 
• cadete nell 'assurdo (Rtlless. u*uu anonimo^* 


» 


32 i dello sdidito delle leggi,, 
ha le due prime potestà, lascia a 9 suoi sudditi i 
1* esercizio della terza. Presso i Turchi , ove 
queste tre potestà trovatisi unite nella persona 
del sultano, regna un orribile dispotismo. 

Nelle repubbliche d 9 Italia, nelle quali que- 
ste tre potestà sono unite, la libertà si trova 
meno che nelle nostre monarchie (e) . Quindi 
il governo, per conservarsi, abbisogna di mes- 
si cosi violenti come quello de 9 Turchi ; ne 
sono testimoni gl 9 inquisitori di stato (ct) y ed 
il tronco , dove ogni accusatore può ad ogni 
momento gettare con una carta la sua accusa» 

Quale possa essere la situazione d 9 un citta» 
dino in queste repubbliche, voi lo vedete. Ha 
lo stesso corpo di magistratura come esecuto- 
re delle leggi tutta la potestà, che si ha data 
come legislatore. Può smunger lo stato col 
suo voler generale ; e siccome possedè ezian- 
dio la potestà di giudicare, può colla sua vo- 
loutà privata distruggere ogni cittadino. 

Una è tutta la potestà j e quantunque non 
vi sia fasto di pompa esteriore , che sveli un 
principe dispotico, si rileva ad ogni istante. 

^Quindi i monarchi che hanno voluto ren- 
dersi dispotici, hanno sempre cominciato dal 
riunire nella loro persona tutte le magistrata- 


(c) Dico in questo luogo ciò che esposi qui so- 
pra nel rulli .n a annotazione , e tutti i passi che se- 
guono, ne sono altrettante prove ( Rìiless. (Tuia 
anonimo y (&) A Venezia* 


t 
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re, e varii re d J Europa, tutte le grandi cari* 
che del loro stato. 

4 

» Io sono d* avviso, e credo di non ingannar- 
mi, che la pnra ereditaria aristocrazia delle 
italiane repubbliche non corrisponda a capel- 
lo all* asiatico dispotismo . La moltitudine de* 
magistrati raddolcisce talora la magistratura : 
tutti i nobili non concorrono sempre a’ disegni 
medesimi. Vi si formano diversi tribunali , i 
quali si temperano Quindi in Venezia il mag- 
gior consiglio ha la legislazione : il pregadi 
r esecuzione : le quarantie la facoltà di giu- 
dicare; ma il male si è, che questi differenti 
tribunali , sono formati da magistrati del corpo 
medesimo , il che viepe a formare una mede- 
sima potestà. 

La potestà di giudicare non dee assegnarsi 
ad un senato permanente, ma debb'essere eser- 
citata da persone prese dal corpo del popolo (e) 
in certi dati tempi dell* anno, nella forma dal- 
la legge prescritta per formare un tribunale t 
che duri soltanto fino a che lo richiegga la 
necessità. 

In tal modo la potestà di giudicare sì ter- 
ribile fra gli uomini, non essendo aderente, 
uè ad un certo stato, nè ad una eerta profes- 
sione, diviene, qnasi dissi , invisibile e nulla. 
Non si ha di continuo de* giudici innanzi agli 


(•) Come in Atene» 
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occhi, e temesi la magistratura e non i ma- 1 
gistrati . 

Fa anche <!’ uopo, che nelle grandi accuso 
il reo insieme colla legge , si scelga i giudici 
o per lo meno, che ne possa ricusare numero 
si grande , che quegli i quali restano sieno 
riputati come scelti da esso. 

Le altre due potestà piuttosto potrebbero cori- 
ferirsi a magistrati , o a corpi permanenti , 
perchè non si esercitano sopra alcun privato, 
non essendo la prima, che la volontà generale 
deilo stato, e l'altra la sola esecuzione di que- 
sta generale volontà 

Ma se i tribunali non debbon esser fissi , i 
giudizi debbon esser a un tal segno, che altro 
mai non sieno, se non un preciso testo della 
legge . Se fossero una privata opinione del 
giudice, si viverebbe nella società senza pre- 
cisamente sapere gl’ impegni che vi si con* 
traggono. 


ro Quest’ultime parole confermano altresì 1* in- 
terpretazione da noi data qui sopra nelle due note 
precedenti (è) • Imperciocché se la potestà, 

esecutrice altro non fa che eseguire la volontà 
generale , è manifesto, che quella potestà esecutrice 
non è in verun modo quella di spedir ambascia- 
tori, Del rimanente il signor di Montesquieu dà in. 
questo luogo dello generalità , che ricercherebbero 
un'ampia discussione! se altri volesse prendersi la 
briga di far vedere a quante dissoluzioni esse vada* 
no soggette, e con quanta poca ragione possan essere 
universalmente asserite ( ftifless. d'un anonimo J • 
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Fa altresì di mestieri che i giudici sieuo 
della condizione dell’accusato , o suoi pari s 
perchè uou possa porsi in niente d’esser ca- 
duto fra le maui di persoue inclinate a fargli 
violenza* 

Se U potestà legislativa lascia airese'cutrice 
il diritto d’ imprigionar cittadini, che possono 
dar cauzione di loro condotta, non vi ha piu 
libertà; qualora non sieno arrestati per rispon- 
dere sul fatto stesso ad un’accusa dalla legge 
reuduta capitale* nel qual caso *ono essi real- 
mente liberi, poiché non sono sottoposti che 
alla sola potestà della legge. 

Ma s* la potestà legislativa si credesse iu 
pericolo per alcuna secreta congiura contro 
lo stato, o per qualche intelligenza co* nemici 
di fu>ri, ella potrebbe per un tempo breve e 
limitato permettere alla potestà esecutrice di 
far prendere 1 cittadini sospetti, i quali non 
perderebbero la loro libertà per un tempo É 
se aoa per conservarla per sempre. 

• Questo è il solo mezzo conforme alla ra- 
gione di supplire alla tiranni *a magistratura 
degli efori, e l agl' inquisitori di sialo di Ve- 
nezia, che sono anche dispotici. 

Siccome in uno stato libero . ogni uomo 
che è riputato avere un’anima libera, dcbb’es- 
ser governato da sè stesso, bisognerebbe che 
ib popolo in corpo possedesse la potestà legis- 
lativa; ni3 siccome ciò è impossibile ne’graudi 
.Itati, ed è soggetto a molti disordini ne’ pio* 
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cidi, fa di mestieri che il popolo faccia par 
mezzo de* suoi rappresentanti tutto quello che 
ei non può far per sè medesimo (g). 

Si rilevano meglio assai i bisogni della prò- 
pria città, che quelli delle altre ; e meglio si 
giudica delle capacità de 5 suoi vicini, che di 
quella degli altri 6uoi compatriotti . Non fa 
d’uopo adunque che i membri del corpo legis» 
lativo sieno presi- generalmente dal corpo 
^ della nazione; ma è dicevole che in ogni luogo 
principale si eleggano gli abitanti un rappre- 
sentante. »» 

Il vantaggio grande de’ rappresentanti con- 
siste nell’esser capaci di discutere gli affari . 
Il popolo non vi è atto in conto veruno, il 
ebe forma uno de’ difetti della democrazia. 

” Non è necessario che i rappresentanti , i 
quali hanno ricevuta da quelli che gli hanno 
eletti , nna generile istruzione . ne ricevano 
una particolare sopra ciascun afTare, come si 
pratica nelle diete d’Alemagna. Vero si è, che 
in questa forma la parola dei deputati , ver- 
rebbe ad essere di vantaggio l’espressione della * 
nazione; ma questo indurrebbe lunghezze in- 
finite, e renderebbe ciascun deputato padrone- 
degli altri tutti , e nelle occasioni piò pres- 
santi tutta la forza della nazione potrebb* es- 
sere arrestata da un capriccio. 


fg) Ha ciò Tien parimente confermato quella 
che qui sopra asserimmo nell’annotazione al capitelo 

II del libro IX* nota (a) ( Rifila* d’un anonimo,}* 
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Quando i deputati, dice ottimamente il si- 
gnor Sidney , rappresentano un corpo di po- . 
polo, come in Olanda, debbono render conto 
a coloro che hanno lor data la commissione; 
è tutt’altro allorché sono deputati dai borghi,’ 
come in Inghilterra. 

Tutti i cittadini nei varii distretti debbon 
-aver diritto di dare il loro voto per reiezione 
del rappresentante , a riserva di quelli che si 
trovano in istato tale di bassezza, che son ri- 
putati come privi della propria volontà. 

Vi era un vizio grande nella maggior parte 
delle antiche repubbliche, ed è, che il popolo 
aveva diritto di prendervi delle risoluzioni at- 
tive, e che ricercano alcuna esecuzione, cosa, • 
di cui è egli del tutto incapace. Non dee en* 
trare nel governo, se non per eleggere i suoi 
rappresentanti . la qual co«a è sommamente 
alla sua portata Imperciocché, se poche per- 
sone quelle sono che conoscano il grado pre- 
ciso della capacità degli uomini, ciascuno è 
però capace di sapere in generale, se quelle, 
ch’esso sceglie, ha piò lumi, che la maggior 
parte degli altri. 

Il corpo rappresentante non debb* essere 
scelto tanto per prendere qualche risoluzione 
attiva , cosa ch’ei non farebbe a dovere ; ma 
per far leggi , O'per vedere se sieno state a 
dovere eseguite quelle che ha fatte; cosa, che 
ei può farlo dirittamente. 

Vi sono sempre in uno stato delle persone 
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distinte per nascita, per ricchezze o per ono- 
ri,' ma se fossero confuse fra il popolo , e se 
non vi avessero che un voto come gli altri, 
la comune libertà sarebbe il loro servaggio y 
nè avrebbero il menomo interesse a difender- 
la, mentre la maggior parte delle risoluzioni 
sarebbe contro di essi. La parte che hauno 
nella legislazione essere dee perciò proporzio- 
nata agli altri vantaggi che hanno nello stato: 

r» no 

il che accaderà, se ior nino un corpo, il quale 
abbia diritto d’arrestare gl* intraprendirnenti 
del popolo, come questo ha diritto di tron- 
car i loro. 

Quindi la potestà legislativa sarà fidata al 
òorp) de* nobili, ed al corpo ohe sarà scelto 
per rappresentare il popolo, che avranno cia- 
scuno le loro assemblee e le loro deliberazio- 
ni a parte, e mire ed interessi separati ( fi ). 

Delie tre potesti divisate da noi, uulla si è 
in qualche forma quella di giudicare. Non ne 
restano che duo; e siccome abbisognano que- 
ste d’una potestà regolante per temperarle, la 
parte del corpo legislativo, che è composta di 
nobili, è fatta per produrre questo effetto. 

Il corpo dei nobili debb’ essere ereditario . 


(h) Non è vero: converrà meglio che questi due 
corpi steno uniti per mojerar le mire, e gl 4 iute- 
« ressi separali intorno al ben generale ( Riflcss. d’ua 
anonimo)» 
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Egli lo è primieramente di sua natura, ed in 
oltre fora è. ch’egli abbia un interesse gran- 
dissidio nel conservare le proprie prerogative, 
per sè stesse odiose, et?he in uno stato libero 
debbono trovarsi in pericolo. Ma siccome una 
potestà ereditaria potrebb’ essere indotta a se- 
guire i propri interessi privati , e a dimenti- 
care qu dii del popolo, fa d uopo, che nelle 
cose, in cui si ba un sommo interesse a cor- 
romperla , come nelle leggi ebe riguardano 
l’esazione del danaro imposto, essa non abbia 
parte nella legislazione, se non per la sua fa- 
coltà d'impedire, e non per la sua facoltà di 
formare statuti. 


v Chiamo facoltà di formare statuti il diritto 
d’ordinare ila sè stesso , o di correggere ciò 
che è stato da un altro ordinato. Chiamo fa* 
colta d'impedire il diritto di render nulla una 
risoluzione presa da un altro, ch'era appunto 
la potestà dei romani tribuui. E quantunque 
quegli, che ha facoltà d’impedire, aver possa 
altresì il diletto d’approvare in tal caso que- 
st’approvaziooe altro non è che una divinar 
razioue, ch’ei non fa uso della sua facoltà di 
impedire, e deriva da questa facoltà. 

La potestà esecutrice dee esistere nelle mani 
d’uu monarca, poiché quella parte del gover- 
no che ha quasi sempre bisogno d’ un’azione 
momentanea , vien meglio amministrata da 
uno, che da più ; dove ciò che dipende dalla 
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potestà legislativa, vien eoa frequenza meglio 
ordinato da piu, che da un solo (i). 

• Che se non vi fosse monarca, e che la po* 
testà esecutrice fosse affidata ad un certo nu- 
mero di persone cavate dal corpo legislativo, 
non vi sarebbe più libertà , perchè unite sa- 
rebbero le due potestà, avendo alcuna volta, 
e potendo aver sempre le persone stesse parte 
neiruna e nell’altra. 

Se il corpo legislativo stesse per un tratto 
di tempo considerabile senza essersi unito , 
non vi sarebbe più libertà. Imperciocché se- 
guirebbe una delle due cose, o che non vi sa- 
rebbe più risoluzione legislativa, olo stato pre- 
cipiterebbe nell’anarchia : ovvero che queste 
rivoluzioni verrebbero prese dalla potestà ese- 
cutrice, che in tal caso diverrebbe assoluta. 

Sarebbe inutile che il corpo legislativo fosse 
sempre upito. Sarebbe ciò grave pei rappre- 
sentanti. ed ia oltre occuperebbe soverchio la 
potestà esecutrice, la quale non penserebbe 
ad eseguire, ma a difendere le sue prerogati- 
ve, ed il diritto che ha d’eseguire. 

Di più , se il corpo legislativo si trovasse 
continuamente unito , potrebbe accadere che 
non si facesse , che supplir nuovi deputati 


(i> Non è necessario che la potestà esecutrice si 
trovi nelle mani del monarca ; basta che venga af«- 
didaia ad un solo incaricato di fare , eseguire la vo* 
louLà del sovrano (Eifless. d’un anonimo)» 
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in luogo di quelli che morissero ; ed in tal 
caso, qualora il corpo legislativo Tosse corrot- 
to, il male sarebbe irrimediabile . Quando di- 
versi corpi legislativi si succedono gli uni agli 
altri , il popolo che ha cattiva opinione del 
corpo legislativo attuale , rivolge con ragione 
le sue speranze a quello che verrà dopo ; ma 
se fosse sempre lo stesso corpo, il popolo ve- 
dendolo una volta corrotto , nulla più spere- 
rebbe dalle sue leggi ; diverrebbe furioso ^ e 
caderebbe nell 5 indolenza. 

Non dee il corpo legislativo convocarsi esso 
stesso: imperciocché un corpo non è riputato 
aver volontà, se non quando è convocato ; e 
se non si unisse unanimamente , dir non si 
potrebbe qual parte fosse veramente il corpo 
legislativo, quella, che fosse convocata insie- 
me, o quella , che non fosse. Che se avesse 
diritto di prorogarsi per sé stesso , potrebbe 
darsi che non si prorogasse mai : il che sa- 
rebbe periglioso ne 1 casi, ne 5 quali volesse fare 
qualche attentato contro la potestà esecutiva.» 
In oltre vi sono alcuni tempi più adattati gli 
uni degli altri per Tassemblea del corpo legis- 
lativo ; fa d uopo adunque^ che sia la potestà 
■ esecutrice quella , che regoli il tempo della 
convocazione e della durata di queste assem- 
blee per rapporto alle circostanze, ch’essà co- 
• nosce. 

Se la potestà esecutrice non ha il diritto di 
raffrenare gl J intraprendimenti del corpo legis- 
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lativo, questo sarà dispotico; poiché, sicoomé 
potrà arrogarsi tutto il potere oh* ei può im- 
maginare, ei distruggerà tutte le altre potestà. 

Ma non bisogna che la potestà legislativa 
abbia reciprocamente la facoltà d’arrestare la 
potestà esecutrice. Imperciocché avendo Pese- 
cuzione di sua natura i suoi limiti , é inutile 
il limitarla : oltreché la potestà esecutrice si 
esercita sempre sopra cose momentanee. La 
potestà de* romani tribuni era viziosa, non so* 
làmente perchè arrestava la legislazione, ina 
eziandio Tesecuzione: la qual cosa era cagione 
di gravissime sventure. 

Ma se in uno stato libero la potestà legisla- 
tiva non dee avere ii diritto d’arrestare la po- 
testà esecutrice , ella ha diritto, ed aver dee 
la facoltà d’esaminare , in qual modo sono 
state eseguite le leggi ch’cssa ha fatte; e que- 
sto è il vantaggio , che ha tal governo sopra 
quello di Creta e di Lacedemone, ove i Co - 
smi e gli efori non rendeva»! conto della loro 
amminislrazione. 

Ma qualunque siasi questo esame, aver non 
dee il corpo legislativo la facoltà iti giudicare 
la persona e per conseguenza la condotta di 
colui ."‘oh eseguisce , Sacra esser dee la sua 
persona, perchè essendo necessaria alio stato* 
allinchè non divenga tirannico il corpo legis- 
lativo , dal momento iti cui lossc accusato, o 
giudicato,* non vi sarebbe più libertà. 

Nei casi somiglianti non sarebbe una rao* 
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Barc}iia 5 ma una non libera repubblica „ Ma 
siccome chi eseguisce, non può male eseguire 
.senz’aver consiglieri pravi , e cbe odiali le 
leggi come ministri, quantunque esse li favo- 
riscono come uomini, questi po6son essere ri- 
cercati e puniti, E questo è il vantaggio di 
tal governo sopra quello di Guido , ove non 
permettendo la legge di chiamare in giudizio 
gli Amimon ( k ) , nè pur dopo la loro ammi- 
nistrazione (/). il popolo non poteva mai farsi 
dar ragione delle ingiustizie che eraugli state 
fatte. 

Quantunque, generalmente parlando, la po- 
testà di giudicare non debba essere unita ad 
al una parte della legislativa, ciò è però sog- 
getto a tre eccezioni fondate sul particolare 
interesse di colui che debb’essere giudicato.-, 

1 grandi trovatisi sempre esposti all’ invidia; 
e se fossero giudicati dal popolo, potrebbero 
essere in pericolo , nè goderebbero del privi- 
legio che ha il minimo cittadino in uno stato 
libero , d’ esser giudicato da* suoi pari. Fa 
d’uopo adunque, che i nobili sieno chiamati 
non avanti a tribunali ordinari della nazione. 


(\) Magistrati, che ogni anno il popolo .elegge- 
va. Vedi Sic /aito di B sa tizio. 

( I ) Si pulevano accusare dopo la magistratura 
loro i magistrati ruma ni. Dionigi fi ’Aii cani n sso* 
Lib. IX. ove si rileva l’alfa re del tribuno Qenuzio • 
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ma. dinanzi a quella parte del corpo legislati» 

vo, eh© è composta di nobili (ni). 

Potrebbe darsi, che la legge , la quale è a 
un tempo stesso illuminata e cieca, fosse in 
certi casi troppo severa . Ma i giudici della 
nazione altro non sono come dicemmo, che 
la bocca pronunziate le parole della legge ; 
enti senz’aìiima, che non ne possono mode* 
•rare nè la forza nè il rigore. Adunque la 
parte del corpo legislativo è quella che ab- 
biamo denominata essere in altra occasione 
un tribanale necessario , che lo è anche in 
• questa: sta alla suprema sua autorità il mode- 
rar la legge in favore della legge medesima 
col pronunziare meno severamente di lei (//). 

Potrebbe anche darsi , che alcun cittadino 
ne’ pubblici affari violasse i diritti del popolo 
e commettesse de 9 delitti, che t magistrati sta- 
biliti non potessero e non volessero punire. 
Ma generalmente la potestà legislativa non 

i i 

(m) Subito che sono i tribunali stabiliti sopra 
regole fisse, e che non ne è escluso ordine alcuno, non 
si tratta di far differenza iu prò di chicchessia • Se 
si temono i giudizi quando i membri non saranno 
scelti se non da un solo ordine» non basterà stabi- 
lire con una legge fondamentale , che i tribunali 
debbio esser formati di membri presi dagli ordì ai 
’tntti dello slato ( Rifless. d*un anonimo ). 

(«) N on fa di mestieri che ciò si faccia in prò 
di qualsivoglia ordine* Basta il diritto di far grazia 
per salvare gl* infelici ( Riflessa d’un anonimo 
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pub giudicare ; ed essa lo può ancor meno 
in questo caso particolare, in cui rappresenta 
la parte interessata, che è il popolo. Non può 
dunque esser piu che accusatrice. Ma innanzi 
a chi accuserà ella? Andrà ella ad abbassarsi 
dinanzi a’ tribunali della legge , che le sono 
inferiori , ed in oltre composti di persone 3 
che essendo popolari com’essa^ sarebbero stra- 
scinate dall’autorità d’un accusatore così gran- 
de ? Non già : fa d’uopo per coòservare la di- 
gnità del popolo e la sicurezza xM privato , 
che la parte legislativa del popolo accusi in- 
nanzi alla parte legislativa dei u*bilip che non 
ha nè' i medesimi interessi che essa , «è le 
stesse passioni ( 0 ). 

Questo è il vantaggio che ha * un tal go- 


(o) Queste distinzioni non sembrano gran fallo 
utili. Che significa quello andrà ella ad abbas- 
sarsi • • • questa dignità del popolo ... ? Prette 
chimere. Non vi ha avvilimento nel seguire ciò che 
ci detta la ragione, riè patisce la dignità del popolo 
pel dovere d’accusare innanzi ad un tribunale • 
Nell Olanda si trovano per ogni dove tifhziaii istruiti 
per denunziare i colpevoli, e per accusarli in nome 
del sovrano : fa d’uopo, che ciò si taccia dinanzi ai 
tribunali. L’uffiziaie è tenuto a provare la sua ac- 
cusa, e ad esigere l’esecuzione della legge m nome 
del sovrano, e rimettono alPuffiziale il fare ese- 
guir la sentenza come è stata pronunziala ( Rifluss. 
ci’uu an nimo J. 

Mo/UesquieUj voi. /. * 22 
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verno sopra la maggior parte delle repubbli- 
che antiche, ov’ era questo abuso* che il po- 
polo fosse ad un tempo stesso e giudice ed * 
accusatore. 

La potestà esecutrice* come abbiam detto * 
dee prender parte alla legislazione colla sua 
facoltà d' impedire * senza di che resterà in 
t breve ora spogliata delle sue prerogative. Ma 

se la potestà legislativa ha parte nell’esecu- 
% zione. sarà egualmente perduta la potestà ese- 

cutrice. 

Se il monarca s’ingerisse nella legislazione 
per la facoltà Ai stabilire, non vi sarebbe più 

, libertà. Me siccome forz* è pertanto che ab- 

. /'•' . bia parte nella legislazione onde difendersi * 

forz’ è altresì* che vi s’ingerisca colla facoltà 
' d’ impedire. 

Quello che cangiò in Roma il governo* fa 
che H senato* il quale aveva una parte della 
. potestà esecutrice* ed i magistrati che avevano 

l’altra , non possedevano* come il popolo * la • 
> 1 ** facoltà d’ impedire. 

Ecco pertanto la costituzione fondamentale 
del governo* di cui, parliamo , Il corpo legis- 
4 lativo essendovi composto di due parti* l una 

raffrenerà l’altra colla sua vicendevole facoltà 
d* impedire Ambedue saranno legate dalla 
potestà esecutrice* la quale lo sarà pure dalla 
legislativa 

Queste tre potestà dovrebbero formare un 
riposo o una inazione . Ma siccome pel ne- 
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cessano movimento delle cose, esse sono co-' 
strette ad innoltrarsi, esse verranno anche for- 
zate a camminar di concerto. 

Non facendo la potestà esecntrice parte 
della legislativa, se non per la sua facoltà di 
impedire , ella non potrebbe ingerirsi nella 
discussione degli affari. Non è tampoco neces- 
sario difessa propouga, perchè potendo sempre 
disapprovare le risoluzioni, può ella sempre 
rigettare le decisioni delle proposizioni , che 
non avrebbe voluto che fatte si fossero. 

Iu alcune antiche repubbliche, in cui aveva 
il popolo in corpo la discussione degli affaci, 
era cosa naturale, che la pQtestà esecutrice li 
proponesse e li discutesse con lui , senza di 
che sarebbesi trovata una strana confusione 
nelle risoluzioni. 

Se la potestà esecutrice stabilisce sull’esa- 
zione del pubblico da u aro in altra guisa che 
col proprio consenso, non vi sarà piò libertà, 
poiché diverrà essa legislativa nel piò rile- 
vante punto della legislazione. 

Se la potestà legislativa stabilisce , non di 
anno in anno, ma per sempre, suiresazione 
del pubblico danaro , essa corre pericolo di 
pèrdere la sua libertà, perchè la potestà ese- 
cutrice non piò dipenderà da èssa: e quando 
si tiene per sempre un diritto somigliante , è 
molto indifferente, che tengasi da sè stesso 
o da un altro . Lo stesso addiviene , se essa 
stabilisce, non d’anno in anno , ma per sem« 
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pre sulle forze terrestri e marittime* cui dee 

essa affidare alla potestà esecutrice. 

Affinchè chi eseguisce non possa opprimere* 
fa d’uòpo che gli eserciti, che se gli affidano* 
sieno popolo* ed abbiano lo ‘spirito medesimo 
del popolo* come seguì in Roma sino a tcm* 
pi di Mario . E perchè ciò 6ia così, non vi 
sono che due mezzi : o che quelli che s* im- 
piegano nell 5 esercito, abbiano beni bastanti 
per assicurare la loro condotta agli altri cit- 
tadini * e che non sieno arrolati che per un 
anno solo* come pralicavasi in Roma; o pure, 
se si ha un corpo di truppe permanente, ed 
in cui sieno i soldati una delle parti piu vili 
della nazione* fa d’uopo* che la potestà legis- 
lativa possa cassarlo quando le aggrada ; che 
i soldati abitino co 5 cittadini* e che . non siavi 
nè campo separato* uè quartieri* nè piazza di 
guerra ( p ). 

Qualora sia stabilito: Tesercito * non dee il 


(p) La potestà esecutrice à in questo luogo con- 
siderata relativamente agli affari stranieri: e può 
dirsi in generale* che rapporto a coloro * a’ quali 
vien confidata la potestà militare* bisogna badare di 
far difendere assolutamente il corpo militare dalla 
potestà legislativa* senza di che questo corpo operar 
polrébbe in guisa contraria al voler del sovrano* 
Per impedire i disordini* de’ quali iu seguito fa pa- 
róla il nostro autore^ si possono porre in opera le 
stesse precauzioni da noi indicato già nella nota ( dj 
del li* al cap* IV ("Rifiess* d’un anonimo J* 


# 
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medesimo dipendere immediatamente dal corpo 
legislativo, ma dalla potestà esenutrice, e ciò 
•per la natura della cosa , consistendo il suo 
fatto piu in azione, che in deliberazione. 

E* proprio della maniera di pensare degli 
nomini, che facciasi piu caso del coraggio che 
della timidità; dell’attività, che della pruden- 
za; della forza , che dei consigli . I/esercito 
disprezzerà mai sempre un senato, e rispetterà 
i suoi ufTiziali. Nou farà caso degli ordini che 
gli verranno spediti per parte d’un corpo com* 
' posto di persone, che riputerà timide ed inde- 
gne perciò di comandarli . Quindi subito che 
l’esercito dipenderà unicamente dal corpo le- 
gislativo, il governo diventerà militare: e 6e 
mai è accaduto il contrario, è stato Le [Tetto di 
alcune straordinarie circostanze. Perchè l’eser- 
cito vi è sempre separato: perchè è composto 
di piò corpi, ciascuno de’ quali dipende dalla 
sua particolar provincia : perchè le città capi- 
tali sono piazze eccellenti che si difendono 
colla sola loro situazione , e dove non istan- 
ziano troppe. 

L’Olanda è anche in maggior sicurezza di 
Venezia : essa sommergerebbe le truppe ribel- 
lanti, le ridurrebbe a morirsi di fame: non sono 
le medesime nelle città che potessero dar loro 
la sussistenza ; adunque questa sussistenza è 
precaria. 

Che se nel caso, in cui l'armata è gover- 
nata dal corpo legislativo , particolari circi»- 
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Stanze impediscono che il governo divenga 
m dita re, si cadrà in altri disordini : a oca <1 era 
una delle due cose; o che l’esercito distrugga 
il governo* o che il governo indebolisca 1* e- 
sercito. 

Questo indebolimento poi avrà una cagione 
molto fatale, nascerà dalla debolezza medesi- 
ma del governo. 

Se si vuol leggere 1 ! opera ammirabile di 
’ Tacito • sopra i costumi (< 7 ) de* Germani si 
rileverà, come da essi hanno gl’inglesi tratta 
l’idea del loro governo politico. Questo bel 
sistema è stato rinvenuto ne’ boschi. 

Siccome le umane cose tutte hanno termi- 
ne, così lo stato, di cui ragioniamo , perderà 
la sua libertà , egli perirà Roma , Sparta e 
Cartagine perirono. Perirà allora che la pote- 
• stà legislativa sarà più corrotta dall’esecutrice. 

Non istà a me l’esaminare, se gl’ Inglesi go- 
dano attualmente sì fatta libertà o no Mi ba- 
sta il dire, che è stabilita dalle loro leggi* nè 
altro cercherò di vantaggio. 

Non pretendo io però d’abbassare con que- 
sto gli altri governi , nè dire che questa li- 
bertà politica estrema debba mortificar coloro* 
i quali ne hanno soltanto una moderata . Go- 


(q^ De minoribus rebus principes oonsnltant , 
de ? mn,\oribus omnes : ita tamia, ut eu quoque , 
• quorum pcnes plebem arbitri uni est, apud princi- 
pes pertractentur • 
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me direi questo, io credo, eh? l’eccesso stesso 
delia ragione non è sempre desiderabile , e 
che gli uomini si accomodino sempre meglio 
$tlle cose di~m*zzo, che agli estremi ? 

Arrington nel suo Oceano ha ancora esami- 
•nato qnal fosse il punto più eminente di li- 
bertà r , al quale può esser portata la costitu- 
zione d’uno stato. Ma di lui si può dire, che 
toon è andato in traccia d? questa libertà, se 
*iion dopo, d'averla mal conosciuta . e che ha 
fabbricata Galcedonia , avendo innanzi agli 
occhi la riva di Bisanzio. 

CAPITOLO VII. 

/ * 

Delle monarchie a noi note . 

Le monarchie a noi note non hanno , come 
quella, di cu* parlato abbiamo, 1 z libertà per 
loro diretto oggetto ; non tendono esse che 
.alla gloria de’ cittadini 3 dello stato e del so- 
vrano Ma risulta da questa gloria uno spirito 
di libertà, il quale può fare in questi stati cose 
egualmente grandi, e contribuir tanto per av- 
ventura all 3 felicità , quanto la libertà stessa. 

Le tre potestà non vi sono distribuite , e 
gettate sul modello della costituzione , di cui 
abbiam ragionato; ha ognuna di esse una di- 
stribuzione particolare, secondo la quale s’ac- 
costano più o meno alla polìtica libertà; e se 
non vi s’accostassero, la monarchia degenere- 
rebbe in dispotismo. 
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CAPITOLO Vili. * 

Perchè gli antichi non avevano un’idea 
len distinta della monarchia. 

Non era a cognizione degli antichi il gover* 
no fondato sopra nn corpo di nobiltà, e meno 
eziandio il governo fondato sopra nn aorpo 
legislativo , formato da* rappresentanti d’una 
nazione Le repubbliche della Grecia e del- 
1* Italia erano città, ciascuna delle quali aveva 
il suo governo , e che univa i suoi cittadini 
entro le sue mura. Innanzi che i romani in- 
goiate avessero tutte le repubbliche, non vi era 
quasi in niun. luogo re, in Italia, nelle Gallie, 
in Ispagna , in Alemagna : in tutte queste re- 
gioni erano pioeiole popolazioni , é picciolo 
repubbliche. L’Africa stessa era sottomessa ad 
una grande, l’Asia minore era occupata dalle 
greche colonie . Non vi era dunque esempio 
di deputati di città , uà d’assemblee di stati ♦ 
forz’era andar fino in Persia , per trovare il 
governo d’un solo. 

Vero si è, che vi erano delle repubbliche 
confederate : più città Spedivano dei deputati 
ad un’assemblea. Ma io asserisco, che non vi 
era monarchia sn tal modello. 

Ecco in qual guisa si formo il primo piano 
delle monarchie a noi note . Le nazioni ger- 
maniche , le quali conquistarono il romano 
impero., erano 9 come ognun sa , sommamente 


LIBRO XI. CAP. Vili. ' 5{5 

libere. Basta sopra Hi ciò veder Taoito Dei 
costumi de* Tedeschi . I conquistatori si spar- 
«ero nel paese: abitavano le campagne, e poco 
le città. Quando erano in Germania, tutta la 
Dazione poteva convocarsi. Allorché -furon di- 
spersi nella conquista , noi poterono più. Bi- 
sognava pertanto , che la nazione deliberasse 
sopra i suoi affari, come fatto aveva prima del- 
la conquista: ed essa lo fece per mezzo di 
rappresentanti. Ecco 1* origine del governo go- 
tico fra noi. Da principio fu un misto d 3 ari-' 
stocrazia e di monarchia. Egli aveva questo 
disordine,, che il minuto popolo vi era schia- 
vo: era nn buon governo, che in sé conteneva 
la capacità di diventar migliore. Nacque la 
costumanza di accordare delle Ietterò di liber- 
tà; ed in brev 3 ora la libertà civile del popolo, 
le prerogative della nobiltà e del clero , la 
potestà dei re, si trovarono in concerto tale , 
«h* io non credo , che vi sia stato sulla terra 
. governo si ben temperato, quanto lo fu quel- 
lo di ciascheduna parte dell 3 Europa, nel tem- 
po che dominovvi ; ed è cosa mirabile, che 
la corruttela del governo d 3 un popolo conqui- 
statore formasse la specie migliore di governo, 
che gli uomini abbian potuto immaginare. 
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CAPITOLO IX. 

« 

Maniera di pensare d 3 Aristotele. 

Comparisce visibilmente T imbarazzo d’ 4ri - 
storile quando tratta della monarchia (a) Ne 
stabilisce cinque specie, non le distingue per 
la forma della costituzione, ma per cose d’ ac- 
cidente come le virtù o i vizi del sovrano; 
o per cose straniere, come 1’ usurpazione della 
tirannia , o la successione alle tirannidi. 

. Pone Arìstotel* nell* ordine delle monarchie, 
e V impero d**’ Persiani ed il regno di Lace- 
demone. Mi ehi non vede , che il primo era 
uno stato dispotieo. e l’altro una repubblica? 

Gli antichi, i quali non conoscevano la di» 
stribnzione delle tre potestà nel governo d un 
solo , non potevano Formarsi una giusta idea 
della monarchia. 

CAPITOLO X. 

* 

Maniera di pensare degli altri politici . 

Pvr- temperare il governo d’ un solo , Arri* 
la ( 1 ) re d* Kpiro non immaginò , che una 
repubblica Non sapendo i Mosossi come limi- 
tare lo stesso potere fecero due re (bj con 


fa) PoHtic. Lib • 1IT, can, XIV* 

00 V°E^a<;| Griustuio, Lì XVII* 

( b ) Aristotele, Politica, Lib# V; cap* IX* 
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ciò indebolivasi lo stato più che il comando : 
si volevano deprivali, ed avevansi de* nemici. 
Due re non erano tollerabili se non sé in 

Lacedemone: essi non vi formavano la costi- 

# • 

tuzione, ma erano una parte della costituzione. 

CAPITOLÒ XI. 

« * . 

• • 

Dei re de 3 tempi eroici presso i Greci . 

• 

Ne* tempi eroici si stabilì presso i Greci una 
specie di monarchia che non ebbe durata (a). 
Coloro ohe inventate avevano delle arti, fitta 
la guerra del popolo, uniti uomini dispersi , 
o ohe dato avevan loro.de* terreni. Ottenevano 
il regno per essi, e lo trasfondevano ne* loro fi- 
gliuoli. Erano essi re . sacerdoti eludici* E* 
questa una delle 'cinque specie di monafchia, 
delle quali ci parla Aristotele (i), ed è la so- 
la che possa risvegliare l*id*a della monarchi- 
ca costituzione. Ma il piano di .questa costitu- 
zione è opposto, a quello delle nostre odierne 
monarchie. 

Le tre potestà eranvi distribuite in guisa * 
che il popolo vi aveva la potestà legislativa (c), 
ed il re la potestà esecutrice, con ■ quella di 
giudicare : dove per lo contrario nelle monar- 


ca) Aristotele , Politica, Lib. III. cap. XIV# 

(b) Ivi. 

(c) V eggasi ciò ch<* Vice Plutarco , nella vita dì 
Teseo* Véggasi anche Tucidide, Liba I# 
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chie a noi note , il principe ha la potestà ese- 
cutrice e la legislativa , o per lo meno una 
parte della legislativa, ma non giudica. 

. Nel governo dei re de*. tempi eroici, le tre 
potestà erano malamente distribuite. Tali mo- 
narchie non potevano sussistere^ imperciocché 
subito che il popolo aveva legislazione, poteva 
pel menomo capriccio . annientare la dignità 
reale, come fece per tutto. 

Presso un popolo libero, e che aveva la po- 
testà legislativa , presso un popolo rinchiuso 
in una città, ove. tutto quello che .vi ha d’o- 
dioso,- diviene anche più odioso , il capo d’ o- 
pera ddla legislazione consiste nel sapere col- 
locare a dovere la potestà di. giudicare. Ma 
la medesima non lo poteva esser peggio » oh® 
nelle mani di colui, che già posseileva la po- 
testà esecutrice. Da tal momento diventava or- 
ribile il monarca. Ma ad un tempo stesso, sic» 
.come non aveva la legislazione, non poteva di- 
fendersi contro la legislazione, aveva soverchio 
potere, e non ne aveva quanto bastasse. Non 
si era per anche rinvenuto, che la vera fun- 
zione del sovrano consisteva nello stabilire dei 
giudici , e non già di giudicare esso stesso » 
La politica contraria rese insopportabile il go- 
verno d f un solo. Tutti questi re furono 
cacciati. 

I Greci non immaginarono la vera distribu- 
zione delle Jtre potestà nel governo d’un solo: 
non l’ immaginarono se non nel governo di 
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piiij e denominarono Polizia questa sorta di 
costituzione (</); 

CAPITOLO XII. 

Del governo dei re romani , e co/ne vi furono 
distribuite le tre potestà + ' 

• • a » 

• • 

l ' 

•■l governo dei re romani aveva alcuna rela* 
* zione a quello dei re de 5 tempi eroici presso 
i Greci. Cadde siccome gli altri, a motivo del 
suo vizio generale, tutto che ottimo fosse in 
sè stesso, nella sua particolar natura . 

Per dar chiara contezza di questo governo, 
distinguerò quello de? primi cinque re, quello 
di Servio Tullio , e quello di Tarquinio . 

Elettiva era la corona $ e sotto i primi cin- 
que re , ebbe il senato la parte maggiore nel- 
P elezione. 

• • » 

Dopo la morte del re esaminava il senato 
se si custodirebbe la forma del governo, ch’e- 
ra stabilita. .Se stimava dicevole il conservar- 

• • 

la, nominava un magistrato (a), preso dal suo 
corpo, il quale eleggeva, un re; il senato ap- 
provarne doveva reiezione; dovevaia confermare 
il popolo ; proteggerla gli auspici. Qualora 
mancasse una di queste tre condizioni, conve- 
niva passare ad altra elezióne. 


(d) Yeggasi Aristotele, Politica. Lib . IX, cap. 

Vili. 

(a) Dionigi d’Alicar • Li6. II, p. no, e Lib* 
IV* p* aia e 243 * 
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Monarchica era la costituzione, aristocratica 
e popolare; e fu tale' 1* armonia della potestà , 
che ne* primi regni non si vide nè gelosia, nè 
contrasto, 11 re comandava gli eserciti , e so- 
prantendeva ai sacrifizi : aveva la potestà di 
giudicare gli affari civili (£) e. criminali (c) .• 
convocava il senato: univa il popolo/ lo poneva 
a parte di certi affari e gli altri li regolava 
di conserva col senato fd). ' , • 

Grande era 1* antorità del senato. Con fre» 
quenza prendevano i re dei senatori per giu* 
dicare con essi non portavano alcnn . affare 
al popolo, se non erano deliberati (e) nel 
senato . 

11 popolo aveva il * diritto d’eleggere i (f) 
in ag strati, d’acconsentire alle nuove leggi ; e 


(b) Vedi il discorso di Tanaquil in. Tito Livio , 
Lib. I, dee. I,. *d i! regolamento di Servio Tullio 
in Dio/l d* Al' cara asso, Lib. IV, pag. 229. 

( c ) Vedi Diougi d Alicar» Lib. Il', p. 118, e 
Lib. III. pag. *7*. . 

(d) Tulio .Ostilio mandò a‘ distruggere Alba in 
vigore d' -n senato-consulto. Dionigi d’Alicar . lib. 
III. pag. 167 e 173. 

(e : lv> Lib. IV, p. -37^. 

(f) • D omgi d Ali ófirn asso Lib. II. Bisognava 
pertanto, che n«»n nominasse a tutte le cariche , 
meni re Valerio Vublicola * fece la famosa lejzge , 

■ ' che vietava .ad ogni cittadino ^esercitare alcun 
impiago , se non avesse ottenuto il suffragio del. 
popolo. 
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quando il re permettevalo, quello d’intimare 
la guerra e di fare la pace. Egli non aveva 
la potestà di giudicare. Allorché Tulio Ostilio 
rimise il giudizio d a Orazio al pop< lo , ebbe 
delle private ragioni, che si leggono in Dio - 
nigi d s Alicarnasso (g) 

La costituzione mutò faccia sotto ( h ) Set» 
vio Tullio . Non ebbe parte il senato nella sua 
elezione, ma si fece proclamare dal popolo^ 
Si spogliò de* giudizi civili (z), riserbandosi 
i soli criminali: portò direttamente al popolo 
gli affari tutti: lo sollevò dalle imposizioni , © 
pose tutto il carico sulle spalle dei patrizi Co- 
si a misura che infievoliva la regia potestà 
e l’autorità del senato , cresceva la potestà del 
popolo ( h ). 

Tarquinio non si fece eleggere , nè dal se- 
nato , nè dai popolo ; considerò Servio Tullio 
quale usurpatore , e prese la corona come un 
diritto ereditano.* estermi nò la maggior parte 
de’ senatori: non consultò quelli che rimaneva- 
no, nè tampoco li chiamò ai suoi giudizi (/), , 
La sua potestà divenne maggiore : ma ciò. 


(§) Lìb. IH. p. i5g« (h) L ih. IV. 

(iì Sì privò della me:à della potestà regia, dice 
Dion. d’Alicar. Lib. IV» pag. 2 - 19 # 

fk) Credevasi, che se non fosse stato prevenute 
da Tarqu tvo , avrebbe stabilito il governo popo- 
lare. Dion . d'Mic, Lib. IV, p. 

(1) Lib. IV. 


t 
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che in tal potestà vi era d 9 odioso, lo divenne 
di più: usurpò il potere del popolo: fece leg- 
gi senza esso, e per sino ne fece contro di 
esso (ni). Avrebbe unite le tre potestà nella sua 
persona; ma venne il momento, in cui ricor- 
dossi il popolo eh 9 era legislatore,, e Tarqui - 
nio non fu più . 

CAPITOLO XIII. 

Riflessioni generali sopra lo stato di Roma 
dopo V espulsione dei re. 

m « 

N possono mai lasciar da un lato i Ro» 
mani : cosi appunto ancor oggi nella loro ca- 
pitale si lasciauo i nuovi palagi per andare in 
cerca di rovine : cosi appunto l’occhio , che si 
4 è fermato sullo smalto de 9 prati, è vago di ri- 
mirare le rupi ed i monti. 

Godute avevano le famiglie patrizie in ogni 
tempo grandi prerogative. Sì fatte distinzioni i 
grandi sotto i re, divennero assai più rilevanti 
dopo la loro espulsione. Da ciò nacque la ge- 
losia de 9 plebei, che vollero umiliarli. I con- 
trasti investivano la costituzione senza indebo- 
lire il governo ; poiché , purché le magistra- 
ture conservassero la loro autorità , era assai 
indiffereute, di qual famiglia 1 fossero i magi- 
strati. 

JUn 9 elettiva monarchia, qual era Roma, sup- 


ina) Ivi. 
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pone di necessità un potente corpo aristocrati- 
COj che la fiancheggi , senza che degenera to- 
sto in tirannide , o in istato popolare. Ma non 
abbisogna uno stato popolare di questa distin- 
zione di famiglie per conservarsi. Questo fece 
si, che i patrizi i quali erano parti necessarie 
della costituzione nel tempo dei re, ne diven- 
nero una parte superflua nel tempo dei con- 
soli; potè il popolo abbassarsi senza distrugger 
sè stesso , e mutare la costituzione senza cor- 
romperla. 

. Poiché Servio Tullio ebbe avviliti i patri- 
zi , Roma dovette cadere dalle mani dei re 
in quelle del popolo. Ma il popolo con abbas- 
sare i patrizi temer non dovette di ricadere 
in quelle dei re. 

Può uno stato cangiare in due modi, o per- 
chè si corregge la costituzione o perchè si cor- 
rompe. Se ha conservati i suoi principi^ e che 
la costituzione muti , è perchè si corregge,* se 
ha perduti i suoi principii quaudo la costi- 
tuzioue venga a cangiarsi , è perchè si cor- 
rompe. 

Roma ^ dopo 1’ espulsione dei re * esser do- 
veva una democrazia. Già possedeva il popolo 
la potestà legislativa: il suo unanime suffra- 
gio era stato quello che avevane cacciati ì re; 
se non persisteva in questo volere , ad ogni 
istante ritornar potevano i Tar quinti. 11 pre- 
tendere che avesse voluto cacciarli per cadere 
nel servaggio d J alcune famiglie, non era più 
Montesquieu , voi, /. «>5 


% 
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ragionevole. La situazione delle cose richiede* 
va adunque, che Roma fosse una democrazia, 
e tuttavia essa nonf lo era. Fu forza tempera- 
re il potere de 3 primati, e che le leggi piegas-' 
sero verso la democrazia. 

Con frequenza gli stati fioriscono più* nel- 
1* insensibile passaggio da una in altra ' costi- 
tuzione , di quello facessero nell 3 una o nel- 
l’altra di queste costituzioni. Allora sono tese 
tutte le molle del governo; tutti i cittadini pre- 
tendono: o si investe, o s’accarezza, e regna 
una nobile emulazione fra quelli i quali di- 
fendono la costituzione che declina , e quelli 
che pongono innanzi quella che prevale. 

CAPITOLO XIV. 

Come la distribuzione delle tre potestà cornine 

ciasse a cangiare dopo V espulsione dei re . * 

% 

Da quattro cose veniva singolarmente urtata 
la romana libertà, i soli patrizi conseguivano 
tntti gl* impieghi sacri, politici, civili e mili- 
tari: erasi annesso un potere eccessivo a\ con-- 
solato: si facevano oltraggi al popolo: final- 
mente non se gli lasciava ne* suffragi presso* 
chè veruna influenza. Questi quattro abusi ap-. 
puntò corresse il popolo. 

i. Fece stabilire, che vi sarebbero delle ma- 
gistrature, alle quali potrebbero aspirare i pie-- 
bei; e tratto tratto egli ottenne d’entrare in 
tutte, a riserva di quella dell’interregno: 
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a. Si disciolse il consolato , c se ne forma- 
rono più magistrature. Si crearono de* preto- 
ri (a), ai quali si diede la facoltà di giudicare 
gli affari privati : si nominarono dei questo- 
ri ( l ) per far giudicare i delitti pubblici: si 
stabilirono gli edili , in mano di cui si pose 
la polizia: si fecero i tesorieri (c), cbe arami- , 
nastrassero il danaro pubblico: finalmente col- 
la creazione de* censori si tolse ai consoli quel-'- . 
la parte della potestà legislativa cbe regola i 
costumi dei cittadini ,* e la momentanea poli- 
zia dei vanii corpi dello stato. Le . principali 
prerogative che loro restarono^ furono il pre- 
sedere ai (d) grandi stati del popolo^ il con- 
vocare il senato ed il comandare gli eserciti. 

5. Dalle leggi sacre furono stabiliti i tribu- 
ni * che arrestar potessero in ogni istante grin- 
traprendimenti de’ patrizi ^ e non impedissero* 
soltanto le ingiurie private / ma le generali 
eziandio. • •* r \ ’ 

Finalmente accrebbero i plebei* la loro in* 
fluenza nelle pubbliche decisióni. In tre ma- 
niere era diviso il popolo romano , per cen* 
turie^per curie e per tribù; e qualora dava il 


* raj Tito Livio. Decade I. lib. VI* 

(b) Quaestores parricida : PocnponiuSj Leg . a, 
ff. De orìg. j urìs. 

(c) Plutarco nella vita di Pulii col a. 

(d) Comitiis c enturiatis. 
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suo voto, trovavasi convocato e formato in 

una di queste tre guise. 

, Nella prima i patrizi, i principali, i facolto- 
si , il senato, ciò, che a un di presso era la 
cosa stessa, possedevano quasi tutta Tautorità; 
nella seconda ne avevano meno , e meno an- 
cora nella terza. 

» * 

„ Era la divisione per centurie piuttosto una 

* . divisione di censo e di mezzi, che una di vi- 

* sione di persone : tutto il popolo era diviso iu 

*g 3 centurie (e), ciascuna delle quali aveva un 
yoto . Dai patrizi e dai primati si formavano 
la 98 prime centurie, il rimanente dei citta- 
dini trovavasi sparso nelle altre qS. In questa 
divisione adunque I patrizi erano i padroni 
dei suffragi. 

...Nella divisione per curie (f) non avevano i 
patrizi i vantaggi medesimi: ma però ne ave- 
vano, Bisognava consultare gli auspici , de* 
quali eran padroni i patrizi ; ma non vi si 
poteva far proposizione al popolo se prima non 
fosse stata riferita al senato, ed approvata da 
un senatoconsulto. Ma nella divisione per tri— 

* bù, non si trattava, nè d* auspici , nè di se- 

- natoconsulto, ed i patrizi non vi avevan luogo. 

Ora procurò sempre il popolo di far per 
curie le assemblee che si solevano far pcreen- 


(é) Vegga*! intorno a ciò Tito Livio Lib. 1 , e 
Dionigi d* Alio amasse* 9 Lib. IV e VII* 

(f) Dionigi d* Alio CkW asso, Lib. IX* pag. 598. 
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furie, e di far per tribù quelle che si faceva- 
no per centurie , il che fece passare gli affari 
dalle mani de 5 patrizi in quelle de’ plebei. ” 

Quindi allorché i plebei ebber conseguito il 
diritto di giudicare i patrizi, il che cominciò 
dall’affare di Coriolano (g) y i plebei vollero 
giudicarli convocati per tribù ( h ) , e non per 
centurie ; e quando si stabiliscono in favor 
del popolo le nuove magistrature (i) di tribu- 
ni e di edili, ottenne il popolo d* unirsi per 
curie onde nominarli, e poiché la sua potestà 
fu assicurata, ottenne (Ti ) che sarebbero no- 
minati in un’ assemblea per tribù. 

CAPITOLO XV, 

r 

Come nello stato florido -della repubblica 

perdesse Roma in un colpo la sua libertà . * 

« * * 

. • « 

N el, bollore delle dispute fra* patrizi ed i 
plebei, chiesero questi , che si dessero leggi 
fisse, affinché più non fossero i giudizi T ef- 
fetto d’ un volere capriccioso, o d’arbitrario 
potere. Dopo molte -resistenze il senato vi si 
accomodò. Per comporre queste leggi si no- 
minarono dei decemviri. Si credette di dover 

(g) Dionigi à'Aiicar . Lib. VII. 

(h) Contro l’aso antico, come si rileva in Dio • 
riig* d'Alicar • Lib. V, pag. 3ao. 

(i) Lib. VI, pag. 410 e 4 u* 

(k) Lib* IV * pag* 6a5* 


1 


/ 


Djgitized by Google 


358 DELLO 8PIRITO DELLE LEGGI , 
loro accordare un gran potere. perchè dovevau 
dar leggi a dei partiti ch J erano quasi incom- 
pitibili . Restò sospesa la nomina .di tutti, i 

magistrali , e nei comizi vennero eletti essi soli 

* » ' 

amministratori della repubblica. Si trovarono 
rivestiti della potestà consolare, e della tribu- 
nizia. La prima dava loro il diritto di convo- 
care il senato, la seconda quello d’unire il 
popolo: ma non convocarono nò l’uno, nè 
Ì 3 altro. Dieci uomini nella repubblica ebbero 
soli tutta la potestà legislativa, tutta la pote- 
stà esecutrice, tutta la potestà di giudicare. 
Roma si vide sottoposta ad una tirannide cosi 
crudele, come quella di Tarquìnio* Allorché 
esercitava Tarquìnio le sue vessazioni , era 
sdegnata Roma del potere eh’ ei s’aveva usur- 
pato: e quando esercitarono le loro i decemviri* 
rimase stupefatta del potere che aveva essa dato, 
'Ma e qual era questo sistema di tirannide 
prodotto da persone, che ottenuto non aveva- 
no il poter politico e militare, se non se per 
la cognizione degli affari civili, e che nelle 
circostanze di quei tempi avevano bisogno al 
di dentro-delia viltà de’ cittadini, affiachè si 
lasciassero governare , e del loro coraggio al 
di fuori per difenderli f 

Lo spettacolo della morte di Virginia im- 
molata dal proprio padre -al pudore * ed alla 
libertà, fece svanire la. potestà dei decemviri. 
Ognuno si trovò libero, perchè ognuno fu of- 
feso : tutti divennero cittadini , perchè > tutti 
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erano padri. Il senato ed il popolo rioovraro- 
no una libertà eh’ era stata affidata a ridicoli 
tiranni. 

Più che ogni altro il popolo romano veniva 
posto in movimento dagli spettacoli. Fece lì* 
pire la regia potestà quello del sanguinoso 
corpo di Lucrezia. 11 debitore., che comparve 
in piazza coperto di ferite , cangiò la iorma 
della repubblica.. La vista di Virginia fece 
cacciare i decemviri. Per far condannare Man - 
liOy convenne togliere al popolo la vista del 
Campidoglio. La toga sanguinosa di * Cesare ri- 
mise Roma nel servaggio. . 

CAPITOLO XVI. 

« 

p 

m 

Della potestà legislativa nella repuhlica 

remano , 

Sotto i decemviri non vi erano diritti da di- 
sputarsi : ma allorché ricovrossi la libertà , si 
videro rifiorire le gelosie: fino a che rimasero 
alcuni privilegi ai patrizi, continuarono i pie* 
bei a spogliameli. 

Picciolo sarebbe stato il male , se contenta- 
ti si fossero i plebei di togliere ai patrizi le 
loro prerogative, e se offesi non gli avessero 
nella loro medesima qualità di cittadini. Quan- 
do il popolo era convocato per curie o per 
centurie, era composto di senatori, di patrizi 
e di plebei. Nelle dispute i plebei guadagna- 
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* * 

rono questo punto (a); che soli senza i patri- 
zi e senza il senato far potrebbero leggi, 
che si chiamarono Plebisciti : ed i comizi, 
ne’ quali furono fatte, si dissero còmizi per 
tribù Cosi* vi furono de* casi , ne* quali i pa- 
trizi ( b) non ebber parte ‘nella potestà legis- 
lativa , e ne* quali (c) Tennero sottoposti alla 
potestà legislativa d*un altro corpo dello stato. 
Fu questo un delirio della libertà. 11 popolo per 
istabilire la democrazia, urtò di fronte i prin- 
cipii stessi della democrazia. Pareva, che una po- 
testà tanto eccessiva avesse dovuto distruggere 
l’autorità del senato: ma Roma aveva prodigio- 
se istituzioni. Essa ne aveva singolarmente due: 
dalla prima era regolata la potestà legislativa 
del popolo ; veniva limitata dalla seconda. 

I censori, e prima d’essi i consoli (d) for- 


(*) Dionigi d’ Alio a ma sso» Lib. XI, pag. 725* 

(b) In vigore delle leggi sacre poterono i plebei 
fare i plebisciti, soli e senza che i patrizi fossero 
ammessi nella loro assemblea. D'onigi d* Alicar~ 
nasso , Lib. VI , pag. l\\o , e Lib. VII, pag. $3o# 

(c) In .vigore della legge fatta dopo l’espulsione 
de* decemviri vennero i patrizi sottoposti ai plebi- 
sciti, tutto che non vi avessero potuto dare il loro 
voto. Tito Livio Lib» III. e Dionigi d’Alicarnasso , 
Lib. VI. p. 73 , e questa lesrge venne confermata 
da quella di Publilio Pilone dittatore nell’anno di 
Roma 4 16 . Tito Livio . lib. Vili. 

(d) L'anno 3ia di Roma, i consoli tuttora fa- 
cevano il censo , come rilevasi da Dionigi d*Ali~ 
cornasse ^ Lib* XI* 
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mavano ie creavano,* per dir così, ogni cinque 
anni il corpo del popolo ; esercitavano la le- 
gislazione snl corpo medesimo ohe possedeva 
la legislativa potestà . Tiberio Gracco censore, 
59 dice Cicerone 5 trasferì i liberti nelle tribù del- 
55 la città* non colla* forza dèlia sua eloquenza, 
55 ^na con una parola e con un gesto: e se 
95 fatto non V avesse, più non avremmo , quc- 
95 sta repubblica, che noi a stento teniamo in 

95* piedi. 59 % * 

Per altra parte aveva il senato la potestà 
di togliere, quasi dissi , la 'repubblica dalle 
inani del popolo, còl creare un dittatore , in- 
nanzi a cui il sovrano piegava la testa, e re- 
stavansi sepolte nel silenzio le leggi più popo- 
lari (e). ' * 

CAPITOLO XVII. 

' - * * 

Della potestà esecutrice nella medesima 

repubblica . 

Sk il popolo fu geloso della sua legislativa 
potestà, lo fu meno della sua potestà esecu- 
trice. Lasciolla quasi interamente al senato 
ed ai consoli, nè altro riserbossi , salvo che 
il diritto d* eleggere i magistrati, e di confer- 
mare gli atti del senato e dei generali. 


fé) Come quelle che permettevano l’appellazione 
al popolo .da’ decreti di tutti i magistrati* 
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» 

Roma, la cui passione era il comando , la 
coi ambizione era di tutto soggiogare* che mai 
sempre aveva usurpato* che usurpava tuttora r 
aveva continuamente grandi affari; i suoi ne- 
mici coogiuravan .contr* essa * o essa congiu- 
rava contro i suoi nemici.' 

Forzata a condursi per una parte con eroi- 
co coraggio , e per V altra con una consuma- 
ta prudenza* lo stato delle cose esigeva, che in 
mano del senato fosse la direzione degli affa- 
ri . Disputava il popolo al senato i .rami tutti 
della legislativa potestà , perchè era geloso di 
sua libertà : non disputa vagli i rami della ese- 
cutrice , perchè guardava con gelosia la sua 
gloria. - . , 

La parte che prendeva- il senato nella po- 
testà esecutrice, era si grande ,, che asserisce 
Polibio (a) 5 che tutti i forestieri pensavano 
che Roma fosse un’ aristocrazia (i). Disponeva 
il senato dell 5 erario pubblico , ed affittava le 
rendite; era l’arbitro degli affari degli alleati* 
decideva della guerra e della pace, e dirigeva 
per tal riguardo i consoli ; fissava il. numero 
della romana soldatesca e delle truppe allea- 
te; distribuiva le province e gli eserciti , ai 
consoli o ai pretori ; e spirato 1* anno del 
comando, poteva dar loro un successore : de- 
cretava i trionfi: riceveva ambascerie, e ne 


fa) Libro VI. ^ ‘ 

(b) Se fie potrebbe dire altrettanto dell'Olanda 
f Riflessi d'un anonimo 
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spediva : nominava i re, li premiava, li puni- 
va, li giudicava, dava, o faceva loro perderò il 
titolo d'alleati del popolo romano. 

I consoli facevano la leva delle truppe, che 
condur dovevano alla guerra ; comandavano 
le armate terrestri o marittime! disponevano 
degli alleati: nelle province avevano tutto il po- 
tere stesso della repubblica; davano la pace a* 
popoli soggiogati; ne iraponevan loro le condir 
zioni, o le rimettevano al senato. . 

Ne' primi tempi allorché il popolo s* ingeri- 
va alquanto negli affari della guerra e della 
pace, esercitava piuttosto la sua potestà legis- 
lativa , che la sua potestà esecutrice. Altro 
non faceva che confermar quello, che i re, e 
dopo di essi, i consoli o il senato, avevan fatto, * 
Auzi che il popolo fosse 1* arbitro, della guerra 
reggiamo che i consoli o il senato la facevano 
tene spesso ad onta delle opposizioni de* suoi 
tribuni. Quindi creò esso stesso (c) i tribuni 
delle legioni, che fino allora erano stati nomi- 
nati dai generali ; ed alcun . tempo avanti 
della, prima guerra punica ei regolò , * che 
egli solo avrebbe il ■ diritto di dichiarare la 
guerra ( d ). * * 

„ « « , » * 

(c) L’anno di Roma 444* Tuo Livio Dee. I# 
■Lib. IX. Comparendo perigliosa la guerra contro 
PerseOf un senatoconsulto ordinò, che questa legge 
sarebbe sospesa, ed il popolo vi acconsenti. Tito Li • 
pio. D'cad. V, lib. IL 

(d) Lo strappò al senato, dice Preinshomio * De- 
cad. II, lib. VL 
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’ 

CAPITOLO XV11I. 

Della potestà di giudicare nel governo 

di Roma . 

1 # i 

La potestà di giudicare venne data al popo- 
lo , al senato^ ai magistrati ed a certi dati 
giudici. Bisogna vedere come fa distribuita. 
Comincerò dagli affari civili. 

I consoli (a) giudicarono dopo i re , come 
i pretori dopo i consoli. Servio Tullio erasi 
spogliato della giudicatura degli affari civili : 
non li giudicarono nè pure i consoli, se non 
in rarissimi casi (£), che per tal motivo si 
chiamarono straordinari (c). Si contentarono 
di nominare i giudici, e di formare i tribu- 
nali che doveano giudicare. Apparisce dal di- 
scorso d * Appio Claudio , presso Dionigi d*A- 
licarnasso ( d ), come nell 5 anno di Roma 25 ;) 
era ciò considerato come un costume stabilito 


(a) Non può dubitarsi, che i consoli prima della 
creazione de* pretori non avessero la giudicatura 
civile V. T Livio Decad. I, lib. II, pag. 19. Dio • 
ftigi d* AVer masso Lib. X, p. 627, e nello stesso 
libro, pag* 645 . 

(b) Con frequenza i tribuni giudicarono soli. 
Non vi fu cosa ebe li rendesse piò odiosi , ebe 
questa, Dionig . d* Alicar* Lib. IV, pag. 709. 

fc) Judicia extraordinaria* V* Institut* Lib* IV* 
♦ (d) Lib* VI, p. 36 o* 
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presso i romani ; e non è un porne 1* epoca 
troppo innanzi^ col riferirlo al tempo di Ser- 
vio Tullio . 

Formava ogni anno il pretore una lista (e) 
di quelli che eleggeva per far la funzione di 
giudici nelP anno della sua magistratura. Se 
ne prendeva il numero sufficiente per ogni 
affare. Ciò si pratica presso a poco lo stesso * 
in Inghilterra; e ciò eh* era favorevolissimo 
alla libertà (J) è, che il pretore prendeva i 
giudici di consenso delle parti (g). 11 numero 
grande di rifiuti; che oggi può farsi in Inghil- 
terra; si riferisce a un di presso a tal costu- 
manza. 

Questi giudici decidevano delle sole questioni 
di fatto ( fi ); a cagion d* esempio; se fosse sta- 
ta pagata una somma o no; se un 1 azione fos- 
se o non fosse stata commessa. Ma per le 


(e) Album judicium • 

1 W c< Non hanno voluto i nostri antenati ; dice 
» Cicerone prò Cluentio , che un uomo, le cui 
» parti non fossero convellute, potesse esser giudice, 

» non solo della riputazione d’un cittadino , ma - 
eziandio del menomo affare pecuniario. » 

(g) Vedi ne J frammenti della legge Servtlia, nella 
Cornelia e d’altre , in quale maniera queste leggi 
davano giudici nc’ delitti* che si proponevano di pu- 
nire. Con frequenza si prendevano a scelta , talora 
si tiravano a sorte* o linai mente a sorte mescolata 
colla scelta. . ; 

. (hj Seneca De benef • Lib, III* cap. VII* sul £ uè. 
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questioni di diritto (/) siccome richiedevano 
una certa capacità, erano portate al tribunale 
de s centumviri (ft). 1 re si riservarono il giu- 
dizio degli affari criminali, ed in questo i con- 
soli lor succedettero : appunto in conseguenza 
di questa autorità il consolo Bruto fece mori- 
re i suoi figliuoli, e tutti quelli che avevano 
congiurato pei Tarquinii . Tal potere era ec- 
cessivo . Avendo già i consoli la potestà mili- 
tare, ne ponevano ^esercizio per fino negli af- 
fari della città, e le lor procednre prive delle 
formalità della giustizia, erano, anzi che giu- 
dizi, azioni violente. 

Ciò diede luogo alla legge Valeria , la qua- 
le permise d* appellare al popolo da tutte le 
ordinazioni 'de* consoli j che mettessero in pe- 
ricolo la vita d* un cittadino. Non potettero 
piu i consoli pronunziare una pena capitale 
contro un cittadino romano, se non per vo- 
lontà del popolo ( l ). ^ 

Si vede nella prima, congiura; pel ritorno 
dei Tarquinii che il consolo Bruto giudica i 



(i) Vedi Quintiliano ,» Lib. IV, p. 54, lo fol* 
ediz. di Parigi i54 1 - • 

(\) Log • Si ff. De orig • jwr. Precedevano al giu- 
dizio i magistrati detti decemviri, tutto sotto la di- 
rezione d un pretore* ♦ 

fi) Quoniam * de capite civis romani injussu 
populi romani, non erat permUium consuliòus 
jua dicere V. Pomponio* Leg • a, ff. De orig « j ur» 
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colpevoli/ nella seconda si convoca il senato, 

ed i comizi per giudicare (m). 

Le leggi che furono denominate sacre , 
diedero ai plebei dei tribuni , i quali forma-* 
rono un corpo , eh’ ebbe da principio preten- 
sioni immense. E’ ignoto qual fosse maggiore . 

0 nei plebei il vigliacco ardimento di doman- 
dare, o nel senato la condiscendenza e la fa- 
cilità d’accordare. La legge Valeria aveva per- 
messe le appellazioni ai popolo; al popolo cioè 
composto di senatori , di patrizi e di plebei. 

1 plebei stabilirono, che le appellazioni ver- 
rebbero portate innanzi ad essi. Si mise ben 
presto in .questione, se i plebei giudicar potes- 
sero un patrizio; fu questo il soggetto d una 
disputa che fece nascere l 5 affare di Cortola - 
nO) e che terminò con questo affare. Corio - 
lano accusato dai tribuni innanzi al popolo 
sosteneva contro lo spirito della legge Valeria, 
eh* essendo patrizio, esser rion poteva giudica- 
to, che dai consoli ; i plebei contro lo sp rito 
della stessa legge pretesero, che ei non doves- 
se esser giudicato, se non da essi soli, ed essi 
lo giudicarono. 

Questo venne modificato dalla legge de e 
XII tavole. Ordinò la medesima A ebe non si 
potesse decidere della vita d* un cittadino , se 


♦ • ' > 

(ni) Dionigi d’ Allearti asso; Lib, V> pag* , 
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non negli stati maggiori del popolo (/?)• Cosi 
il corpo de plebei, o pure, il che è 1* istesso 9 
i comizi per tribù, più non giudicarono che 
.1 delitti, la cui pena consisteva soltanto in una 
multa pecuniaria . Vi voleva una legge per 
imporre una pena capitale; per condannare ad 
una pena pecuniaria , non vi voleva che un 
plebiscito. 

Sapientissima fu questa disposizione della 
delle XII tavole. Venne essa a formare 
una prodigiosa conciliazione fra la plebe ed 
il senato. Imperciocché la competenza degli 
uni e degli altri derivò dalla grandezza della 
pena, e della natura del delitto; fu d’ uopo che 
si concertassero insieme., 

- Tolse la legge Valeria tutto ciò, che in Ro- 
ma restava del governo, che aveva relazione a 
quello dei re greci de* tempi eroici. I consoli 
trovavansi senza potestà per la punizione de* 
delitti. Quantunque pubblici sieno tutti i de- 
litti, è però necessario distinguer quelli che 
più interessano i cittadini fra essi, da quelli 
che interessauo di vantaggio lo stato nel rap- 
porto che ha con un cittadino. I primi sono i 
delitti privati, i. secondi sono i delitti pubblici* 
Giudicò il popolo per sé stesso i pubblici de- 
litti; ed a riguardo de* privati, ci uominò per 


fn) I comizi per centurie* Cosi Manlio Capi - 
tolino fu giudicalo in questi comizi* Tiio Livio 
Dècad. I. lib. VI , pag. 68* 
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ogni delitto, per mia particolar commissione , 
un questore per farne l s inquisizione. Con fre- 
quenza era uno de" magistrati, alcuna volta un 
uomo privato, che sceglievasi dal popolo. Ad- 
di mandavasi questore del parricidio. Ne vien 
fatta menzione nella legge delle XII tavole (0). 

Nominava il questore quello che chiama- 
vasi il giudice della questione, il quale cava- 
va a sorte i giudici, formava il tribunale e 
presedeva sott* esso il giudizio (p ), 

E 5 bene il far osservare in questo luogo la 
parte che aveva il senato nella nomina del 
questore, affinchè si rilevi, come le potestà, 
fossero a tal riguardo bilanciale. Alcuna volta 
il senato faceva eleggere un ditta tore per far 
la funzione di questore ((/); tal altra ordinava 
che il popolo fosse convocato da un iribuuo 
perchè nominasse un questore (r); finalmente 

il popolo nominava talvolta un magistrato per 

« 

Co) Dice Pomponio nella legge al digesto De 
orig- j uris. 

(p) Vedi un frammento ò* Ulpiano, che ne rife- 
risce un altro della legge Cornelia: si trova nella 

Collezione delle leggi mosaiche e romane Tit. 
I. De sicariis et hornicidis • 

{q) Questo aveva luogo soprattutto ne* delitti com- 
messi in Italia, ove il senato aveva una principale 
ispezione. Vedi 'Tito Livio • Decad. I, lib. IX. sulle 
congiure di Capila. 

( r ) Ciò fu cosY nell’inquisizione della ni irte di 
Postulino, fanuo di Rotuu 3qO. Vedi Tito Livio-. 

Muuiesijuieuy voi. 1 . 2:, 
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fare la sua relazione al senato d* un tal delit- 
to, e chiedergli che desse un questore, come 
si vede nel giudizio di Lucio Scipione (s) in 
Tito Livio (t). 

L* anno di Roma 6o4 alcune di queste com- 
missioni furpno rese permanenti (w). Si divise- 
ro tratto tratto tutte le materie criminali in 
diverse parti, che denominaronsi quaestioncs 
perpetuae . Si crearono diversi pretori, e si at- 
tribuì a ciascuno d’essi alcuna di queste que- 
stioni. Si diede loro per un anno la potestà 
di giudicare i delitti, che ne dipendevano; e di 
poi si portarono al governo della loro pro- 
vincia. 

In Cartagine il senato dei cento, era com- 
posto di giudici eh 5 erano a vita (x). Ma in 
Roma i pretori erano annui, ed i giudici nè 
pure duravano un anno, come quelli efie si 
prendevano per ciascun affare. Abbiamo veduto 
nei capitolo VI di questo libro, quanto in cer- 
ti governi una tal disposizione fosse favorevo- 
le alla libertà . 

Furono presi i giudici dall* ordine de* sena- 
tori fino al tempo dei Gracchi. Tiberio Gracco 


( s ) Questo giudizio fu fatto l’anno di Roma 3 67# 
. OJ Lib. III. 

. (u) Cicerone, in Bruto • 

(x) Ciò si prova da Tito Livio , Lib. XLIII, il 
quale dice» che Annibale rese annua la loro magi- 
stratura* 
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fece ordinare che si prendessero da quello de’ 
cavalieri; cambiamento si considerabile che il 
tribuno si vantò d 5 aver tagliato con una sola 
Rotazione i nervi dell* ordine senatorio. 

Conviene osservare come le tre potestà pos- 
sono esser bene distribuite per rapporto alla 
libertà della costituzione, tuttoché noi sieno 
sì bene nel rapporto colla libertà del cittadino. 
In Roma avendo il popolo la parte maggiore 
della potestà legislativa, una^parte della potestà 
esecutrice, ed una parte della potestà giudizia- 
ria era quella una gran potestà che faceva di 
mestieri contrappesare con un’altra. Aveva bene* 
il senato una parte della potestà esecutrice : 
aveva alcun ramo della potestà legislativa (y) 3 
ma ciò non bastava per contrappcsare il po-' 
polo. Bisognava che avesse parte nella pote- 
stà di giudicare, e V aveva allorché i giudici 
erano scelti fra’ senatori. Quando i Gracchi 
privarono i senatori della potestà di giudica- 
re ( z ), il senato non potè piò far testa al po-‘ 
polo : urtarono adunque la libertà della costi- 
tuzione per favorire la libertà del cittadino. 
Ma questa si ebbe a perdere eoa quella (aa). 


(y) i senatoconsulti avevan vigore per un anno* 
tuttoché non fossero confermati dal popolo* Dio- 
nigi d* 'Alicorno sso , Lib* XI, p. e Lib. XI , 
p* 735. (z) Nell’anno 63o* 

(•aa) Tornerebbe meglio il dire , che urtarono la 


I 
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Ne risultarono^ mali infiniti. Si mutò la co- 
stituzione in un tempo, in cui nel bollore del- 
le civili discordie appena vi era una costitu- 
zione. Non furon più i cavalieri quell'* ordine 
di mezzo che univa il popolo al senato ; e 
si ruppe la catena della costituzione. 

. Vi erano altresì delle ragioni particolari 5 
che dovevano impedire il trasferirsi i giudizi 
ai cavalieri. La costituzione di Roma era fon- 
data su questo principio , che quegli esser do- 
vessero soldati i quali avessero beni sufficien- 
ti per assicurar la repubblica della loro con- 
* dotta. I cavalieri, come i più ricchi, formava- 
no la cavalleria delle legioni. • Quando la loro 
dignità fu ampliata, nou vollero più servire 
in questa milizia : fu forza far leva d* un* al- 
tra cavalleria. Mario prese ogni sorta di per- 
sone nelle legioni, e la repubblica andò in 
fumo (Iby 

Di più erano i cavalieri i banchieri della 
repubblica: erano avidi, seminavano le sven- 
ture nelle sventare, e nascer facevano i pub- 


•* libertà del corpo, per dilatare la libertà d’una delle 
sue parli: la costituzione non venne urtala , ma 

bensì mutata, imperciocché lutto quello che altera 
i priticipii, sopra i quali è stato fondato un gover-* 
no, ue cangia la costituzione* li signore di Monte» 
tqui'it l’osserva ne* passi seguenti (Ri Hess. d’uu 
anonimo,), (hbj Capite censos plerosque . Sallu- 
stio, nella guerra di Giugiutu* 
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Mici bisogni da* pubblici bisogni . Anziché 
dare a persone di tal fatta la potestà di giudica- 
re 3 sarebbe bisognato che stati fossero sem- 
pre sotto gli occhi de’ giudici. Forz e dir ciò 
in commendazione delle antiche leggi francesi: 
hanno esse stipulato colle persone d 9 affari oon 
quella stessa diffidenza, che si ha coi nemici. 
Quando in Roma i giudizi furono trasferiti ai 
banchieri 3 non vi fu piu virtù , più polizia 3 
pìirieggi , più magistratura, più magistrati. 

Trovasi una vivace pittura di questo in 
' alcun frammento di Diodoro di Sicilia e di 
* Dione . w Muzio Scesola , dice Diodoro 3 (cc) 
« volle richiamare gii antichi costumi e viver 
55 del suo frugalmente e con integrità, lmper- 
55 ciocché avendo fatta i .suoi predecessori una 
'5? società co* banchieri, che avevano allora in 
55 Roma a giudicatura 3 avevano riempiuta la 
55 provincia d 9 ogni razza di delitti. Ma Sce - 
55 vola fece giustizia de 9 pubblicani , e fece 
5? incarcerare coloro che gli altri vi strasci- 
l 55 navano. 55 

Ci dice Dione (dd) che Publio RutiUo suo 
luogotenente , il quale non era meno odioso 
a 9 cavalieri, fu accusato nei 6 uo ritorno d’aver 


(cc) Frammento di questo autore, Lib. XXXVI , 
nella Raccolta di Costantino Porfirogenito > Delle 
virtù e de' vizi. 

(dd) Frammento della sua storia cavato dall*®* 
«tratto Delle virtù e de ' vizi • 
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ricevuto de’ regali , e venne condannato ad 
una multa. Fece egli sul fatto la cessione de 5 
• beni. Comparve la sua innocenza, nell’ esser- 
gli stati trovati molto minori averi di quello 
fosse accusato d 9 aver carpito , mostrando 
titoli delle sue proprietà. Con gente di tal fatta 
ei non volle più coabitare nella città. 

Gl 9 Italiani , dice pur Diodoro (ee) compra- 
. vano in Sicilia delle torme di schiavi per la- 
vorare le loro campagne , ed aver cura de* 
loro armenti, e loro negavano gli. alimenti. 
Quest 9 infelici eran costretti a rubar sulle pùb- 
bliche vie, armati di lance e di clave, coper- 
ti di pelli di animali, e con grossi masti ni al 
.fianco. Fu devastata tutta la provincia , ed i 
.paesani non potevan dire d 9 avere in proprietà 
se non ciò che trova vasi nel recinto delle cit- 
tà. Non vi era nè proconsolo, nè pretore che 
potesse o volesse opporsi a tal disordine , e 
che ardisse di punire questi schiavi, perchè ap- 
partenevano ai cavalieri che avevano in Ro- 
ma la giudicatura ( ff ). Questa fu per tanto 
.una delle cagioni della guerra degli schiavi. 
Ciro una sola parola. Una professione, la qna- 


fee) Frammento del Lib. XXXIV, nell 'Estratto 
delle virtù e de 9 vizi. 

(ff) Penes quos Romae tum ]udicia erant, at - 
qtte ex equestri ordine soler ent sortito jt i lices eligi 
in c lussa praetorum , et proconsulum , quibus post 
fulmini strat am provinciant dies dieta erat • 
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le non ha, nè può avere altro oggetto , che 
il guadagno.* 1 una professione, che sempre chie- 
deva, ed a cui nulla mai domandarsi .* uua 
professione sorda ed inesorabile , che impove- 
riva le ricchezze e la stessa miseria, non do- 
veva avere in Roma la giudicatura. 

CAPITOLO XIX. 

Del governo delle romane province . 

> 

Cosi furono nella città distribuite le tre po- 
testà , ma vi vuol molto , perchè di pari lo 
fossero nelle province. La libertà era nel cen- 
tro, ed agli estremi la tirannide. 

Fino a che Roma dominò nella sola Italia, 
i popoli vennero governati, come confederati: 
ceguivansi le leggi di ciascheduna repubblica; 
Ma allorché conqurstò pm lontano, qnando il 
senato non ebbe immediatamente Focchio sul- 
le province, quando i magistrati , i quali era- 
no m Roma, più governar non poterono Firn- 
pero, fu fòrza spedire de* pretori e dei pro- 
consoli. Dileguossi allora F armonia delle tre 
potestà. Quelli che si spedivano, avevano un 
potere che in sè univa quello di tntte le ro- 
mane magistrature; e che dico io? quello stes- 
so del senato ; quello stesso del popolo (o). 
Erano magistrati dispotici , che molto conva- 


(n) Facevano i loro editti nel por piede entro le 
province. 
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% • * * * 

Divano alla lontananza de 5 luoghi , ove erano 
. spediti. Essi esercitavano le tre potestà, eran 
essi, se cosi mi è lecito* esprimermi , i bassa 
della repubblica* . 

Dicemmo altrove (%) che gli stessi cittadini 
avevano nella repubblica per la natnra delle 
cose gl’ impieghi civili e militari. Ciò fa, che 
una repubblica, la qtfale conquista, non può 
comunicare il suo governo, e regger lo stato 
conquistato secondo la forma della sua costi- 
tuzione. Di fatto il magistrato, eh* essa spedi- 
sce per governare, avendo la potestà esecu- 
trice, civile e militare, forz 5 è che abbia ezian- 
dio la potestà legislativa; poiché , e chi fareb- 
be leggi senza esso ? Forz* é .altresì che ' ab- 
bia la potestà di giudicare ; mentre e chi mai 
giudicherebbe indipendentemente da esso? Fa 
dunque di mestieri che il governatore che es- 
aa spedisce, abbia le tre potestà, come av ven- 
ne nelle romane province. 

, Una monarchia può con più facilità comu- 
nicare il suo governo , mentre degli uffiziali 
che essa spedisce, alcnni hanno la potestà ese- 
cutrice civile, ed altri la potestà esecutrice 
militare/ il che non tira dopo di sé il dispo- 
tismo^ 

Era un privilegio d* nna conseguenza gran- 


(b) tiih* V, cap» XIX» Vedi altresì i Libri II* 
IH, IV « V. 
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de per un cittadino romano, il non poter es- 
ser giudicato, se non dal popolo. Senza di ciò 
sarebbe stato soggetto nelle province 1 all’ ar- 
bitrario potere d’ un proconsolo, o d'un pro- 
pretore. Non sentiva la città la t : rannide , la 
quale non esercitavasi che sopra nazioni sog- 
giogate. 

Cosi nel mondo romano, come in Isparta , 
quelli che erano liberi , erano estremamente 
liberi, e qnelli che erano schiavi, erano estre- 
mamente schiavi. 

Mentre i cittadini pagavano i tributi, erano 
questi esatti con somma equità. Si seguiva lo 
stabilimento di Servio Tullio , il quale aveva * 
distribuiti tutti i cittadini in sei classi, secon- 
do r ordine delle loro ricchezze, e fissata la 
p&rte dell* imposizione proporzionatamente a 
quella che ciascuno aveva nel governo. Quin- 
di seguiva, che soflrivasi la grandezza del tri- 
buto a motivo della grandezza del credito ; e 
consolavasi del poco credito colla scarsezza 
del tributo. 

Eravi anche una cosa maravigliosa , ed è , 
che la divisione di Servio Tullio per classi, 
essendo, per dir cosi, il principio fondamen- 
tale della costituzione, accadeva, che. l’equità 
nell’esazione de’ tributi s* atteneva al principio 
fondamentale del governo, nè poteva esser tol- 
ta, Se non con quello. 

Ma nel tempo che la città pagava i tributi 
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senza disgusto, o noa ne pagava (e), le pro4 
vince erano desolate dai caratteri* che erano 
i banchieri della repubblica. Abbiamo parlato 
delle loro vessazioni , e n 3 è piena tutta la 
storia. 

99 L 3 Asia tutta m 3 aspetta qual suo libera- 
» tore dicea Mitridate (g?), tant 3 odio hanno 
99 suscitato contro i romani le rapine de 3 prò* 
99 cònsoli (e), l 3 esecuzioni delle persone di 
99 maneggi, e le calunnie de 3 giudizi 99 (^). 

Ecco ciò che fece, che la forza delle pro- 
vince nulla aggiungesse alla forza della repub- 
blica nè facesse per lo contrario che inde- 
bolirla. Ecco ciò che fece , che le province 
riguardassero la perdita della romaua liber- 
ta , come 1 * epoca dello stabilimento della 
loro <£•) . 


(c) Dopo la conquista della Macedonia, in Roma 
cessarono i tributi. . 

(d) Arringa tratta da Trogo Pompeo , riferita 
da Giustino, Lib. XXXVIII. 

fé) V. Le orazioni contro Pierre» 

(0 E* noto che fu il tribuuale di P^aro , ché 
fec** ribellare i Germani* 

». Cg) In aggiungo un’ osservazione generale aopra 
la divisione delle tre potestà, che ci offre l’autore » 
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CAPITOLO XX. 

Fine del presente libro . 

Vorrei rintracciare in tutti i governi mode- 
rati a noi noti, qual sia la distribuzione del- 


Essa non ha schivata la censura • L'autore j Dello 
spirito delle leggi ridotto in quintessenza non ha 
lasciato di criticarla, e sento varii giureconsulti, che 
mi dicono con esso: « che queste tre potestà sono in 
» fondo una potestà unica, la quale non si tratta 
» che di modificare nel suo esercizio, per rapporto 
» a* suoi differenti, oggetti, sicché non sia arbitra- 
» ria* Non puh dividersi in tre potestà se non co- 
» me per finzione, e. tutto per assicurare fa libertà 
» del cittadino » * Leggete gli scrittori che hanno 
trattata questa materia, e troverete come riguarda- 
no le (re potestà, delle quali qui si ragiona , co- 
me attributi della sovranità , come parti essen- 
ziali , che non possono esserne disgiunte, quan- 
tunque esser possano modificate da leggi fondamen- 
tali che ne regolano l’esercizio. Intanto se ci pren- 
diamo la briga d’investigare su tal soggetto distinte 
nozioni , rileveremo , come la distinzione, che pone 
»L signor di Montesquieu fra la potestà legislativa , 
la giudicarla e Ycsecntrice , non solo è fondata, 
ma anche prescritta dalle regole della , politica pii» 
sana. Qual è l’oggetto della sovranità ? Non è to- 
gliere agii uomini la libertà loro naturale; ma é 
regolare le azioni loro al maggior bene del tutto •, 
Ora il governo che meglio produce questo effetto 
«on por meno limiti alla libertà naturale , è quello 
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le tre potestà, e quindi farmi a calcolare i 


che meglio corrisponde alle mire che dehbon sup- 
porsi in enti ragionevoli , ed al fine che gli uomini 
si propongono per lo stabilimento delle civili so- 
cietà. Se non si trattasse che di cercare di regolare 
le azioni degli uomini verso il bene generale, senza 
consultare la libertà naturale, la cosa sarebbe tosto 
eseguita : basterebbe sottomettersi all* impero arbi* 
trario d’un solo. Ma tutti quei governi moderati, che 
sono mai stati, provano che gli uomini per lo stesse 
esser portati a formare delle società civili , Io sono 
di pari a conservarsi i naturali diritti della libertà, 
per quanto pub permetterlo il fine della società * 
Ora qnesto è ciò, di cbe ri tratta in questo libro, 
e nel librò seguente • Ad onta del poco ordine e 
chiarezza che vi si rileva manifestamente, ricerca il si- 
gnor di Montesquieu , in qual costituzione questa 
libertà sia meglio conservata , e come esser possa 
attaccata da questa costituzione , dalle leggi e dal 
vaneggio degli affari. ’ 

Per rilevare quanto sia ginsta la divisione delle 
tre potestà, di cui parliamo, e quanto sia necessario 
il distinguerle, e non considerarle come parti inse- 
parabili dalla sovranità, esaminiamo cosa sia la sd- 
vranità. Risponderete senza esitanza, cbe è il diritto 
di governare , vale a dire , la facoltà di regolare 
colla nostra volontà quella di tutti i membri d’uno 
statò: o pure che si riduce allo stesso, il diritto ( o 
se si voglia, là potestà) di determinare le azioni li- 
bere de* cittadini secondo la Sua volontà . Questa 
facoltà, questo diritto, o questa potestà, pub essere 
più o meno assoluta secondo che ne avranno di- 
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gradi di libertà, che goder si può da ciascuno. 


spasto le leggi fondamentali , c poiché costringe i 
cittadini ad uniformare le loro azioni agli ordini di 
colui che comanda, toglie loro la libertà naturale, 
in virtù della quale erano padroni d'agire a lor 
senno, e la toglie loro piu o meno, secondo che 
questo diritto di governare è più o meno assoluto* 
Quanto più limitalo sarà questo diritto, tanto meno 
lo sarà la libertà naturale; e viceversa • Poiché 
adunque la sovranità, o potestà suprema consiste 
nel diritto o potestà di determinare le azioni dei 
cittadini secondo il suo volere, è evidente, che niu- 
na cosa è tanto essenziale a questo diritto, quanto 
questa, senza la quale non può sussistere • Donde 
risulta, che l’essenza del poter supremo unicamente 
consiste nella facoltà d'enunciare la sua voloolà in 
una guisa , che sia obbligatoria pei sudditi , ed è 
appunto questa facoltà, o questa potestà, che sì de* 
nomina legislativa . Subito che si può enunciare hi 
sua volontà per regola della condotta degli altri, t 
che si può farlo in guisa , che sia obbligatoria per 
quelli ai quali .essa si estende, si determinano in 
uno stato colla sua volontà le azioni libere de’ cit- 
tadini ; ed ecco precisamente il potete ch'esige la 
sovranità. Ma esige egli questo potere, che si giu- 
dichi per sè stesso delle trasgressioni che 6Ì ese- 
guisca da sè stesso ? la niun modo. Basta, che la 
società sia stabilita io guisa , che i giudizi e 1 Ese- 
cuzioni abbian lungo, perchè ciò basta, per far ri- 
spettare la volontà del sovrano. Ora siccome non è 
necessario che giudichi lo stesso sovrano , ed ese- 
guisca , cioè che possegga colla potestà legislativa* 
i’esecutrice e la giudiziaria, è evidente, che tali pò* 


382 dillo spirito dille leggi, 

« < 

Ma non fa sempre di mestieri per si fatto mo- 
do esaurire un soggetto, che nulla resti a fare 
a ehi legge. Non si tratta di far leggere , ma 
di far pensare. 


Fine del volume primo. 



>»***>•' * * 

• j \ .■ ? 

■#( 



/ 


tcsU non appartengono essenti mente alia forra ni- 
th; che possono esserne separate; che anche debbono 
esserlo, subito che l'anione di queste tre potestà mi- 
nacci la sicurezza dei cittadino, ed il fine propostosi 
per la consociazione; ora cih resta evidentemente 
provato da quello, che rispetto al presente soggetto 
ci dice il signore di Montesquieu ( Rifless. d'un 
anonimo )• 
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La tenuità del presente lavoro non esige 
che si entri in. discussione sul merito e sui 
difetti dell’Orniopatia $ diremo soltanto che ; 
per giudicare con le vedute teoriche delle ve* 
tuste scuole una Dottrina che si vuol fondata 
sopra una pura legge sperimentale, è d’uopo 
di metterla alla prova , non essendo giusto il 
respingere nuove cose, che potrebbero esser 
vere, per l’unica compiacenza di rimanersene 
fedeli alle antiche. Corra pure a ciascheduno 
un obbligo sacro di combattere per la propria 
opinione senza mai perdersi di coraggio, ma 
proponiamoci di tener sempre infisso nell’animo 
il generale principio, che , a fine di non er- 
rare, convien guardarsi dall’avere la presun- 
zione per guida. 
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tomicamente investigate, traduzione del dott. 
Pietro Maggesi. Voi. 1 5 in 8. Ital. Ur. So oo 
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